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Gianfranco Visconti

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE E L’AVVIO 

DEL RUNTS
La disciplina civilistica e fiscale degli enti del terzo settore (ETS): associazioni, fondazioni del terzo settore, enti filantropici e reti associative
Aggiornato al Decreto Direttoriale n. 561 del 26 Ottobre 2021 che fissa la data di avvio del RUNTS, al D.M. del 27 Luglio 2021 sulle lotterie filantropiche, alla Legge n. 234 del 2021 
(Legge di bilancio per il 2022 ed al Decreto-Legge n. 228 del 2021 (“Decreto milleproroghe” per il 2022)
,


Sintesi

Questo e-book è dedicato all’analisi della riforma del terzo settore e della disciplina degli “enti del terzo settore” (ETS) in generale contenute nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (il “Codice del terzo settore” o “CTS”). Esso contiene anche la disciplina specifica, riportata sempre nello stesso decreto, di alcune categorie di enti del terzo settore, vale a dire delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore, degli enti filantropici e delle reti associative.
Le discipline specifiche degli altri enti del terzo settore, vale a dire delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale, delle società di mutuo soccorso, delle imprese sociali e delle cooperative sociali, sono trattate negli e-book specifici a questi dedicati dello stesso autore. Ciò vale anche per le associazioni sportive dilettantistiche (che, come vedremo nel testo, non sono una categoria specifica di ETS) a cui la riforma si può applicare ma che nella pratica non dovrebbe interessare molto a questi enti. 

Per quanto non espressamente previsto dalle discipline specifiche delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale, degli enti filantropici e delle reti associative si applica la disciplina delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore contenuta nel Titolo IV del Dlgs 117/2017, trattata in questo e-book. Tale disciplina si applica in via esclusiva a quegli ETS che hanno forma giuridica di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, e di fondazione. Per quanto non disposto dal Codice del terzo settore si applicano gli artt. 14 – 42-bis del Codice Civile.

La riforma del terzo settore e dell’impresa sociale, cioè i Decreti Legislativi n° 117 (“Codice del terzo settore”), 112 (“Disciplina dell’impresa sociale”) e 111 (disciplina del cinque per mille dell’IRPEF) del 2017, è stata emanata sulla base della Legge-delega n° 106 del 2016. Ad essa sono state apportate integrazioni e correzioni dai Decreti Legislativi n° 105 del 2018 (per il Codice del terzo settore) e n° 95 pure del 2018 (per l’impresa sociale), sulla base della previsione contenuta dal 7° comma dell’art. 1°, 2° sempre della Legge-delega n° 106 del 2016. Il presente e-book è aggiornato al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 Luglio 2020 sulla disciplina del cinque per mille dell’IRPEF che può essere destinato anche agli ETS, al Decreto del Ministero del lavoro n° 106 del 2020 che attua il Registro unico nazionale degli enti del terzo settore (RUNTS), al Decreto del Ministero del Lavoro n° 107 del 2021 che individua criteri e limiti delle attività diverse da quelle di interesse generale che possono essere esercitate dagli ETS, al Decreto del Ministero dell’Economia del 27 Luglio 2021 sulle lotterie filantropiche che possono essere organizzate da questi enti per scopi di autofinanziamento, alla Legge n° 234 del 2021 (Legge di bilancio per il 2022) ed al Decreto-Legge n° 228 del 2021 (Decreto “milleproroghe” per il 2022).
La riforma tocca solo marginalmente la disciplina civilistica e fiscale degli enti senza scopo di lucro, vale a dire le associazioni, le fondazioni e i comitati di cui agli artt. 14 – 42-bis del Codice Civile (e di cui agli artt. 143 – 149 TUIR) che continuerà ad applicarsi agli enti di questo tipo che non assumeranno la qualifica di “enti del terzo settore” (ETS), quella delle associazioni sportive dilettantistiche (a cui continua ad applicarsi la legge n° 398 del 1991) e quella delle cooperative sociali (a cui continua ad applicarsi la legge n° 381 del 1991 e la disciplina civilistica e fiscale delle cooperative a mutualità prevalente).

La riforma del terzo settore ha il suo punto centrale nella sostituzione della qualifica tributaria di ONLUS – Organizzazione non lucrative di utilità sociale (disciplinata dal Decreto Legislativo n° 460 del 1997) con quella di ETS – Ente del terzo settore. Questa sostituzione sarà effettiva solo con l’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore (che sostituirà i registri delle ONLUS, delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale) perché solo con l’iscrizione l’ente senza scopo di lucro acquisisce la qualifica di ETS. 
Lo scopo della qualifica di ETS è, tutto sommato, lo stesso di quella di ONLUS: concentrare sugli enti non profit che esercitano attività solidaristiche di interesse generale particolarmente importanti (quelle elencate nell’art. 5 del Dlgs 117/2017) e che danno garanzie più stringenti (rispetto agli enti non profit che non sono ETS) di non avere finalità di lucro, diretto o indiretto, una serie di importanti agevolazioni fiscali relative all’imposta sul reddito (che in questo caso è l’IRES), all’IVA, all’IRAP (in questo caso le agevolazioni sono stabilite dalle Regioni), alle altre imposte indirette ed a quelle locali. Oltre a ciò, gli ETS godono direttamente di agevolazioni fiscali che permettono loro di ricevere cessioni gratuite (donazioni) di merce da impiegare per fini di solidarietà sociale (disciplinate dalla Legge n° 166 del 2016) ed indirettamente di deduzioni e detrazioni fiscali di cui beneficiano coloro (soggetti passivi IRPEF o IRES) che effettuano erogazioni liberali in denaro a questi enti. La qual cosa, com’è ovvio, facilita l’attività di raccolta fondi (o “fundraising”) di queste organizzazioni. Infine, per questi enti è previsto anche un regime contabile semplificato e la partecipazione al riparto del cinque per mille dell’IRPEF.

Al fine di rafforzare le garanzie di assenza di scopo di lucro degli ETS, l’art. 79 del Codice del terzo settore definisce la qualifica di “ente del terzo settore non commerciale”, che non può essere assunta dalle imprese sociali e dalle cooperative sociali, che è quello che esercita le attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 con modalità non commerciali, vale a dire a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi di esse. Questi enti sono i veri successori delle ONLUS, come si deduce dal 7° comma dell’art. 89 che riferisce ad essi tutte le norme dell’ordinamento che hanno come destinatarie le ONLUS e dalle norme fiscali agevolative riservate ad essi (per esempio, il regime forfetario per la tassazione dell’eventuale reddito di impresa, l’esenzione dall’IMU, il Social bonus, ecc.). 

È ovvio che la non commercialità delle attività di questi ETS comporta il fatto che esse non producono reddito di impresa e, pertanto, non rilevano ai fini IRES e che alle operazioni (cessioni di beni o prestazioni di servizi) in cui esse si sostanziano non è applicabile l’IVA.

La natura non commerciale dell’ETS può essere dichiarata al momento dell’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore, ai sensi del comma 3° dell’art. 83 del Dlgs 117/2017.

Un’altra importante novità della riforma del terzo settore è che tutti gli ETS possono avvalersi della collaborazione di volontari, cioè di persone che in modo spontaneo, libero e gratuito prestano la loro opera a scopi di solidarietà sociale, e non solo, come accadeva prima, le organizzazioni di volontariato (OdV) e le cooperative sociali. E’ stato pertanto rivisto tutto il sistema di supporto al volontariato, inteso non solo come insieme delle Odv ma di tutti gli ETS che si avvalgono della collaborazione di volontari (in cui le OdV sono comunque i soggetti centrali) che ruota attorno ai Centri di Servizio per il Volontariato (CSV), organismi associativi delle OdV e degli altri ETS in cui si fa volontariato, a cui sono garantite risorse certe versate dalle Fondazioni bancarie (che ne hanno in cambio un credito di imposta) che le versano nel Fondo Unico Nazionale (FUN) per il volontariato con cui i CSV, oltre a pagare i loro costi di funzionamento, devono acquistare beni di investimento utili per le attività di interesse generale svolte dalle OdV e dagli atri ETS associati che li potranno utilizzare a titolo gratuito ed organizzare servizi di informazione, formazione e supporto tecnico-logistico rivolti sempre agli enti associati. Anche le OdV e gli ETS non associati ai CSV potranno usufruire dei servizi di questi ultimi per il principio di universalità di accesso ai servizi di ogni CSV.

Il Fondo Unico Nazionale (FUN) è gestito dall’Organismo Nazionale di Controllo (ONC) che accredita i Centri di servizio sul Volontariato, vigila su di essi tramite suoi uffici denominati Organismi Territoriali di Controllo (OTC) e ripartisce annualmente tra loro le risorse versate nel FUN dalle Fondazioni Bancarie.

Un’altra importante novità della riforma è la disciplina specifica da essa prevista per le associazioni, riconosciute e non, e per le fondazioni che vogliono acquisire la qualifica di ETS iscrivendosi del Registro unico nazionale del terzo settore. Per esse, denominate “associazioni e fondazioni del terzo settore”, non solo sono previsti una serie di obblighi in tema di ammissione degli associati e di caratteristiche degli organi sociali, ma anche un sistema semplificato di acquisto della personalità giuridica previsto dall’art. 22 del Dlgs 117/2017.

La riforma del terzo settore entra pienamente in vigore solo con l’avvio dell’operatività del RUNTS - Registro unico nazionale del terzo settore che, a causa dei ritardi che ne hanno impedito l’avvio previsto nel 2019 e nel 2020, è stata fissata per il 24 Novembre 2021 dal Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro n° 561 del 26 Ottobre 2021 per le iscrizioni di nuovi enti nel registro. Prima di allora non si poteva acquisire la qualifica di ETS. Per questo motivo, i primi due commi dell’art. 104 del Codice del terzo settore prevedono che una serie di norme fiscali da esso previste si applichino in via transitoria alle ONLUS, alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale negli anni di imposta dal 2018 al 2021, per poi applicarsi, in via definitiva, solo agli ETS (molto spesso solo a quelli non commerciali) a partire dall’anno di imposta 2022.

La premessa per l’avvio dell’operatività del Registro è stata messa il 21 Settembre 2020, giorno di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020 di attuazione delle norme del CTS sul RUNTS a cui deve seguire l’avvio vero e proprio del registro il giorno trasferimento al RUNTS dei registri preesistenti sulle organizzazioni di volontariato, sulle associazioni di promozione sociale e sulle ONLUS e l’apertura al pubblico della piattaforma informatica del Registro alle nuove iscrizioni, come prevedono gli artt. 30 e 38 del decreto citato. Detto avvio, legato alla realizzazione della sua struttura informatica (portale) e dei suoi uffici regionali, è avvenuto il 24 Novembre 2021.
A ciò non si oppone il fatto che, proprio per potersi iscrivere nel RUNTS e diventare in tal modo ETS, le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale devono adeguare i loro statuti alla disciplina civilistica del Codice del terzo settore entro il 31 Maggio 2022 (il termine di adeguamento ha avuto diverse proroghe). Infatti, il 23 Novembre 2021 viene avviato il trasferimento dei dati di questi enti dai Registri dell’associazionismo, del volontariato e dall’Anagrafe unica delle ONLUS al RUNTS mentre il termine citato è ancora in corso. In tal modo, gli enti che non avranno ancora adeguato i loro statuti saranno messi dagli Uffici del RUNTS di fronte alla scelta di adeguarli in modo facilitato, vale a dire con le maggioranze previste per l’assemblea ordinaria (come prevede il 2° comma dell’art. 101 del Dlgs 117/2017), oppure vedersi rifiutata l’iscrizione al RUNTS e quindi tornare ad essere un normale ente non commerciale, ai sensi della lettera c) del 1° comma dell’art. 73 del TUIR (che abbiamo trattato nel secondo capitolo).

Quindi, dato che l’avvio del RUNTS avviene il 24 Novembre 2021 (per le nuove iscrizioni), la disciplina transitoria fiscale, che è stata in vigore negli anni 2018, 2018 e 2020, e la permanenza delle ONLUS, si sono estesi anche all’anno di imposta 2021. 

La disciplina fiscale definitiva prevista per gli ETS dal Titolo X del Codice del terzo settore si applica, a partire al 1° Gennaio 2022, solo agli ETS iscritti nel RUNTS, fatta eccezione per le poche norme citate dal 10° comma dell’art. 101 del CTS che entreranno in vigore nell’anno di imposta successivo alla concessione dell’autorizzazione della Commissione Europea prevista dalla stessa norma. 

Per gli enti impegnati nel procedimento di migrazione dai previgenti registri al RUNTS, cioè per le organizzazioni di volontariato e per le associazioni di promozione sociale, anche nel 2022 si applica il regime fiscale transitorio fino a quando il singolo ente non otterrà l’iscrizione al RUNTS e lo stesso vale per le ONLUS per le quali il processo di migrazione dall’Anagrafe unica al RUNTS, ad oggi (Gennaio 2022), non è ancora iniziato e che resteranno tali fino all’iscrizione in questo registro.
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1.
Gli Enti del terzo settore (ETS): definizione, ambito di applicazione della disciplina ed entrata in vigore 

Questo e-book è dedicato all’esposizione della riforma del terzo settore e della disciplina degli “enti del terzo settore” (ETS) in generale contenute nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017 (“Codice del terzo settore”). Esso contiene anche la disciplina specifica, riportata sempre nello stesso decreto, di alcune categorie di enti del terzo settore, vale a dire delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore, degli enti filantropici e delle reti associative.
Le discipline specifiche degli altri enti del terzo settore, vale a dire delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale, delle imprese sociali, delle società di mutuo soccorso e delle cooperative sociali, sono trattate negli e-book a questi dedicati dello stesso autore. Ciò vale anche per le associazioni sportive dilettantistiche (che, come vedremo tra poco, non sono una categoria specifica di ETS) a cui la riforma si può applicare ma che nella pratica non dovrebbe interessare molto a questi enti. 

In attuazione della riforma del terzo settore contenuta nella Legge - delega n° 106 del 2016 (precisamente degli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 7 e 9 di essa) è stato emanato il “Codice del terzo settore” (CTS) contenuto nel Decreto Legislativo n° 117 del 2017, la cui principale novità è l’introduzione degli “Enti del terzo settore” (o “ETS”) vale a dire di una qualifica tributaria e civilistica che va a sostituire la qualifica tributaria di “Organizzazione non lucrativa di utilità sociale” (ONLUS) che fu introdotta dall’art. 10 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997. 
La disciplina delle ONLUS, contenuta negli artt. da 10 a 29 del Dlgs 460/1997 viene abrogata dalla lettera a) del 2° comma dell’art. 102 del Codice del terzo settore a partire dal periodo d’imposta successivo all’autorizzazione della Commissione Europea relativa al regime fiscale agevolato degli ETS (precisamente agli artt. 77, 79, comma 2°-bis, 80 e 86 del CTS) prevista dall’art. 101, comma 10°, del CTS (e derivante dal 3° comma dell’art. 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea riguardante l’autorizzazione degli aiuti di Stato), e, comunque, non prima di quello successivo all’inizio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) vale a dire, almeno, a partire dal 2023 (come risulta dal combinato disposto degli artt. 102, comma 2°, lettera a, 104, comma 2°, e 53, commi 1° e 2°, del Dlgs 117/2017 dopo i ritardi che hanno impedito l’avvio del Registro nel 2019 e nel 2020 e l’emanazione del decreto attuativo del RUNTS nel 2020, la fissazione della data di avvio del Registro al 24 Novembre 2021 da parte del Decreto del Direttore Generale della Direzione Generale del Terzo Settore del Ministero del Lavoro n° 561 del 26 Ottobre 2021 e dal fatto che, all’inizio del 2022 l’autorizzazione non è ancora stata concessa). Solo a partire da quel periodo di imposta la disciplina civilistica e soprattutto fiscale delle ONLUS sarà definitivamente abrogata e sostituita dalla disciplina degli ETS, per la precisione, come vedremo nel Paragrafo 5, da quella degli “ETS non commerciali” la cui definizione è riportata nell’art. 79 del Dlgs 117/2017. Fanno eccezione i commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 sulle cessioni gratuite di merce alle ONLUS che sono stati abrogati senza alcun rinvio temporale, dalla lettera b) del 1° comma dell’art. 18-bis della Legge 166/2016 introdotto dal comma 208 dell’art. 1° della Legge n° 205 del 2017 (Legge di bilancio per il 2018).

Come le ONLUS anche gli Enti del terzo settore (ETS) sono delle organizzazioni non profit che presentano delle caratteristiche previste dalla legge tali da rendere particolarmente sicura l’assenza dello scopo di lucro (sia pure con qualche eccezione per l’impresa sociale per la quale rimandiamo all’e-book ad essa dedicato dello stesso autore) giustificando in tal modo la concessione ad esse di una serie di importanti agevolazioni fiscali e, in minor misura, di altro tipo.

In tal modo, come vedremo in seguito in questo capitolo, la disciplina applicabile agli enti non profit resta quella prevista dal Codice Civile e dalle leggi fiscali (in primo luogo il TUIR ed il DPR 633/1972) per le associazioni, le fondazioni e i comitati che non hanno la qualifica di ETS ed a cui pertanto non si applica il Codice del terzo settore, mentre alle organizzazioni senza scopo di lucro che assumono la qualifica di Enti del terzo settore si applicheranno, quando sarà operativo il Registro unico nazionale del terzo settore, le norme contenute nel Dlgs 117/2017. Ciò in quanto l’iscrizione in questo registro è il requisito essenziale per assumere la qualifica di ETS.

La disciplina degli Enti del terzo settore non si applica, inoltre, come prevede l’art. 40 di esso, alle imprese sociali che sono disciplinate dal Decreto Legislativo n° 112 del 2017 ed alle cooperative sociali che restano disciplinate dalla Legge n° 381 del 1991 (le cooperative sociali hanno ex lege anche la qualifica di impresa sociale, ma mantengono la loro disciplina speciale, cioè particolare). Sia le imprese sociali che le cooperative sociali sono anche Enti del terzo settore, ai sensi del comma 1° dell’art. 4 del Dlgs 117/2017. In particolare, mentre l’impresa sociale ha una disciplina fiscale agevolata propria, per cui ad essa non si applica quella prevista per gli ETS, la Legge 381/1991 richiamata dal Dlgs 117/2017 non ne prevede una per le cooperative sociali, per cui la disciplina fiscale agevolata di esse deriva dall’applicazione di quella prevista per gli ETS (e, almeno fino all’anno di imposta 2022, di quella destinata alle ONLUS, qualifica che spetta di diritto alle cooperative sociali come previsto dal comma 8° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997) e di quella per le cooperative a mutualità prevalente (categoria in cui rientrano le cooperative sociali ai sensi dell’art. 111 – septies delle disposizioni di attuazione del Codice Civile).

L’art. 3, 1° comma, del Dlgs 117/2017 prevede che le disposizioni del Codice del terzo settore si applichino, ove non derogate ed in quanto compatibili, anche alle categorie di enti del terzo settore che hanno una disciplina particolare. Ciò essenzialmente giustifica l’applicazione della disciplina fiscale degli ETS alle cooperative sociali. Per le altre categorie di enti del terzo settore previste dal 1° comma dell’art. 4 del decreto citato che esamineremo tra poco, escluse le imprese sociali e le cooperative sociali, si applicano le norme del Codice del terzo settore.

Il 2° comma dello stesso articolo prevede che per quanto non previsto dal Dlgs 117/2017 si applicano, in quanto compatibili, le norme del Codice Civile e delle relative disposizioni di attuazione e ciò non riguarda soltanto le norme sulle associazioni, le fondazioni e i comitati (artt. 14 – 42-bis c.c.) ma anche la disciplina delle società cooperative (per le cooperative sociali) (artt. 2511–2548 c.c.). Infine, il Codice del terzo settore non si applica alle fondazioni bancarie, eccezion fatta per il Capo II del Titolo VIII di esso sulla disciplina dei Centri di servizio per il volontariato (CSV) per la quale rimandiamo al Paragrafo 12 di questo e-book (3° comma).

Il 1° comma dell’art. 4 del Dlgs 117/2017 stabilisce che sono Enti del terzo settore (ETS):
1) le organizzazioni di volontariato,

2) le associazioni di promozione sociale,

3) gli enti filantropici,

4) le imprese sociali, incluse le cooperative sociali (che, come abbiamo detto mantengono le loro discipline speciali),

5) le reti associative,

6) le società di mutuo soccorso (che pure mantengono la loro disciplina speciale),

7) le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni che rispondono ai requisiti (cioè alla disciplina civilistica) previsti dal Titolo IV del Codice del terzo settore (artt. 20 – 31), le c.d. “associazioni e fondazioni del terzo settore” e gli altri enti di carattere privato diversi dalle società.
Tutti questi enti possono acquisire la qualifica di ETS se sono “costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità (cooperative sociali) o di produzione o scambio di beni o servizi (imprese sociali incluse le cooperative sociali), ed iscritti nei Registro unico nazionale del terzo settore” (sempre 1° comma dell’art. 4). Nel quinto paragrafo di questo e-book, in particolare nel primo sottoparagrafo di esso, vedremo quando le attività di interesse generale sono svolte dagli ETS in via principale e come ciò fa assumere ad essi la qualifica di “ETS non commerciali” da cui deriva la possibilità di usufruire delle agevolazioni fiscali e di altro tipo che la legge prevede per tali enti.

Possono quindi acquisire la qualifica di ETS anche:

· i comitati, anche se nella pratica è un po’ difficile, data la loro natura di enti temporanei per il raggiungimento di uno scopo definito, e 
· i trust con le finalità di cui sopra (in primo luogo quelli “opachi” che, cioè, non hanno dei beneficiari definiti, come è stato ritenuto possibile per le ONLUS dalla Circolare dell’Agenzia delle Entrate n° 38/E del 2011);

Invece, dato che sono escluse le società, non la possono acquisire le cooperative a mutualità prevalente diverse dalle cooperative sociali (a cui la norma invece lo permette) e quelle a mutualità non prevalente (che invece potevano acquisire la qualifica di ONLUS). Sono escluse anche le società di persone, quelle di capitali ed i consorzi (con l’unica eccezione, riteniamo, dei consorzi di cooperative sociali che consorziano degli enti con la qualifica di ETS per cui possono essere, a loro volta, ETS).

Altra conseguenza dell’esclusione delle società dalla possibilità di diventare enti del terzo settore è che, mentre le associazioni sportive dilettantistiche (ASD) possono assumere la qualifica di ETS (con la forma giuridica di associazione del terzo settore, di associazione di promozione sociale oppure quella di organizzazione di volontariato che ha sempre forma giuridica di associazione), ciò è escluso per le società sportive dilettantistiche (SSD). Dato che, però, sia le associazioni che le società sportive dilettantistiche possono assumere la qualifica di impresa sociale che è acquisibile anche dalle società di qualsiasi tipo (art. 1°, 1° comma, del Dlgs 112/2017) e che ciò comporta anche l’acquisito automatico della qualifica di ETS ai sensi del 3° comma dell’art. 11 del Dlgs 117/2017, in tal modo una società sportiva dilettantistica può acquisire anche la qualifica di ETS. In tal caso, però, la disciplina applicabile alla SSD sarà quella delle imprese sociali e non quella degli ETS, come prevede il 1° comma dell’art. 40 dello stesso decreto. La disciplina degli enti del terzo settore è applicabile quindi solo alle ASD che optano per essa e rinunciano a quella prevista per loro dalla Legge n° 398 del 1991. Ovviamente, sia per le ASD che per le SSD rimane sempre la possibilità di optare per il regime fiscale e civilistico previsto specificamente per esse dalla citata Legge 398/1991 e successive modificazioni senza assumere né la qualifica di ETS né quella di impresa sociale, scelta che nella pratica dovrebbe essere quasi sempre più conveniente. La conferma di questo ragionamento si trova nel 1° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017 che prevede l’inapplicabilità della Legge 398/1991 agli Enti del terzo settore.
Alle associazioni, fondazioni e comitati che non hanno la qualifica di ETS si applica la disciplina per essi prevista dal Codice Civile (artt. 14 – 42-bis c.c.). 

Non possono acquisire la qualifica di ETS: le Pubbliche Amministrazioni, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni di datori di lavoro, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, nonché gli enti sottoposti a direzione, coordinamento o controllo da questi enti, ad esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile che sono disciplinati dal Decreto Legislativo n° 1 del 2018 (il “Codice della protezione civile”), emanato sulla base della Legge-delega n° 30 del 2017. 
Sono escluse anche le associazioni e le fondazioni di diritto privato ex IPAB, derivate dai processi di trasformazione delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza ai sensi del DPCM del 16 Febbraio 1990 e del Dlgs n° 207 del 2001 (art. 4, comma 2°, del Dlgs 117/2017 modificato dal 2° comma dell’art. 11-sexies del Decreto-Legge n° 135 del 2018, convertito in Legge n° 12 del 2019)
Agli enti religiosi civilmente riconosciuti che vogliono assumere la qualifica di ETS le norme del Codice del terzo settore si applicano solo limitatamente allo svolgimento delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 e delle attività diverse di cui all’art. 6 del Dlgs 117/2017 che possono essere esercitate dagli enti del terzo settore e che esamineremo nel paragrafo successivo. Questo a condizione che, per tali attività, essi adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata, che, nel rispetto della normativa che regola l’attività, l’organizzazione e le finalità di questi enti, recepisca le norme del Decreto citato. Per lo svolgimento di tali attività di interesse generale e diverse deve essere costituito un patrimonio destinato e devono essere tenute separatamente le scritture contabili di cui all’art. 13 e, secondo noi, all’art. 87 (che è l’articolo sugli obblighi contabili degli ETS, mentre il 13 è quello sul bilancio) sempre del Dlgs 117/2017 che esaminiamo nei Paragrafi 3 e 5.8 (art. 4, 3° comma).   

I beni che fanno parte del patrimonio destinato devono essere indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. Per le obbligazioni contratte in relazione alle delle attività di interesse generale e diverse di cui agli artt. 5 e 6 sopra citati, gli enti religiosi civilmente riconosciuti rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Da questa limitazione della responsabilità patrimoniale deriva che gli altri creditori di questi enti non possono far valere alcun diritto sul patrimonio destinato. 

Dal momento che, come vedremo nel prossimo paragrafo, le attività diverse di cui all’art. 6 sono secondarie e strumentali a quelle di interesse generale di cui all’art. 5 sempre del CTS, un ente religioso civilmente riconosciuto non può costituire un patrimonio destinato (e, quindi, separato dal restante patrimonio dell’ente) per svolgere solo attività diverse da quelle dell’art. 5. Infine, potremmo definire questi enti “ETS parziari”, nel senso che sono ETS solo in parte e per il resto sono enti religiosi civilmente riconosciuti. 

Come abbiamo visto in precedenza, la qualifica di ETS si ottiene attraverso l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore. L’art. 11 del Codice del terzo settore impone che gli enti del terzo settore indichino gli elementi dell’iscrizione negli atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico (1° comma).

Oltre all’iscrizione nel registro citato, gli enti del terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale, cioè gli enti del terzo settore commerciali (che analizziamo nel Sottoparagrafo 5.1), sono soggetti anche all’iscrizione nel Registro delle imprese. Ciò vale anche per le imprese sociali, le cooperative sociali (che hanno anche la qualifica di impresa sociale) e le società di mutuo soccorso (2° e 3° comma). 

In particolare, per le imprese sociali, l’iscrizione nell’apposita sezione del Registro delle imprese soddisfa anche il requisito dell’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore. Ciò significa che con l’iscrizione al Registro delle imprese le imprese sociali acquisiscono sia questa qualifica sia quella di ETS (3° comma). La disciplina che si applica alle imprese sociali è, però, quella del Dlgs 112/2017 e non quella degli ETS contenuta nel Dlgs 117/2017 che si applica ad esse solo in via residuale, cioè per quanto non previsto dalle e in quanto compatibile con le norme contenute nel Dlgs 112/2017. Per le cooperative sociali (che sono per legge anche imprese sociali ed ETS) rimangono gli obblighi di iscrizione all’apposita sezione del Registro delle Imprese ed agli Albi delle cooperative, vale a dire all’Albo nazionale tenuto dal Ministero dello sviluppo economico ed agli Albi regionali delle cooperative sociali. Anche esse mantengono la loro disciplina contenuta nella Legge 381/1991 e nelle norme civilistiche e fiscali sulle cooperative a mutualità prevalente.

Per quanto riguarda l’entrata in vigore di questa disciplina, dobbiamo partire dal fatto che il 1° comma dell’art. 4 del Dlgs 117/2017 pone come condizione essenziale per l’acquisizione della qualifica di ETS l’iscrizione dell’ente nel Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS, il cui sito web è https://servizi.lavoro.gov.it/runts/it-it/ ). Quindi, anche se il Dlgs 117/2017 è entrato in vigore il giorno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, vale a dire il 3 Agosto 2017, la qualifica di ETS che gli enti non profit individuati dal 1° comma dell’art. 4 di esso ottengono iscrivendosi al Registro citato non sarebbe stata acquisibile e, pertanto, efficace prima dell’inizio dell’operatività di esso. L’art. 53 del Decreto citato faceva prevedere che esso sarebbe stato operativo per la seconda metà del 2019 in quanto la procedura per l’iscrizione al registro avrebbe dovuto essere stabilita con un decreto del Ministro del lavoro da adottarsi entro un anno dall’entrata in vigore del Codice del terzo settore, vale a dire entro il 3 Agosto 2018 (1° comma), termine a cui si aggiungono due altri termini entrambi di 180 giorni alle Regioni ed alle Province Autonome per, rispettivamente, disciplinare “i procedimenti per l’emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione degli enti del terzo settore” nel Registro (si suppone allo stesso modo previsto nel decreto citato del Ministro del lavoro al fine di avere procedure omogenee su tutto il territorio nazionale) e per rendere operativo il Registro entro sei mesi dalla predisposizione della relativa struttura informatica (2° comma). Tutto questo procedimento di avvio del RUNTS non è avvenuto, per cui è slittata l’entrata in vigore di quelle parti della disciplina degli ETS che era condizionata all’avvio dell’operatività del Registro, come vedremo nei prossimi capoversi. Anche se per il Registro occorreva più tempo, sarebbero dovute entrare subito in vigore le norme del Dlgs 117/2017 sugli enti non profit che possono assumere la qualifica di ETS, in primo luogo la disciplina delle organizzazioni e dell’attività di volontariato e quella delle associazioni di promozione sociale, dato che le Leggi n° 266 del 1991 e n° 383 del 2000 che le disciplinavano sarebbero state abrogate con effetto immediato a partire dal 3 Agosto 2017 dalla lettera a) del 1° comma dell’art. 102 del Codice del terzo settore. Sarebbero entrate subito in vigore anche le norme sugli enti filantropici e le reti associative (altra tipologia di ETS) che esaminiamo nei Paragrafi 7 e 8. 
La disciplina delle nuove associazioni e delle fondazioni del terzo settore (articoli 21 – 31 del Dlgs 117/2017 trattati nel Paragrafo 6) entra invece in vigore il 24 Novembre 2021 con l’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore perché senza di esso non ci possono essere associazioni e fondazioni con la qualifica di ETS.
La premessa per l’avvio dell’operatività del Registro è stata messa il 21 Settembre 2020, giorno di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020 di attuazione delle norme del CTS sul RUNTS a cui deve seguire l’avvio vero e proprio del registro il giorno trasferimento al RUNTS dei registri preesistenti sulle organizzazioni di volontariato, sulle associazioni di promozione sociale e sulle ONLUS e l’apertura al pubblico della piattaforma informatica del Registro alle nuove iscrizioni, come prevedono gli artt. 30 e 38 del decreto citato. Detto avvio, legato alla realizzazione della sua struttura informatica (portale) è stato fissato il 24 Novembre 2021 dal D.D. del 26 Ottobre 2021 per quanto riguarda le nuove iscrizioni di enti al Registro
.
A ciò si collega il fatto che, proprio per potersi iscrivere nel RUNTS e diventare in tal modo ETS, le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale devono adeguare i loro statuti alla disciplina civilistica del Codice del terzo settore entro il 31 Maggio 2022 (il termine di adeguamento ha avuto diverse proroghe). Infatti, il 23 Novembre 2021 si avvia il trasferimento dei dati di questi enti dai Registri dell’associazionismo, del volontariato e dall’Anagrafe unica delle ONLUS al RUNTS mentre il termine citato è ancora in corso. In tal modo, gli enti che non avranno ancora adeguato i loro statuti saranno messi dagli Uffici del RUNTS di fronte alla scelta di adeguarli in modo facilitato, vale a dire con le maggioranze previste per l’assemblea ordinaria (come prevede il 2° comma dell’art. 101 del Dlgs 117/2017), oppure vedersi rifiutata l’iscrizione al RUNTS e quindi tornare ad essere un normale ente non commerciale, ai sensi della lettera c) del 1° comma dell’art. 73 del TUIR (che abbiamo trattato nel secondo capitolo).

Quindi, dato che l’avvio del RUNTS non è avvenuto nel 2020 ed avviene nel 2021 la disciplina transitoria fiscale descritta successivamente in questo capitolo, che è stata in vigore negli anni 2018, 2018 e 2020, e la permanenza delle ONLUS, si estendono anche all’anno di imposta 2021.
In particolare, per quanto concerne la disciplina fiscale agevolata degli enti del terzo settore contenuta nel Titolo X del Dlgs 117/2017 (articoli 79 – 89), il 2° comma dell’art. 104 di questo decreto prevede che essa si applichi agli enti (ETS) iscritti nel registro unico nazionale del terzo settore a partire dal periodo di imposta successivo all’ottenimento dell’autorizzazione della Commissione Europea a questo regime fiscale agevolato prevista dal comma 10° dell’art. 101 sempre del Codice del terzo settore (relativa agli artt. 77, 79, comma 2°-bis, 80 e 86 del CTS che sono i soli per cui valga il termine iniziale di efficacia della concessione dell’autorizzazione) che viene richiesta dal Ministero del lavoro o, comunque, a partire dal periodo di imposta successivo a quello in cui diviene operativo il Registro unico nazionale del terzo settore. Fanno però eccezione a questa norma gli articoli 77, 78 (che non fanno parte del Titolo X citato), 81, 82, 83, il 2° comma dell’art. 84, il 7° comma dell’art. art. 85 e le lettere e), f) e g) del 1° comma dell’art. 102 del Dlgs 117/2017 che si applicano in via transitoria a partire dal 1° Gennaio 2018 alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri (1° comma dell’art. 104). Ovviamente, quando con l’avvio del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore tutte queste organizzazioni diverranno ETS, le disposizioni fiscali citate nel periodo precedente continueranno ad applicarsi agli ETS in esso iscritti mentre la restante disciplina fiscale contenuta nel Titolo X del Dlgs 117/2017 si applicherà ad essi, come abbiamo detto, a partire dal periodo di imposta successivo all’avvio dell’operatività del Registro citato, vale a dire a partire dall’anno 2022, come vedremo tra poco. 

Il termine da cui decorre l’applicazione del Titolo X del CTS agli ETS iscritti nel RUNTS non è il periodo d’imposta successivo all’ottenimento dell’autorizzazione citata della Commissione UE (che quando scriviamo, Gennaio 2022, non è stata ottenuta e neppure richiesta), ma quello successivo all’avvio del RUNTS il 24 Novembre 2021, quindi il 2022.

Inoltre, come prevedono il 2° ed il 3° comma dell’art. 101 del Codice del terzo settore, fino alla data di avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore (il 24.11.2021) si applicano le norme previgenti sull’iscrizione nei Registri delle ONLUS, delle Organizzazioni di volontariato e delle Associazioni di promozione sociale. Gli enti di queste tre tipologie esistenti a quella data devono conformarsi alle disposizioni del Dlgs 117/2017, cioè alla disciplina degli ETS, entro il 31 Maggio 2022
 e l’eventuale modifica dei loro statuti può essere fatta con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell’assemblea ordinaria. 
Nelle more dell’avvio del Registro unico nazionale degli ETS, il requisito dell’iscrizione ad esso si intende soddisfatto da parte delle reti associative e degli altri enti del terzo settore attraverso l’iscrizione di essi in uno dei registri attualmente previsti per le organizzazioni non profit citati nel precedente capoverso
. Dal momento che i termini previsti dagli artt. 53 e 54 del Dlgs 117/2017 per l’avvio del RUNTS (che abbiamo esaminato in precedenza in questo paragrafo) non sono stati rispettati dallo Stato e, di conseguenza, dalle Regioni, la norma di cui al precedente periodo, prevista dal 3° comma dell’art. 101 dello stesso decreto, continuerà ad applicarsi fino al 23.11.2021, data precedente a quella in cui il Registro citato è divenuto operativo.
 
Inoltre ed ovviamente, come ricordato dal comma 8° dell’art. 101 citato, la perdita della qualifica di ONLUS, a seguito dell’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore non integra un’ipotesi di scioglimento dell’ente, ma solo un cambio della sua disciplina fiscale (da quella prevista per le ONLUS a quella degli ETS, soprattutto quelli non commerciali che, come si deduce dal 7° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017 che esamineremo nel Paragrafo 5 sono i veri sostituti delle ONLUS). Del resto, anche la perdita della qualifica di ETS, come di quella ONLUS o di impresa sociale non significa che l’ente non continui ad esistere: se, per esempio, una associazione perde la qualifica di ETS continua ad esistere come associazione disciplinata dagli artt. 14 – 42–bis c.c. e, fiscalmente, dagli articoli 143 – 149 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR), contenuto nel DPR n° 917 del 1986.

Da quanto detto nei precedenti capoversi possiamo desumere anche il fatto che la disciplina fiscale agevolata degli ETS aventi forma giuridica di associazioni, riconosciute o no, fondazioni e comitati coesiste, se non la deroga (in questo caso la disciplina fiscale degli ETS prevale perché successiva nel tempo), con quella degli “enti non commerciali” individuati dalla lettera c) del 1° comma dell’art. 73 del TUIR e riportata negli artt. 143 – 149 dello stesso TUIR. Esamineremo in modo approfondito quelli che sono i rapporti fra queste due discipline fiscali nel Sottoparagrafo 5.1). Segnaliamo soltanto che l’art. 150 del TUIR sul reddito imponibile delle ONLUS sarà abrogato a partire dal periodo di imposta successivo a quello dell’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 10° comma dell’art. 101 del CTS (quindi, prevedibilmente, dal 2023), come previsto dalla lettera c) del 2° comma dell’art. 102 del Dlgs 117/2017 e comunque resterà in vigore fin quando le ONLUS saranno attive perché non si sarà concluso il procedimento di migrazione di esse dall’Anagrafe unica delle ONLUS al RUNTS.
Facciamo notare che per il 3° comma dell’art. 11 del Codice del terzo settore l’iscrizione delle imprese sociali nell’apposita sezione del Registro delle Imprese vale anche come iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore, mentre per le cooperative sociali (che sono ex lege imprese sociali) rimangono gli obblighi di iscrizione all’apposita sezione del Registro delle Imprese ed agli Albi delle cooperative, vale a dire l’Albo nazionale tenuto dal Ministero dello sviluppo economico e gli Albi regionali delle cooperative sociali.

Infine, segnaliamo che il Decreto Legislativo n° 105 del 2018 ha introdotto delle correzioni e delle integrazioni al Codice del terzo settore contenuto nel Dlgs 112/2017 sulla base della previsione del comma 7° dell’art. 1° della Legge - delega 106/2016 che sono trattate nel testo di questo e-book.
2. 
Le attività di interesse generale e le attività diverse che possono essere esercitate dagli Enti del terzo settore (ETS) 
2.1 Attività di interesse generale 

Il 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017 stabilisce che “gli enti del terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale”. Si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme specifiche che ne disciplinano l’esercizio, le attività di impresa previste dagli statuti e dagli atti costitutivi degli enti del terzo settore, aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’art. 1°, commi 1° e 2°, della Legge n° 328 del 2000 sul sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali, della Legge n° 104 del 1992 sull’assistenza e i diritti delle persone handicappate e della Legge n° 112 del 2016 sull’assistenza di persone con disabilità grave prive del sostegno familiare (c.d. legge sul “dopo di noi”) e successive modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al DPCM del 14 Febbraio 2001 e successive modificazioni;

d) educazione, istruzione e formazione professionale, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;

e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell’ambiente ed alla utilizzazione razionale delle risorse naturali, esclusa l’attività professionale della raccolta e del riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, nonché della tutela degli animali e della prevenzione del randagismo, ai sensi della Legge n° 281 del 1991;

f) interventi di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio ai sensi del Decreto Legislativo n° 42 del 2004 e successive modificazioni. Il comma 17° dell’art. 89 del Codice del terzo settore prevede che il Ministero dei beni culturali, le Regioni, gli Enti Locali e gli altri Enti Pubblici possono attivare forme speciali di partenariato con ETS che svolgono le attività previste nel periodo precedente e quelle indicate nelle lettere i), k) e z) di questo elenco, individuati attraverso le procedure semplificate di cui al comma 3° dell’art. 151 ed al comma 1° dell’art. 19 del Dlgs 50/2016 (Codice dei contratti pubblici), per svolgere attività di valorizzazione di beni immobili culturali di appartenenza pubblica (vale a dire con la sola pubblicazione dell’avviso sul sito Internet dell’ente pubblico e la libera negoziazione con gli ETS che avranno manifestato il loro interesse) ;

g) formazione universitaria e post-universitaria;

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017; 

j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, cioè quella esercitata senza fine di lucro da associazioni riconosciute o non riconosciute, fondazioni o società cooperative (anche cooperative sociali) che siano espressione di particolari istanze culturali, etniche, politiche o religiose ai sensi dell’art. 16, comma 5°, della Legge n° 223 del 1990 e successive modificazioni;

k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; 

l) formazione extra – scolastica finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica, del bullismo e della povertà educativa;

m) servizi strumentali ad enti del terzo settore resi da enti composti per almeno il 70% da enti del terzo settore (come numero di enti associati);

n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della Legge n° 125 del 2014 e successive modificazioni. Il 2° comma dell’art. 26 della legge citata, a sua volta prevede che le ONLUS (che sono sostituite dagli ETS nei termini indicati nel paragrafo precedente), le organizzazioni di commercio equo e solidale (fra cui gli ETS, come vedremo nella lettera successiva di questo elenco), le imprese sociali e le cooperative sociali possono esercitare l’attività di cooperazione allo sviluppo;

o) attività commerciali, produttive, educative, informative, di promozione, di rappresentanza, di concessione di marchi di certificazione, svolte nell’ambito o a favore di filiere del commercio equo e solidale. Quest’ultimo è da intendersi come un rapporto tra un produttore operante in un’area economica svantaggiata situata, di norma, in un paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l’accesso del produttore al mercato, e che prevede il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l’obbligo di quest’ultimo di garantire condizioni di lavoro sicure e tali da permettere ai lavoratori impiegati di condurre un’esistenza libera e dignitosa, rispettando i diritti sindacali e non utilizzando e contrastando il lavoro infantile;

p) servizi finalizzati all’inserimento od al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone svantaggiate di cui al comma 4° dell’art. 2 del Dlgs 112/2017 che esaminiamo nel capoverso successivo;

q) alloggio sociale ai sensi del Decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 Aprile 2008 e successive modificazioni nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;
s) agricoltura sociale ai sensi della Legge n° 141 del 2015 e successive modificazioni. Questa norma estende la possibilità di esercitare le attività di agricoltura sociale identificate dal 1° comma dell’art. 2 della legge citata dalle sole imprese sociali e cooperative sociali a tutti gli enti del terzo settore escluse le società di mutuo soccorso che hanno altre finalità;

t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche. Le associazioni sportive dilettantistiche hanno, perciò, la possibilità di acquisire la qualifica di ente del terzo settore o quella di impresa sociale (come previsto dalla lettera u del 1° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017) adottando il relativo regime fiscale oppure possono optare per la loro disciplina fiscale agevolata tradizionale prevista dalla Legge n° 398 del 1991 e successive modificazioni. Riteniamo che la qualifica di ETS possa essere assunta solo dalle associazioni sportive dilettantistiche, dato che il 1° comma dell’art. 4 del Dlgs 117/2017 esclude da questa possibilità le società, a meno che esse non siano imprese sociali o cooperative sociali. Per poter acquisire la qualifica di ETS le associazioni sportive dilettantistiche devono avere la forma giuridica di associazione del terzo settore, di associazione di promozione sociale oppure quella di organizzazione di volontariato che ha sempre forma giuridica di associazione;

u) beneficienza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla Legge n° 166 del 2016 (“Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi”) e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse generale previste dall’art. 5 del Dlgs 117/2017;

v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non armata;

w) promozione dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all’art. 27 della Legge n° 53 del 2000 (“Disposizioni per il sostegno della paternità e della maternità”) vale a dire le iniziative di singoli e gruppi di cittadini, associazioni, organizzazioni ed enti che intendano scambiare parte del proprio tempo per impieghi di reciproca solidarietà e interesse e per favorire lo scambio di servizi di vicinato e l’utilizzo dei servizi della città sia pubblici che privati, e i gruppi di acquisto solidale (GAS) di cui all’art. 1°, comma 266, della Legge n° 244 del 2007;

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della Legge n° 184 del 1983 e successive modificazioni;

y) protezione civile ai sensi del Decreto Legislativo n° 1 del 2018 che ha abrogato e sostituito la Legge n° 225 del 1992;

z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati e di beni confiscati alla criminalità organizzata.

In virtù della lettera p) dell’elenco precedente, gli Enti del terzo settore possono svolgere servizi finalizzati all’inserimento od al reinserimento nel mercato del lavoro di:

a) lavoratori molto svantaggiati ai sensi del numero 99 dell’art. 2 del Regolamento UE n° 651 del 2014 (e successive modificazioni), cioè lavoratori privi da almeno 24 mesi di un impiego regolarmente retribuito oppure privi da almeno 12 mesi di questo tipo di impiego e rientranti nelle categorie da b a g della definizione di “lavoratore svantaggiato” di cui al punto 18 dell’art. 2 del Regolamento CE n° 800 del 2008 (persone senza diploma di scuola media superiore, ultracinquantenni, adulti single con persone a carico, membri di minoranze nazionali con scarse conoscenze linguistiche o professionali, ex impiegati in settori lavorativi con ampia disparità uomo – donna);

b) persone svantaggiate o con disabilità ai sensi del comma 2° dell’art. 112 del Decreto Legislativo n° 50 del 2016 (il “Codice dei contratti pubblici”) che coincidono con quelle identificate dal 1° comma dell’art. 4 della Legge 381/1991 sulle cooperative sociali e con quelle previste dal 1° comma dell’art. 1° della Legge n° 68 del 1999 sul diritto al lavoro dei disabili, persone beneficiarie di protezione internazionale (rifugiati) ai sensi del Decreto Legislativo n° 251 del 2007 e persone senza fissa dimora iscritte nel registro di cui all’art. 2, 4° comma, della Legge n° 1228 del 1954 che versino in una condizione di povertà tale da non poter reperire e mantenere una abitazione in autonomia (4° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017).

Le persone svantaggiate identificate dal 1°comma dell’art. 4 della Legge 381/1991 sono: gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, le persone detenute od internate negli istituti penitenziari, i condannati e gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione ed al lavoro all’esterno ai sensi dell’art. 21 della Legge n° 354 del 1975 e successive modificazioni.
Le persone disabili identificate dal 1° comma dell’art. 1° della Legge n° 68 del 1999 sono: le persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e i portatori di handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, quelle invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33 per cento, quelle non vedenti o sordomute e quelle invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio con minorazioni ascritte dalla prima all'ottava categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato col DPR n° 915 del 1978 e successive modificazioni.
L’elenco delle attività di impresa di interesse generale di cui sopra può essere aggiornato con un Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto col Ministro dell’economia, previa intesa nella Conferenza unificata Stato – Regioni ed acquisito il parere non vincolante delle commissioni parlamentari competenti che devono esprimersi entro trenta giorni dalla trasmissione della bozza di decreto trascorsi i quali l’atto può essere comunque adottato (comma 2°). 

L’elenco delle attività di interesse generale che possono essere esercitate dagli Enti del terzo settore riportato nell’art. 5 del Dlgs 117/2017 coincide in gran parte con quello delle attività dello stesso tipo che possono essere esercitate dalle imprese sociali riportato dall’art. 2 del Dlgs 112/2017, fatta eccezione per le attività alle lettere da u) a y) dell’elenco destinato agli ETS. 

Ricordiamo pure che le attività che possono essere svolte dalle cooperative sociali sono invece soltanto quelle previste dal 1° comma dell’art. 1° della Legge n° 381 del 1991 per le quali rimandiamo all’e-book su tali cooperative dello stesso autore di questo. Invece, per le attività che possono essere svolte dalle società di mutuo soccorso, disciplinate dalla Legge n° 3818 del 1886 e successive modificazioni, rimandiamo all’e-book su queste società sempre dello stesso autore.

2.2 Le attività diverse

Oltre alle attività di interesse generale riportate nell’elenco contenuto nel 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, gli Enti del terzo settore possono esercitare anche attività diverse da quelle riportate in tale elenco, a condizione che esse siano previste dallo statuto o dall’atto costitutivo e siano secondarie e strumentali alla/e attività di interesse generale esercitata/e dall’ente secondo criteri e limiti che sono definiti da un decreto del Ministro del lavoro tenendo conto dell’insieme delle risorse (economiche, umane, strumentali e di altro tipo), anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività diverse in rapporto all’insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di interesse generale (art. 6). 

Questo Decreto del Ministero del Lavoro è il n° 107 del 19 Maggio 2021.
 Il suo art. 2 stabilisce che “le attività diverse […] si considerano strumentali rispetto alle attività di interesse generale se, indipendentemente dal loro oggetto, sono esercitate dall’ente del terzo settore per la realizzazione, in via esclusiva, delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite dall’ente medesimo”. Ciò significa, a nostro giudizio, che rientrano nelle attività diverse, oltre alle attività che servono, in quanto connesse, a realizzare quelle di interesse generale (per esempio, l’attività di pulizia dei locali o di manutenzione degli impianti), anche tutte le attività i cui utili vengono utilizzati interamente per finanziare le attività di interesse generale, vale a dire tutte le attività che hanno scopo di autofinanziamento.

Ai sensi dell’art. 3 del decreto di attuazione, le attività diverse si considerano secondarie rispetto alle attività di interesse generale qualora sussista almeno una di queste due condizioni: 

a) i ricavi di esse non siano superiori al 30% delle entrate complessive dell’ETS;

b) i ricavi di esse non siano superiori al 66% dei costi complessivi dell’ETS.

Questo secondo criterio rischia di essere molto generoso nel caso di un ente che abbia un’alta incidenza dei costi rispetto ai ricavi, tanto più che i costi risultanti dal bilancio possono essere aumentati nelle maniere che descriveremo tra poco. Ciò rischia di vanificare il fine del limite rispetto alle entrate totali indicato nella lettera a) (il 30% di esse). Vedremo però alla fine di questo sottoparagrafo che il fatturato delle attività diverse non può superare quello delle attività di interesse generale svolte in modalità non commerciale (quindi non può superare il 50% delle entrate totali), pena la perdita della caratteristica della non commercialità dell’ente a cui è legata la maggior parte delle agevolazioni fiscali e di altro tipo destinate agli ETS.

Dai limiti precedenti consegue inoltre che le attività di interesse generale svolte dall’ETS per essere principali devono rispettare entrambi questi parametri:

a) i ricavi di esse siano superiori al 70% delle entrate complessive dell’ETS;

b) i ricavi di esse siano superiori al 34% dei costi complessivi dell’ETS.

Nel documentare nella relazione al bilancio o nella relazione di missione (su cui rimandiamo al Paragrafo 3.4), facenti parte del bilancio di esercizio dell’ente, il carattere secondario delle attività diverse, l’organo di amministrazione dell’ETS deve evidenziare il criterio utilizzato fra quelli riportati nell’art. 3 del decreto di attuazione. L’argomento va anche trattato nel bilancio sociale dell’ente, nella parte dedicata alla situazione economico – finanziaria di esso.

Nel caso di utilizzo del criterio di cui alla lettera b) dell’articolo citato, rientrano fra i costi totali dell’ente anche:

1) i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro tenuto dall’ente ai sensi del comma 1° dell’art. 17 del CTS, calcolati attraverso l’applicazione, alle ore di attività di volontariato effettivamente prestate, della retribuzione oraria lorda prevista dai contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati dalle associazioni sindacali più rappresentative sul piano nazionale;

2) le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni od erogazioni gratuite di beni o servizi effettuate dall’ente, per il loro valore normale;

3) la differenza fra il valore normale dei beni o dei servizi acquistati per lo svolgimento dell’attività statutaria ed il costo effettivo d’acquisto (se tale differenza esiste, cioè se l’ETS ha acquistato beni o servizi ad un prezzo agevolato, vale a dire inferiore al valore normale di essi).

Il concetto di “valore normale di un bene o di un servizio” è definito dal 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si può ricorrere alla stima di un perito.

Ai fini del computo delle percentuali dei ricavi totali e dell’importo dei costi complessivi dell’ETS di cui sopra non si tiene conto dei proventi o degli oneri generati dal distacco del personale degli ETS presso enti terzi.

Come si vede, con queste operazioni, tutte basate sul calcolo di costi figurativi, si possono aumentare parecchio i costi dell’ente presenti nel bilancio di esercizio e quindi aumentare il limite massimo dei ricavi da attività diverse da quelle di interesse generale.

Nel caso di mancato rispetto del limite del 30% delle entrate complessive o del 66% dei costi complessivi l’ETS deve effettuare, entro 30 giorni dalla data di approvazione del bilancio di esercizio, un’apposita segnalazione all’Ufficio del Registro unico nazionale (RUNTS) territorialmente competente ed alle reti associative nazionali (se l’ente vi è associato, riteniamo) ed al Centro di servizio per il volontariato autorizzati dal Ministero del lavoro a svolgere funzioni di controllo sull’attività degli ETS.

Nel caso in cui l’ETS non abbia rispettato, nel corso di un esercizio, il limite massimo di ricavi generati dalle attività diverse esercitate, esso è tenuto, nell’esercizio successivo a rispettare questo limite, diminuito di una misura almeno pari alla misura del superamento dei limiti che si è verificato nell’esercizio precedente. Ciò comporta che, per esempio, se la percentuale dei ricavi da attività diverse in un esercizio è stata del 35%, nell’esercizio successivo dovrà essere rispettato il limite del 25%, non rilevando i valori assoluti dei ricavi considerati che potrebbero anche essere più alti nel secondo esercizio rispetto al primo.

Se l’ETS non effettua la segnalazione citata o se, nell’esercizio successivo, non rispetta i limiti di cui al capoverso precedente, l’Ufficio del RUNTS dispone la cancellazione dell’ETS dal Registro ai sensi dell’art. 50 del CTS, con la conseguente perdita della qualifica di ente del terzo settore. Questo comporta che l'ente cancellato dal Registro che vuole continuare a operare ai sensi del Codice Civile e del TUIR (come ente non commerciale normale) deve preventivamente devolvere il proprio patrimonio ad altri ETS ai sensi dell'articolo 9 del CTS, limitatamente all'incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui l'ente è stato iscritto nel RUNTS e previo parere positivo dell’ufficio di quest’ultimo che lo ha cancellato dal Registro. 

Riprendendo il discorso sul concetto di “principalità” della/e attività di interesse generale svolta/e dall’ente, segnaliamo che esso non può che essere quello dell’attività a cui si riferisce la maggior parte delle entrate dell’ente stesso. In particolare, segnaliamo che il comma 5° dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 stabilisce che gli enti del terzo settore sono anche non commerciali fino a quando l’attività di interesse generale è svolta in via esclusiva o prevalente conformemente ai criteri indicati nei commi 2° e 3° dello stesso articolo che tratteremo nella disciplina fiscale degli ETS (Paragrafo 5). Ora, le attività diverse previste dall’art. 6, come anche le attività di interesse generale di cui all’art. 5, possono essere esercitate sia in modalità non commerciale che commerciale, cioè a scopo di lucro, ma, ai fini della non commercialità dell’ETS, esse sono considerate sempre commerciali. Infatti, come vedremo nel Sottoparagrafo 5.1, il comma 5° dell’art. 79 citato prevede che, se le entrate delle attività di cui all’art. 6 e delle attività di interesse generale svolte in modalità commerciale (cioè in maniera non conforme ai criteri indicati nei commi 2° e 3° dello stesso articolo) diventano prevalenti rispetto a quelle delle attività di interesse generale non commerciali, l’ETS perde la caratteristica della non commercialità e diventa un ETS commerciale che non ha diritto alle agevolazioni fiscali previste per gli ETS non commerciali (che sono le più rilevanti).

Dall’art. 6 del Codice del terzo settore si può comunque dedurre che, oltre alla prevalenza delle entrate delle attività istituzionali (cioè quelle previste dallo statuto) di interesse generale svolte dall’ente sulle entrate complessive di esso, ci deve essere anche quella dell’impiego in queste attività della maggior parte delle risorse di esso, sia patrimoniali (intese sia come beni mobili e immobili utilizzati dall’ente, sia come risorse finanziarie utilizzate per le spese annue dell’ente), sia come risorse umane (comprese sia quelle retribuite che quelle volontarie che operano a titolo gratuito). Una conferma di ciò la si può trovare, per analogia, nei primi due commi dell’art. 149 del TUIR sugli enti non commerciali che perdono tale qualifica se in un periodo di imposta, indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’attività commerciale diventa prevalente rispetto alle attività istituzionali senza scopo di lucro per la prevalenza dei ricavi, dei redditi, delle immobilizzazioni al netto degli ammortamenti, delle spese, cioè dei costi, dell’attività commerciale, anche non contemporaneamente, ed anche in base ad altri parametri che dovessero essere significativi in rapporto alla natura dell’organizzazione. Secondo noi questa norma vale anche per gli ETS per cui nella gestione di essi l’attività commerciale (cioè a scopo di lucro) eventualmente svolta non deve essere prevalente rispetto a quelle istituzionali di interesse generale senza scopo di lucro che, anzi, come prevede anche il 3° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017, deve generare più del 70% dei ricavi complessivi dell’organizzazione che esercita l’impresa sociale, categoria di ETS che ha una disciplina propria (il limite del 70% non si applica alle cooperative sociali).

3.
L’assenza di scopo di lucro e le altre caratteristiche generali e principali degli Enti del terzo settore. L’utilizzo di volontari
Gli articoli da 7 a 16 del Dlgs 117/2017, il Codice del terzo settore, riportano le altre caratteristiche fondamentali degli enti del terzo settore. Esse sono anche caratteristiche generali nel senso che si applicano a tutti gli ETS a meno che non siano derogate da una disciplina specifica come avviene, per esempio ed essenzialmente, per le imprese sociali e le cooperative sociali. Gli articoli che esaminiamo in questo paragrafo fanno parte del Titolo II di questo Codice intitolato “Degli enti del terzo settore in generale” che parte dall’art. 4. Esamineremo poi il Titolo III dello stesso Codice, che comprende gli articoli da 17 a 19 sulla figura del volontario che opera per gli ETS e sull’attività di volontariato.

3.1 L’assenza di scopo di lucro negli ETS: il divieto di distribuire direttamente o indirettamente utili o avanzi di gestione

Partiamo dall’assenza di scopo di lucro prevista per tali enti dall’art. 8. 
Il 1° comma di questo articolo stabilisce che il patrimonio degli enti del terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi (da vendite), rendite, proventi ed entrate comunque denominate, deve essere utilizzato per lo svolgimento della/e attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 (che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente) prevista/e dallo statuto ai fini dell’esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Come abbiamo visto nel paragrafo precedente esaminando l’art. 6 del decreto citato è possibile esercitare attività diverse da quelle dell’art. 5 purché siano secondarie e strumentali rispetto a queste ultime e siano previste dallo statuto dell’ETS.

Il 2° comma dell’art. 8 vieta qualsiasi distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, di fondi e riserve comunque denominati in favore di amministratori ed altri componenti degli organi sociali (per esempio, i sindaci o il revisore unico, se presenti), associati, fondatori, lavoratori o collaboratori, anche nel caso di recesso o di qualsiasi altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo. In altre parole, viene sancita l’assenza di scopo di lucro negli enti del terzo settore. Facciamo notare che tra i soggetti a cui non possono essere distribuiti utili od avanzi di gestione non sono nominati i soci perché, data l’esclusione delle società dalle tipologie di enti che possono acquisire la qualifica di ETS (art. 4, 1° comma), fatta eccezione per le cooperative sociali, i soci possono essere solo quelli di queste ultime che seguono la disciplina delle cooperative a mutualità prevalente per quanto riguarda la (limitata) possibilità di distribuzione di utili fra i soci, come si ricava dall’art. 40, 3° comma, sempre del Dlgs 117/2017.

In particolare, si considerano sempre come casi di distribuzione indiretta di utili (e sono vietati in quanto tali) le seguenti fattispecie:

a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi individuali non proporzionati all’attività svolta, alle responsabilità assunte ed alle specifiche competenze o comunque superiori a quelli previsti in media (riteniamo, perché la legge non lo specifica, ma logicamente non crediamo che possa essere diversamente) dagli enti che operano nei medesimi o in analoghi settori e condizioni (norma di difficile applicazione pratica perché non chiarisce chi determina o come si calcola questa soglia che non va superata). Si supera, in tal modo, il precedente limite di 41.317 Euro lordi annui previsto per le ONLUS;

b) la corresponsione ai lavoratori subordinati o autonomi che collaborano con l’ETS di retribuzioni o compensi superiori del 40% rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali (difficile l’applicazione ai lavoratori autonomi), salvo comprovate esigenze dell’ente di acquisire specifiche competenze necessarie all’esercizio delle attività di interesse generale di cui alle lettere b), g) od h) del comma 1° dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, cioè di attività sanitarie, di formazione universitaria o post – universitaria e di ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

c) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al valore normale di essi. Il significato di “valore normale” è previsto dal 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si può ricorrere alla stima di un perito;

d) le cessioni (vendite) di beni e di servizi a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, vale a dire ad un prezzo inferiore al valore normale di essi, concetto che abbiamo esposto nella lettera precedente, effettuate ai soci (solo nel caso delle cooperative sociali), associati, partecipanti, ai fondatori, ai componenti degli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne facciano parte (anche come volontari), ai soggetti che effettuano erogazioni liberali all’organizzazione (sia in denaro che in beni o servizi), ai parenti di queste persone fisiche entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni di beni o prestazioni di servizi non costituiscano l’oggetto dell’attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 esercitata dall’ente del terzo settore (il che riduce di molto la possibilità che questo caso si verifichi nella pratica); 

e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli altri intermediari finanziari autorizzati di interessi passivi, in dipendenza da prestiti di ogni genere, superiori al tasso annuo di riferimento del prestito stipulato (per esempio, il Libor, l’Euribor, l’IRS, ecc.) dall’ETS maggiorato di quattro punti percentuali. Tale limite di maggiorazione può essere aggiornato con decreto del Ministro del lavoro di concerto col Ministro dell’economia. 

 Questo elenco coincide quasi del tutto con quello contenuto al 2° comma dell’art. 3 del Dlgs 112/2017 sulla disciplina dell’impresa sociale, fatta eccezione per la lettera c) di quest’ultimo.

Nel caso in cui vengano violati i divieti di distribuzione diretta o indiretta di utili, avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominati che abbiamo visto nei capoversi precedenti, i rappresentanti legali ed i componenti degli organi amministrativi degli ETS che hanno commesso o hanno concorso a commettere la violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 20.000 Euro irrogata dall’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore istituito dall’art. 45 del Dlgs 117/2017 che trattiamo nel paragrafo successivo (art. 91, 1° comma). 

3.2 L’assenza di scopo di lucro negli ETS: la devoluzione del patrimonio residuo

Oltre a garantire l’assenza dello scopo di lucro degli enti del terzo settore, la riforma si preoccupa di assicurare che in caso di estinzione o scioglimento di essi il loro patrimonio residuo sia devoluto ad altri enti del terzo settore secondo le disposizioni statutarie o dell’organo sociale competente (l’assemblea degli associati o l’organo amministrativo, a seconda di ciò che prevede lo statuto) o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale (art. 9 del Dlgs 117/2016). 

Tale devoluzione, per essere effettuata, deve avere ottenuto preventivamente il parere positivo dell’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore competente per territorio sulla base (riteniamo, dato che la legge non lo specifica) dell’ubicazione della sede legale dell’ente e salva diversa destinazione imposta dalla legge (è, essenzialmente, il caso delle cooperative sociali che, essendo ex lege cooperative a mutualità prevalente, hanno l’obbligo di devolvere l’intero patrimonio, dedotto soltanto il capitale sociale e i dividendi eventualmente maturati, ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione disciplinati dalla Legge n. 59 del 1992 ai sensi della lettera d del 1° comma dell’art. 2514 del Codice Civile). Il parere deve essere reso entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta dell’ente inoltrata per mezzo di raccomandata a/r cartacea, posta elettronica certificata (PEC) o fax, decorsi i quali il parere si intende reso positivamente (silenzio – assenso). Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo degli ETS compiuti in assenza o in difformità del parere sono nulli. 

Nel caso di devoluzione del patrimonio residuo dell’ente effettuata in difformità o in assenza del parere preventivo e obbligatorio dell’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore di cui ai due capoversi precedenti, i rappresentanti legali ed i componenti degli organi amministrativi degli ETS che hanno commesso o hanno concorso a commettere la violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 Euro irrogata dall’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore (art. 91, 2° comma).

Queste norme hanno il chiaro scopo di mantenere i patrimoni residui degli enti del terzo settore nell’ambito del settore solidaristico (o non profit) dell’economia, impedendo che essi vadano a finanziare il settore lucrativo (o profit).

3.3 L’attività di raccolta fondi, i patrimoni destinati ad uno specifico affare e la denominazione legale degli ETS

Gli enti del terzo settore si finanziano mediante l’attività di raccolta fondi che indica “l’insieme delle iniziative poste in essere da un ente del terzo settore per finanziare le proprie attività di interesse generale, anche attraverso la richiesta a terzi di lasciti, donazioni e contributi di natura non corrispettiva”. Queste attività possono essere di natura organizzata e continuativa, anche mediante la sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni o servizi di modico valore, impiegando risorse proprie e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel rispetto dei principi di verità, correttezza e trasparenza nei rapporti con i sostenitori ed il pubblico, in conformità alle linee guida adottate con un decreto del Ministero del lavoro (art. 7).

Due degli strumenti per la raccolta fondi sono
· i titoli di solidarietà ed 
· i portali di social lending finalizzati al finanziamento delle attività svolte dagli ETS disciplinati dagli artt. 77 e 78 del Dlgs 117/2017 che esaminiamo nel Paragrafo 9. 

L’art. 10 del Codice del terzo settore prevede che gli ETS dotati di personalità giuridica ed iscritti nel Registro delle imprese possano costituire uno o più patrimoni destinati ad uno specifico affare ai sensi e per gli effetti degli artt. 2447-bis e seguenti del Codice Civile. In questo caso, dato che gli ETS non possono avere scopo di lucro, il termine “affare” significa evidentemente attività senza scopo di lucro a fini civici, solidaristici o di utilità sociale da essi svolta. Questa norma si applica quindi alle imprese sociali, alle cooperative sociali (che, ricordiamo, sono ex lege imprese sociali) ed anche alle società di mutuo soccorso che possono esercitare solo le attività di erogazione di prestazioni assistenziali previste dall’art. 1° della Legge n° 3818 del 1886 
Dato che la norma richiede anche il requisito la personalità giudica, oltre alle cooperative sociali essa si applica solo alle imprese sociali aventi forma giuridica di associazione riconosciuta, fondazione, società di capitali o cooperativa. La novità sussiste solo per le associazioni riconosciute e le fondazioni che hanno acquisito la qualifica di impresa sociale perché le società di capitali e le cooperative potevano costituire anche prima patrimoni destinati ad uno specifico affare (almeno le società per azioni, nella cui disciplina rientra l’art. 2447-bis c.c., e le società cooperative a cui si applica la disciplina delle società per azioni, ai sensi del 1° comma dell’art. 2519 c.c., ma anche, riteniamo, dato che non vi sono norme in contrasto, le società a responsabilità limitata e le società cooperative a cui si applica la disciplina delle Srl, ai sensi del 2° comma dell’art. 2519 c.c.). Sarebbe stato più logico inserire questa norma nel Dlgs 112/2017 sull’impresa sociale. 

Infine, nel silenzio della legge e sulla base di una indicazione contenuta nella lettera c) de 2° comma dell’art. 14 del Decreto del Ministero del lavoro n° 106 del 2020, riteniamo che possono essere costituiti patrimoni destinati ad uno specifico affare anche per le attività diverse, secondarie e strumentali alle attività di interesse generale svolte dall’ETS e comunque sempre considerate commerciali, di cui all’art. 6 del Codice del terzo settore, trattate nel Sottoparagrafo 2.2.

Per quanto riguarda la denominazione legale degli enti del terzo settore, l’art. 12 del Dlgs 112/2017 prevede che per questa è obbligatorio l’uso della locuzione “enti del terzo settore” od “ETS”, ad essi riservata dalla legge, che deve essere utilizzata nei loro atti, nella loro corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico, obblighi che scatteranno dall’iscrizione degli enti nel Registro resa possibile dall’avvio dell’operatività del registro stesso (iniziata il 24 Novembre 2021). Ciò comporta che essa dovrà convivere nella denominazione con le altre locuzioni obbligatorie per legge, come quelle di “cooperativa sociale”, di “impresa sociale”, di “organizzazione di volontariato”, di “associazione di promozione sociale”, ecc. Questa disposizione non si applica agli enti religiosi civilmente riconosciuti che svolgono le attività di interesse generale che possono essere esercitate dagli enti del terzo settore. Il titolo dell’art. 12 parla di “denominazione sociale”, ma questo è un errore dato che le società, tranne le cooperative sociali, non possono essere ETS (a meno che non siano imprese sociali) e perché gli enti del terzo settore non sono tutti enti associativi (non lo sono, per esempio, le fondazioni ed i trust).

Chiunque utilizzi illegittimamente l’indicazione di ente del terzo settore, di associazione di promozione sociale o di organizzazione di volontariato oppure i corrispondenti acronimi (ETS, APS, ODV) è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 10.000 Euro irrogata dall’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore. La sanzione è raddoppiata qualora l’illegittimo utilizzo sia finalizzato ad ottenere da terzi l’erogazione di denaro o di altre utilità (art. 91, 3° comma). I proventi delle sanzioni di cui all’art. 91 del Codice del terzo settore che abbiamo visto in questo paragrafo sono versate all’entrata del bilancio dello Stato secondo modalità da definirsi con un decreto del Ministero dell’economia.

3.4 Il bilancio civilistico e il bilancio sociale degli ETS

3.4.1 Il bilancio degli ETS. I modelli dei documenti che compongono il bilancio civilistico previsti dal D.M. del 5 Marzo 2020
Gli enti del terzo settore non commerciali hanno l’obbligo di redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto gestionale con l’indicazione dei proventi (entrate) e degli oneri (uscite, costi sostenuti) dell’ente e dalla relazione di missione che illustra le poste del bilancio, l’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie (art. 13, 1° comma, CTS). Rispetto al bilancio delle società di capitali disciplinato dal Codice Civile, il rendiconto fa le veci del conto economico e la relazione di missione della nota integrativa e della relazione sulla gestione. Ovviamente, il bilancio va redatto seguendo il criterio di competenza, salva l’eccezione di cui al capoverso successivo.

Il bilancio degli enti del terzo settore non commerciali con entrate (di qualsiasi tipo e comunque denominate) inferiori a 220.000 Euro annui può essere redatto nella forma del rendiconto finanziario per cassa (2° comma).
 

Per la contabilità degli ETS non commerciali rimandiamo al Sottoparagrafo 5.8.

I bilanci di cui ai precedenti capoversi vanno redatti utilizzando la modulistica definita dal Decreto del Ministero del lavoro del 5 Marzo 2020 (3° comma). Gli schemi dei documenti di cui è composto il bilancio civilistico di esercizio introdotti da questo decreto si applicano a partire dal 2022 per la redazione del bilancio relativo all’esercizio 2021.

Questi schemi di bilancio non si applicano alle imprese sociali, incluse le cooperative sociali, ed alle società di mutuo soccorso (che sono una tipologia particolare di società cooperativa), a cui, in quanto imprese o società cooperative, si applicano gli schemi e le norme sul bilancio previsti dal Codice Civile agli artt. 2423 e ss. Questi schemi vanno considerati fissi, ma gli ETS possono suddividere o raggruppare le singole voci, se questo favorisce la chiarezza del bilancio, e possono eliminarle se per due esercizi consecutivi esse presentano importi nulli.

Se l’ETS è un’associazione o fondazione del terzo settore che è obbligata a nominare un revisore legale dei conti ai sensi dell’art. 31 del Dlgs 117/2017 (caso trattato nel Sottoparagrafo 6.5) questi deve esprimere con una apposita relazione un giudizio sul bilancio dell’ente come prevede l’art. 39 del Decreto Legislativo n° 39 del 2010. Questa relazione comprende anche il giudizio di coerenza con il bilancio della parte della relazione di missione che illustra l'andamento economico e finanziario dell'ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie, nonché il giudizio di conformità della medesima parte della relazione di missione con le norme di legge e la dichiarazione sugli errori significativi della stessa relazione, giudizi e dichiarazioni previsti tutti dalla lettera e) del comma 2° dell’art. 14 del Dlgs 39/2010. 

Riportiamo, di seguito, gli schemi dello stato patrimoniale, del rendiconto gestionale, della relazione di missione e del rendiconto finanziario per cassa previsti dal Decreto del Ministero del lavoro del 5 Marzo 2020.

A) STATO PATRIMONIALE

 Lo stato patrimoniale deve essere redatto in conformità al seguente schema:

	Attivo: 

 A) quote associative o apporti ancora dovuti; 

 B) immobilizzazioni: 

 I - immobilizzazioni immateriali: 

 1) costi di impianto e di ampliamento; 

 2) costi di sviluppo; 

 3) diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere dell'ingegno; 

 4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili; 

 5) avviamento; 

 6) immobilizzazioni in corso e acconti; 

 7) altre. 

 Totale. 

 II - immobilizzazioni materiali: 

 1) terreni e fabbricati; 

 2) impianti e macchinari; 

 3) attrezzature; 

 4) altri beni; 

 5) immobilizzazioni in corso e acconti; 

 Totale. 

 III - immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce dei crediti, degli importi esigibili entro l'esercizio successivo: 

 1) partecipazioni in: 

 a) imprese controllate; 

 b) imprese collegate; 

 c) altre imprese; 

 2) crediti: 

 a) verso imprese controllate; 

 b) verso imprese collegate; 

 c) verso altri enti del Terzo settore; 

 d) verso altri; 

 3) altri titoli; 

 Totale. 

 Totale immobilizzazioni. 

 C) attivo circolante: 

 I - rimanenze: 

 1) materie prime, sussidiarie e di consumo; 

 2) prodotti in corso di lavorazione e semilavorati; 

 3) lavori in corso su ordinazione; 

 4) prodotti finiti e merci; 

 5) acconti. 

 Totale. 

 II - crediti, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l'esercizio successivo: 

 1) verso utenti e clienti; 

 2) verso associati e fondatori; 

 3) verso enti pubblici; 

 4) verso soggetti privati per contributi; 

 5) verso enti della stessa rete associativa; 

 6) verso altri enti del Terzo settore; 

 7) verso imprese controllate; 

 8) verso imprese collegate; 

 9) crediti tributari; 

 10) da 5 per mille; 

 11) imposte anticipate; 

 12) verso altri. 

 Totale. 

 III - attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni: 

 1) partecipazioni in imprese controllate; 

 2) partecipazioni in imprese collegate; 

 3) altri titoli; 

 Totale. 

 IV - disponibilità liquide: 

 1) depositi bancari e postali; 

 2) assegni; 

 3) danaro e valori in cassa; 

 Totale. 

 Totale attivo circolante. 

 D) ratei e risconti attivi.

 TOTALE ATTIVO


	Passivo: 

 A) patrimonio netto: 

 I - fondo di dotazione dell'ente; 

 II - patrimonio vincolato: 

 1) riserve statutarie; 

 2) riserve vincolate per decisione degli organi istituzionali; 

 3) riserve vincolate destinate da terzi; 

 III - patrimonio libero: 

 1) riserve di utili o avanzi di gestione; 

 2) altre riserve; 

 IV - avanzo/disavanzo d'esercizio. 

 Totale. 

 B) fondi per rischi e oneri: 

 1) per trattamento di quiescenza e obblighi simili; 

 2) per imposte, anche differite; 

 3) altri. 

 Totale. 

 C) trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato; 

 D) debiti, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l'esercizio successivo: 

 1) debiti verso banche; 

 2) debiti verso altri finanziatori; 

 3) debiti verso associati e fondatori per finanziamenti; 

 4) debiti verso enti della stessa rete associativa; 

 5) debiti per erogazioni liberali condizionate; 

 6) acconti; 

 7) debiti verso fornitori; 

 8) debiti verso imprese controllate e collegate; 

 9) debiti tributari; 

 10) debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale; 

 11) debiti verso dipendenti e collaboratori; 

 12) altri debiti; 

 Totale. 

 E) ratei e risconti passivi. 

 TOTALE PASSIVO




Il glossario sulle poste di bilancio contenuto nell’ultima parte del D.M. del 5 Marzo 2020 chiarisce il significato delle seguenti voci dello stato patrimoniale:

· Quote associative o apporti ancora dovuti: sono importi esigibili da parte dell'ente nei confronti di associati o fondatori a fronte di quote associative o apporti dei soci fondatori. 

· Avviamento: è l’attitudine dell'azienda eventualmente acquisita dall'ente a produrre utili che derivino o da fattori specifici che, pur concorrendo positivamente alla produzione del reddito ed essendosi formati nel tempo in modo oneroso, non hanno un valore autonomo, ovvero da incrementi di valore che il complesso dei beni aziendali acquisisce rispetto alla somma dei valori dei singoli beni, in virtu' dell'organizzazione delle risorse in un sistema efficiente. 

· Crediti: diritti ad esigere, ad una scadenza individuata o individuabile, importi fissi o determinabili di disponibilità liquide, o di beni/servizi aventi un valore equivalente, da clienti o da altri soggetti. 

· Crediti (immobilizzazioni finanziarie): sono crediti derivanti dalle attività di finanziamento e similari, indipendentemente dalla durata degli stessi. 

· Crediti da 5 per mille: importi assegnati a seguito della pubblicazione dell'elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille assegnati secondo quanto riportato nel sito dell'Agenzia delle entrate. 

· Crediti (attivo circolante): crediti derivanti dallo svolgimento dell'attività non finanziaria, indipendentemente dalla durata degli stessi. 

· Fondo di dotazione dell'ente: è il fondo di cui l'ente del Terzo settore può disporre al momento della sua costituzione. 

· Patrimonio vincolato: è il patrimonio derivante da riserve statutarie vincolate nonché da riserve vincolate per scelte operate dagli organi istituzionali dell’ente o da terzi donatori. 

· Patrimonio libero: patrimonio costituito dal risultato gestionale degli esercizi precedenti nonché da riserve libere di altro genere. 

· Avanzo/disavanzo d'esercizio: è l’eccedenza dei proventi e ricavi rispetto agli oneri e costi dell'esercizio contabilizzati come tali secondo il principio della competenza economica. È ciò che nelle imprese è l’utile/perdita di esercizio.

· Debiti; passività di natura determinata ed esistenza certa, che rappresentano obbligazioni a pagare importi fissi o determinabili di disponibilità liquide, o di beni/servizi aventi un valore equivalente, di solito ad una data stabilita. Tali obbligazioni sono nei confronti di finanziatori, fornitori e altri soggetti. 

· Debiti per erogazioni liberali condizionate: sono i debiti contratti a fronte di erogazioni liberali che possono essere considerate come acquisite in via definitiva dall'ente soltanto al verificarsi di un predeterminato fatto o al soddisfacimento di una specifica condizione. Ai fini dell'iscrizione del debito nella voce in oggetto, occorre che al non verificarsi della suddetta condizione sia prevista la restituzione dell'attività donata. 

· L'ente deve documentare il carattere secondario e strumentale, rispetto alle attività di interesse generale da esso svolte, delle attività diverse di cui all'art. 6 del Dlgs 117/2017, come previsto dall’art. 13, comma 6°, dello stesso decreto. 

· L’ente deve inserire nel proprio bilancio un rendiconto specifico (previsto dall’art. 48, comma 3°, del CTS), dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, anche le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all'art. 79, comma 4, lettera a) del Dlgs n. 117/2017, ai sensi dell'art. 87, comma 6 dello stesso decreto. 

· Altri debiti: sono i debiti che non rientrano nelle precedenti voci e che comprendono anche i debiti verso i volontari per i rimborsi spese loro dovuti e verso i dipendenti e i collaboratori per le loro prestazioni lavorative. 

B) RENDICONTO GESTIONALE

Il rendiconto gestionale deve essere redatto in conformità al seguente schema:

	ONERI E COSTI
	Es.t
	Es.t−1
	PROVENTI E RICAVI
	Es.t
	Es.t−1

	A) Costi e oneri da attività di interesse generale
	
	
	A) Ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale
	
	

	
	
	
	1) Proventi da quote associative e apporti dei fondatori
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	2) Proventi dagli associati per attività mutuali
	
	

	2) Servizi
	
	
	3) Ricavi per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	
	
	
	4) Erogazioni liberali
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	5) Proventi del 5 per mille
	
	

	4) Personale
	
	
	6) Contributi da soggetti privati
	
	

	
	
	
	7) Ricavi per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	5) Ammortamenti
	
	
	8) Contributi da enti pubblici
	
	

	6) Accantonamenti per rischi ed oneri
	
	
	9) Proventi da contratti con enti pubblici
	
	

	7) Oneri diversi di gestione
	
	
	10) Altri ricavi, rendite e proventi
	
	

	8) Rimanenze iniziali
	
	
	11) Rimanenze finali
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di interesse generale (+/−)
	
	

	B) Costi e oneri da attività diverse
	
	
	B) Ricavi, rendite e proventi da attività diverse
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Ricavi per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Contributi da soggetti privati
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	3) Ricavi per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	4) Personale
	
	
	4) Contributi da enti pubblici
	
	

	5) Ammortamenti
	
	
	5) Proventi da contratti con enti pubblici
	
	

	6) Accantonamenti per rischi ed oneri
	
	
	6) Altri ricavi, rendite e proventi
	
	

	7) Oneri diversi di gestione
	
	
	7) Rimanenze finali
	
	

	8) Rimanenze iniziali
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività diverse (+/−)
	
	

	C) Costi e oneri da attività di raccolta fondi
	
	
	C) Ricavi, rendite e proventi da attività di raccolta fondi
	
	

	1) Oneri per raccolte fondi abituali
	
	
	1) Proventi da raccolte fondi abituali
	
	

	2) Oneri per raccolte fondi

occasionali
	
	
	2) Proventi da raccolte fondi occasionali
	
	

	3) Altri oneri
	
	
	3) Altri proventi
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di raccolta fondi
	
	

	D) Costi e oneri da attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	D) Ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	1) Su rapporti bancari
	
	
	1) Da rapporti bancari
	
	

	2) Su prestiti
	
	
	2) Da altri investimenti finanziari
	
	

	3) Da patrimonio edilizio
	
	
	3) Da patrimonio edilizio
	
	

	4) Da altri beni patrimoniali
	
	
	4) Da altri beni patrimoniali
	
	


“Es. t” ed “Es. t-1” indicano, rispettivamente, l’esercizio a cui il bilancio si riferisce e l’esercizio precedente.

Il glossario sulle poste di bilancio contenuto nell’ultima parte del D.M. del 5 Marzo 2020 chiarisce il significato delle seguenti voci del rendiconto gestionale:
· Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale: sono i componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento delle attività di interesse generale di cui all'art. 5 del Dlgs 117/2017, indipendentemente dal fatto che queste siano state svolte con modalità non commerciali o commerciali. 

· Proventi da contratti con enti pubblici: sono i proventi derivanti da accordi con enti di natura pubblica aventi carattere sinallagmatico, in cui sia previsto un corrispettivo a fronte di un servizio reso o di un bene fornito. 

· Contributi da enti pubblici: sono i proventi derivanti da accordi, quali le convenzioni, non caratterizzate da un rapporto di sinallagmaticità, cioè di corrispettività fra le prestazioni contrattuali delle parti. 

· Proventi del 5 per mille. sono i proventi derivanti dall'assegnazione a seguito della pubblicazione dell'elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille secondo quanto riportato nel sito dell'Agenzia delle entrate. 

· Erogazioni liberali: atti che si contraddistinguono per la coesistenza di entrambi i seguenti presupposti:  
   a) l'arricchimento del beneficiario con corrispondente riduzione di ricchezza da parte di chi   compie l'atto; 

b) lo spirito di liberalità (inteso come atto di generosità effettuato in mancanza di qualunque forma di costrizione). 

· Erogazioni liberali vincolate: sono liberalità assoggettate, per volontà del donatore, di un terzo esterno o dell'organo amministrativo dell'ente, ad una serie di restrizioni e/o di vincoli che ne delimitano l'utilizzo, in modo temporaneo o permanente. 

· Erogazioni liberali condizionate: sono le liberalità aventi una condizione imposta dal donatore in cui è indicato un evento futuro e incerto la cui manifestazione conferisce al promittente il diritto di riprendere possesso delle risorse trasferite o lo libera dagli obblighi derivanti dalla promessa. 

· Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività diverse: sono i componenti negativi o positivi di reddito derivanti dallo svolgimento delle attività diverse di cui all'art. 6 del decreto Dlgs 117/2017, indipendentemente dal fatto che queste siano state svolte con modalità non commerciali o commerciali. 

· Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di raccolta fondi: sono i componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento delle attività di raccolta fondi occasionali e non occasionali di cui all'art. 7 dello stesso decreto. 

· Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali: sono i componenti negativi o positivi di reddito derivanti da operazioni aventi natura di raccolta finanziaria, di generazione di profitti di natura finanziaria e di matrice patrimoniale, primariamente connessa alla gestione del patrimonio immobiliare, laddove tale attività non sia di interesse generale ai sensi dell'art. 5 del Dlgs 117/2017. Laddove si tratti invece di attività di interesse generale, questi componenti di reddito sono imputabili nell'area A del rendiconto gestionale. 
C) RELAZIONE DI MISSIONE

La relazione di missione deve indicare, oltre a quanto stabilito da altre disposizioni e se rilevanti:
1) le informazioni generali sull'ente, la missione perseguita e le attività di interesse generale di cui all'art. 5 richiamate nello statuto, l'indicazione della sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore in cui l'ente è iscritto e del regime fiscale applicato, nonché le sedi e le attività svolte;

2) i dati sugli associati o sui fondatori e sulle attività svolte nei loro confronti; informazioni sulla partecipazione degli associati alla vita dell'ente;

3) i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori non espressi all'origine in moneta avente corso legale nello Stato; eventuali accorpamenti ed eliminazioni delle voci di bilancio rispetto ai modelli ministeriali riportati in questo sottoparagrafo;

4) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; eventuali contributi ricevuti; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenuti nell'esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell'esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell'esercizio;

5) la composizione delle voci «costi di impianto e di ampliamento» e «costi di sviluppo», nonché le ragioni della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento;

6) distintamente per ciascuna voce, l'ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali, con specifica indicazione della natura delle garanzie;

7) la composizione delle voci «ratei e risconti attivi» e «ratei e risconti passivi» e della voce «altri fondi» dello stato patrimoniale;

8) le movimentazioni delle voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con specificazione in appositi prospetti della loro origine, possibilità di utilizzazione, con indicazione della natura e della durata dei vincoli eventualmente posti, nonché della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi;

9) una indicazione degli impegni di spesa o di reinvestimento di fondi o contributi ricevuti con finalità specifiche;

10) una descrizione dei debiti per erogazioni liberali condizionate;

11) un'analisi delle principali componenti del rendiconto gestionale, organizzate per categoria, con indicazione dei singoli elementi di ricavo o di costo di entità o incidenza eccezionali;

12) una descrizione della natura delle erogazioni liberali ricevute;

13) il numero medio dei dipendenti, ripartito per categoria, nonché il numero dei volontari iscritti nel registro ad essi dedicato di cui all'art. 17, comma 1, del CTS che svolgono la loro attività in modo non occasionale;

14) l'importo dei compensi spettanti all'organo esecutivo (amministrativo), all'organo di controllo, nonché al soggetto incaricato della revisione legale. Gli importi possono essere indicati complessivamente con riferimento alle singole categorie indicate;

15) un prospetto identificativo degli elementi patrimoniali e finanziari e delle componenti economiche inerenti ai patrimoni destinati ad uno specifico affare di cui all'art. 10 del Dlgs 117/2017 e successive modificazioni;

16) le operazioni realizzate con parti correlate, precisando l'importo, la natura del rapporto e ogni altra informazione necessaria per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le stesse non siano state concluse a normali condizioni di mercato. Le informazioni relative alle singole operazioni possono essere aggregate secondo la loro natura, salvo quando la loro separata evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle operazioni medesime sulla situazione patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico dell'ente. Per parti correlate si intende: 
a) ogni persona o ente in grado di esercitare il controllo sull'ente. Il controllo si considera esercitato dal soggetto che detiene il potere di nominare o rimuovere la maggioranza degli amministratori o il cui consenso è necessario agli amministratori per assumere decisioni; 

b) ogni amministratore dell'ente; 

c) ogni società o ente che sia controllato dall'ente ed ogni amministratore di tale società o ente. Per la nozione di controllo delle società si rinvia a quanto stabilito dall'art. 2359 del Codice Civile, mentre per la nozione di controllo di un ente si rinvia alla definizione contenuta nella precedente lettera a); 

d) ogni dipendente o volontario con responsabilità strategiche; 

e) ogni persona che è legata ad un’altra persona la quale è parte correlata all'ente. 

17) la proposta di destinazione dell'eventuale avanzo d’esercizio, con indicazione degli eventuali vincoli attribuiti all'utilizzo parziale o integrale dello stesso, o di copertura del disavanzo;

18) l'illustrazione della situazione dell'ente e dell'andamento della gestione. L'analisi è coerente con l'entità e la complessità dell'attività svolta e può contenere, nella misura necessaria alla comprensione della situazione dell'ente e dell'andamento e del risultato della sua gestione, indicatori finanziari e non finanziari, nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze. L'analisi contiene, ove necessario per la comprensione dell'attività, un esame dei rapporti sinergici con altri enti e con la rete associativa di cui l'ente fa parte;

19) l'evoluzione prevedibile della gestione e le previsioni di mantenimento degli equilibri economici e finanziari;

20) l'indicazione delle modalità di perseguimento delle finalità statutarie, con specifico riferimento alle attività di interesse generale svolte dall’ente;

21) informazioni e riferimenti in ordine al contributo che le attività diverse da quelle di interesse generale forniscono al perseguimento della missione dell'ente e l'indicazione del carattere secondario e strumentale delle stesse;
22) un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se riportati in calce al rendiconto gestionale, da cui si evincano:

· i costi figurativi relativi all'impiego di volontari iscritti nel registro di cui all'art. 17, comma 1°, del Dlgs 117/2017 e successive modificazioni ed integrazioni;

· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi per il loro valore normale;

· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell'attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto;

· una descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi di cui agli alinea precedenti;

23) la differenza retributiva tra i lavoratori dipendenti dell’ente, per finalità di verifica del rispetto del rapporto uno a otto, di cui all'art. 16 del Dlgs 117/2017 e successive modificazioni, da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda, ove tale informativa non sia già stata resa o debba essere inserita nel bilancio sociale dell'ente;

24) una descrizione dell'attività di raccolta fondi rendicontata nella Sezione C del rendiconto gestionale, nonché il rendiconto specifico previsto dall'art. 87, comma 6°, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all'art. 79, comma 4°, lettera a) del CTS.

Infine, l'ente può riportare nella relazione di missione ulteriori informazioni rispetto a quelle specificamente previste, quando queste siano ritenute rilevanti per fornire una rappresentazione veritiera e corretta della sua situazione e delle sue prospettive gestionali.
D) RENDICONTO PER CASSA
Il rendiconto per cassa deve essere redatto in conformità al seguente schema:
	USCITE
	Es.t
	Es.t-1
	ENTRATE
	Es.t
	Es.t-1

	A) Uscite da attività di interesse generale
	
	
	A) Entrate da attività di interesse generale
	
	

	
	
	
	1) Entrate da quote associative e apporti dei fondatori
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	2) Entrate dagli associati per attività mutuali
	
	

	2) Servizi
	
	
	3) Entrate per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	
	
	
	4) Erogazioni liberali
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	5) Entrate del 5 per mille
	
	

	4) Personale
	
	
	6) Contributi da soggetti privati
	
	

	
	
	
	7) Entrate per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	5) Uscite diverse di gestione
	
	
	8) Contributi da enti pubblici
	
	

	
	
	
	9) Entrate da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	10) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di interesse generale (+/−)
	
	

	B) Uscite da attività diverse
	
	
	B) Entrate da attività diverse
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Entrate per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Contributi da soggetti privati
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	3) Entrate per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	4) Personale
	
	
	4) Contributi da enti pubblici
	
	

	5) Uscite diverse di gestione
	
	
	5) Entrate da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	6) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività diverse (+/−)
	
	

	C) Uscite da attività di raccolta fondi
	
	
	C) Entrate da attività di raccolta fondi
	
	

	1) Uscite per raccolte fondi abituali
	
	
	1) Entrate da raccolte fondi abituali
	
	

	2) Uscite per raccolte fondi
occasionali
	
	
	2) Entrate da raccolte fondi occasionali
	
	

	3) Altre uscite
	
	
	3) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di raccolta fondi (+/−)
	
	

	D) Uscite da attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	D) Entrate da attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	1) Su rapporti bancari
	
	
	1) Da rapporti bancari
	
	

	2) Su investimenti finanziari
	
	
	2) Da altri investimenti finanziari
	
	

	3) Su patrimonio edilizio
	
	
	3) Da patrimonio edilizio
	
	

	4) Su altri beni patrimoniali
	
	
	4) Da altri beni patrimoniali
	
	

	5) Altre uscite
	
	
	5) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività finanziarie e patrimoniali (+/−)
	
	

	E) Uscite di supporto generale
	
	
	E) Entrate di supporto generale
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Entrate da distacco del personale
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Altre entrate di supporto generale
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	
	
	

	4) Personale
	
	
	
	
	

	5) Altre uscite
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	Totale uscite della gestione
	
	
	Totale entrate della gestione
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima delle imposte (+/−)
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima di investimenti
 e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti (+/−)
	
	


	Uscite da investimenti in immobilizzazioni o da deflussi di capitale di terzi
	Es.t
	Es.t-1
	Entrate da disinvestimenti in immobilizzazioni o da flussi di capitale di terzi
	Es.t
	Es.t-1

	1) Investimenti in immobilizzazioni inerenti alle attività di interesse generale
	
	
	1) Disinvestimenti di immobilizzazioni inerenti alle attività di interesse generale
	
	

	2) Investimenti in immobilizzazioni
inerenti alle attività diverse
	
	
	2) Disinvestimenti di immobilizzazioni
inerenti alle attività diverse
	
	

	3) Investimenti in attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	3) Disinvestimenti di attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	4) Rimborso di finanziamenti per quota capitale e di prestiti
	
	
	4) Ricevimento di finanziamenti e di prestiti
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo da entrate e uscite per investimenti e disinvestimenti patrimoniali 

e finanziamenti (+/−)
	
	


	
	Es.t
	Es.t-1

	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima di investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti (+/−)
	
	

	Avanzo/disavanzo da entrate e uscite per investimenti e disinvestimenti patrimoniali e
finanziamenti (+/−)
	
	

	Avanzo/disavanzo complessivo (+/−)
	
	


	
	Es.t
	Es.t-1

	Cassa e banca
	
	

	Cassa
	
	

	Depositi bancari e postali
	
	


Costi e proventi figurativi

	Costi figurativi
	Es.t
	Es.t-1
	Proventi figurativi
	Es.t
	Es. t-1

	1) da attività di interesse generale
	
	
	1) da attività di interesse generale
	
	

	2) da attività diverse
	
	
	2) da attività diverse
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	


“Es. t” ed “Es. t-1” indicano, rispettivamente, l’esercizio a cui il bilancio si riferisce e l’esercizio precedente.

Ricordiamo, infine, in relazione al punto numero 24 della relazione di missione, che gli ETS non commerciali, se effettuano raccolte pubbliche di fondi effettuate occasionalmente, devono inserire all’interno del bilancio entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio un rendiconto specifico ai sensi del comma 3° dell’art. 48 del Dlgs 117/2017. 

Tale rendiconto deve essere depositato nel Registro unico nazionale degli enti del terzo settore entro il 30 Giugno dell’anno successivo a quello in cui è stata effettuata la raccolta pubblica di fondi. L’ente ha poi l’obbligo di conservare questo documento assieme alla relativa documentazione per un periodo non inferiore a dieci anni dall’ultima registrazione e, comunque, fino a quando non siano definiti gli eventuali accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta, ai sensi dell’art. 22 del DPR 600/1973. 

Da questo rendiconto devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze e campagne di sensibilizzazione in concomitanza delle quali si è effettuata la raccolta pubblica di fondi occasionale i cui proventi, ai sensi del comma 4° dell’art. 79, non concorrono alla formazione del reddito dell’ente del terzo settore non commerciale (comma 6° dell’art. 87 del CTS).

Gli enti del terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente (cioè prevalentemente) in forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili previste dall’art. 2214 del Codice Civile, vale a dire il libro giornale ed il libro degli inventari (artt. 2216 e 2217 c.c.). Questi enti sono le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le società di mutuo soccorso che hanno tutti l’obbligo di iscrizione nel Registro delle imprese e gli enti del terzo settore non commerciali che perdono questa caratteristica e diventano ETS commerciali, come previsto dal comma 5° dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 che esaminiamo nel Sottoparagrafo 5.1. Tali enti devono inoltre redigere e depositare presso il Registro delle imprese il bilancio civilistico di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli art. 2423 e ss., 2435-bis o 2435-ter c.c. (vale a dire col bilancio ordinario, con quello in forma abbreviata o con quello per le microimprese), in quanto compatibili (4° e 5° comma dell’art. 13 del CTS).

L’organo di amministrazione (amministratore unico o consiglio di amministrazione) dell’ETS deve documentare il carattere secondario e strumentale della o delle attività di cui all’art. 6 del Dlgs 117/2017 (attività diverse da quelle di interesse generale di cui all’art. 5, 1° comma, dello stesso decreto che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente) nella relazione di missione o, per gli ETS di cui sopra a cui non si applicano i primi tre commi dell’art. 13 del CTS, nella relazione sulla gestione allegata al bilancio prevista dall’art. 2428 c.c. (6° comma).
Infine, il bilancio deve essere depositato nel Registro unico nazionale degli enti del terzo settore (RUNTS) entro il 30 Giugno dell’anno successivo. Questo vale per sia gli ETS non commerciali che per quelli commerciali che non sono tenuti all’iscrizione nel Registro delle imprese. Gli ETS tenuti all’iscrizione in quest’ultimo registro (imprese sociali, cooperative sociali e società di mutuo soccorso) depositano invece in esso il proprio bilancio (7° comma dell’art. 13 in combinato disposto col 3° comma dell’art. 48 del Dlgs 117/2017). Questa norma è importantissima per realizzare la pubblicità e la trasparenza dei bilanci delle organizzazioni non profit, soprattutto di quelli aventi forma giuridica di fondazione.

Oltre al bilancio civilistico, gli enti del terzo settore con entrate annuali superiori a 1.000.000 di Euro devono depositare il loro bilancio sociale presso il Registro unico nazionale del terzo settore e pubblicarlo sul proprio sito Internet. Tale documento deve essere redatto secondo linee guida definite dal Decreto del Ministero del lavoro del 4 Luglio 2019 (e trattate nel prossimo sottoparagrafo), tenuto conto, tra gli altri elementi, della natura dell’attività esercitata e delle dimensioni dell’ente (riteniamo per ammontare delle entrate, del patrimonio e del numero degli associati, dei dipendenti e dei collaboratori, anche volontari), anche ai fini della valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte (art. 14, 1° comma).
 

Gli enti del terzo settore con entrate annuali superiori a 100.000 Euro hanno poi l’obbligo di pubblicare annualmente e di tenere aggiornati sul proprio sito Internet o sul sito della rete associativa di cui all’art. 41 del CTS a cui aderiscono, gli eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati (art. 14, 2° comma).

Oltre alle scritture contabili ed al bilancio civilistico previsti dall’art. 13, al bilancio sociale di cui all’art. 14 ed al registro in cui sono iscritti i volontari che prestano la loro opera presso l’ente in modo non occasionale previsto dal 1° comma dell’art. 17, ai sensi del 1° comma dell’art. 15 gli enti del terzo settore debbono tenere anche i seguenti libri sociali obbligatori:

a) il libro degli associati o aderenti;

b) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee in cui devono essere trascritti anche i verbali redatti per atto pubblico;

c) il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo di amministrazione, dell’organo di controllo e di eventuali altri organi sociali.

I libri di cui alle lettere a) e b) di sui sopra sono tenuti a cura dell’organo di amministrazione dell’ente, mentre quelli di cui alla lettera c) sono tenuti a cura dell’organo a cui si riferiscono. Gli associati o gli aderenti all’ETS (sia persone fisiche che giuridiche che enti senza personalità giuridica) hanno il diritto di esaminare i libri sociali di cui sopra, secondo le modalità stabilite dall’atto costitutivo e dallo statuto dell’ente. Questa norma esclude il diritto degli associati ad esaminare i libri contabili dell’ente, a meno che l’atto costitutivo o lo statuto di esso non prevedano questa possibilità e comunque non si applica agli enti religiosi civilmente riconosciuti che abbiano acquisito la qualifica di ETS. 

Infine, i lavoratori degli enti del terzo settore hanno diritto ad un trattamento economico e normativo non inferiore a quello previsto dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali di lavoro ed, in ogni caso, la differenza salariale tra i lavoratori dipendenti dello stesso ETS riteniamo a tempo pieno, anche se la legge non lo specifica, ma sarebbe illogico che così non fosse) non può essere superiore a uno a otto (che è un rapporto comunque elevato per un ente senza scopo di lucro che persegue scopi solidaristici e di utilità sociale), da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda di questi soggetti. Gli ETS hanno l’obbligo di dare conto del rispetto di tale parametro nel proprio bilancio sociale, se viene redatto, o comunque nella relazione di missione facente parte del loro bilancio civilistico ai sensi del comma 1° dell’art. 13 che abbiamo esaminato in precedenza in questo sottoparagrafo (art. 16).
3.4.2 La struttura e i contenuti del bilancio sociale degli ETS

Il Decreto del Ministero del lavoro del 4 Luglio 2019 con le linee guida per la redazione del bilancio sociale degli enti del terzo settore (ETS) si applica a partire dal 2020, esercizio in cui viene abrogato il Decreto del Ministro della solidarietà sociale del 24 Gennaio 2008, contenente le linee guida per la redazione del bilancio sociale da parte delle imprese sociali. Il primo bilancio sociale degli ETS a cui si applicano le linee guida contenute nel DM del 4 Luglio 2019 è, pertanto, quello relativo all’esercizio 2020, mentre per quello relativo all’esercizio 2019 le sole imprese sociali continuano ad applicare il D.M. del 28 Gennaio 2008. Gli ETS diversi dalle imprese sociali non sono obbligati a redigere il bilancio sociale per l’esercizio 2019, dato che l’obbligo parte dal 2020. 

Il bilancio sociale non va confuso con la relazione di missione che, assieme allo stato patrimoniale ed al rendiconto gestionale, forma il bilancio di esercizio degli ETS e illustra le poste di bilancio, l’andamento economico e finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie di esso.

Queste linee guida definiscono i contenuti del bilancio sociale al fine principale di mettere a disposizione degli associati, dei lavoratori, dei volontari e dei terzi, incluse le Pubbliche Amministrazioni, gli elementi informativi essenziali e completi sull’operato degli enti e dei loro amministratori e sui risultati conseguiti nel tempo.

Il bilancio sociale può essere definito come uno strumento di rendicontazione delle responsabilità, dei comportamenti e dei risultati sociali, ambientali ed economici delle attività svolte da una organizzazione, sia a scopo di lucro che non profit. Esso ha lo scopo di fornire un’informazione strutturata e puntuale a tutti i soggetti interessati non ottenibile per mezzo della sola informazione economica contenuta nel bilancio di esercizio. Il concetto di rendicontazione (accountability) comprende anche quello di trasparenza, cioè la possibilità di accesso alle informazioni concernenti ogni aspetto dell’attività dell’organizzazione, e di compliance, vale a dire il rispetto di qualsiasi norma, di legge o di altro tipo (per esempio, quelle derivanti da codici di condotta), che regola o può regolare l’attività della stessa organizzazione e, quindi, la sua legittimità.

Da questa definizione del bilancio sociale derivano diverse implicazioni:

· la necessità di fornire informazioni ulteriori rispetto a quelle meramente economiche e finanziarie (ciò vale anche per tutte le imprese, quindi per le organizzazioni a scopo di lucro, che si dichiarano “socialmente responsabili” ed anche per tutte quelle imprese di dimensioni rilevanti che a norma della Direttiva UE n° 34 del 2013 modificata dalla Direttiva UE n° 95 del 2014 devono fornire ai loro stakeholders (portatori di interesse) anche informazioni non finanziarie);

·  la possibilità data ai soggetti interessati, attraverso il bilancio sociale, di conoscere il valore, in primo luogo sociale, generato dall’organizzazione e di effettuare comparazioni nel tempo dei risultati conseguiti.

Premesso che da quanto esposto esula la trattazione dell’impatto sociale delle attività dell’ente, gli obbiettivi del bilancio sociale sono i seguenti:
· fornire a tutti gli stakeholders, cioè ai portatori di interesse nei confronti dell’attività dell’organizzazione (per esempio: associati, dipendenti, volontari, fornitori, utenti o clienti, finanziatori, Pubbliche Amministrazioni, ecc.), un quadro complessivo della stessa attività, della loro natura e dei risultati dell’ente;

· aprire con essi un processo interattivo di comunicazione sociale;

· favorire processi partecipativi interni ed esterni all’organizzazione;

· fornire informazioni sulla qualità delle attività dell’ente per ampliare e migliorare le conoscenze e la possibilità di valutazione e di scelta degli stakeholders;

· dare conto dell’identità e dei sistemi di valori assunti dall’ente e delle loro declinazioni nelle scelte strategiche, nei comportamenti gestionali, nei loro risultati ed effetti;

· fornire informazioni sul bilanciamento delle iniziative dei diversi stakeholders e indicare gli impegni assunti nei loro confronti;

· rendere conto del grado di adempimento degli impegni in questione;

· esporre gli obiettivi di miglioramento che l’ente si impegna a perseguire;

· fornire indicazioni sulle interazioni fra l’ente e l’ambiente in cui esso opera;

· rappresentare e quantificare il valore aggiunto creato nell’esercizio e la sua ripartizione. Questo si può fare, per esempio, con il conto economico a valore aggiunto che fu elaborato anni fa dalla oggi abrogata Agenzia delle ONLUS e che mostra la ripartizione del valore aggiunto generato dall’organizzazione fra i principali stakeholders anche di un ETS (dipendenti, fornitori, finanziatori, fisco, PA, ecc.), dal momento che la qualifica di ETS serve sostanzialmente a sostituire quella di ONLUS. 

I soggetti tenuti alla redazione del bilancio sociale sono i seguenti:

1) gli enti del terzo settore con ricavi, rendite, proventi ed entrate comunque denominate superiori a un milione di Euro annui (comma 1° dell’art. 14 del Dlgs 117/2017);

2) i centri di servizio per il volontariato (lettera l del comma 1° dell’art. 61 del Dlgs 117/2017);

3) le imprese sociali comprese le cooperative sociali che, com’è noto, sono imprese sociali ex lege, qualunque sia l’importo delle loro entrate annue (comma 1° dell’art. 9 del Dlgs 112/2017);

4) i gruppi di imprese sociali (comma 2° dell’art. 4 del Dlgs 112/2017) che hanno l’obbligo di redigerlo in forma consolidata.

Per tutte le altre organizzazioni, non profit (comprese le ONLUS fino all’esercizio 2021, dato che dopo saranno sostituite dagli ETS, e gli enti non commerciali che non hanno la qualifica di ONLUS o di ETS) o profit (imprese individuali, società, consorzi), la redazione del bilancio sociale è una scelta possibile, quindi volontaria e non obbligatoria. Ovviamente, solo i documenti conformi alle linee guida contenute nel Decreto del Ministero del lavoro del 4 Luglio 2019 possono fregiarsi della dicitura “Bilancio sociale predisposto ai sensi dell’art. 14 del Dlgs 117/2019 (Codice del terzo settore)”. Inoltre, il fatto che solo gli ETS con entrate annue superiori a un milione di Euro siano obbligati alla redazione del bilancio sociale indica che questo è stato pensato principalmente per le organizzazioni senza scopo di lucro di una certa dimensione e, di conseguenza, le cui attività hanno o, quanto meno, dovrebbero avere un rilevante impatto sociale.

Per quanto riguarda i destinatari del bilancio sociale, esso è per sua natura un documento pubblico, rivolto a tutti gli stakeholders interessati a reperire informazioni sull’ETS che lo ha redatto anche per comprendere il livello di attenzione che l’ente riserva alle esigenze degli stessi stakeholders. Oltre a ciò, visto che si tratta di un documento di cui è obbligatoria la pubblicazione presso il Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) o il Registro delle Imprese (quest’ultimo per le sole imprese sociali, comprese le cooperative sociali, e i gruppi di esse) e sul sito Internet dell’ente, il che dovrebbe garantirne una certa diffusione, esso è destinato a raggiungere un buon numero di terzi potenzialmente interessati all’attività dell’ente. Inoltre, il bilancio sociale può favorire lo sviluppo di processi di rendicontazione interni, che possono rendere più efficiente la gestione dell’ente, per cui fra i destinatari di esso vi sono anche gli operatori, decisori e amministratori interni, cioè coloro che prendono le decisioni strategiche e le attuano, gli associati e le istituzioni (autorità amministrative e decisori politici), i potenziali finanziatori, vale a dire, in primo luogo, i potenziali donatori di erogazioni liberali in denaro o natura.

È ovvio che le informazioni contenute nel bilancio sociale rivestono un’importanza differente per i diversi stakeholders dell’ente in ragione dei diversi interessi di cui sono portatori. Per esempio, gli amministratori dell’ente possono utilizzarlo per ripensare le strategie dell’organizzazione, i potenziali donatori per decidere se l’ente è meritevole o no di una erogazione liberale, le Pubbliche Amministrazioni per decidere se l’ente può essere destinatario di un appalto o di un finanziamento o dell’assegnazione di un bene pubblico, e così via. 

La redazione del bilancio sociale deve attenersi ai seguenti principi:

1) rilevanza: nel bilancio sociale devono essere riportate solo le informazioni rilevanti per la comprensione della situazione e dell’andamento dell’ente e degli impatti economici, ambientali e sociali della sua azione. Eventuali esclusioni, totali o parziali, delle attività rendicontate devono essere motivate;

2) completezza: il bilancio sociale deve identificare i principali stakeholders dell’organizzazione per inserire le informazioni che permettano a ciascuno di essi di valutare i risultati economici, sociali e ambientali dell’ente;

3) trasparenza: deve essere reso esplicito il procedimento logico utilizzato per rilevare e classificare le informazioni riportate nel bilancio sociale;

4) neutralità: le informazioni devono essere rappresentate in maniera imparziale, senza esaltare quelle positive o minimizzare quelle negative;

5) competenza di periodo; le attività ed i risultati dell’ente rendicontati nel bilancio sociale devono essere quelli svolti nel periodo, cioè nell’esercizio, di riferimento;

6) comparabilità: l’esposizione delle informazioni contenute nel bilancio sociale deve rendere possibile il confronto temporale (cambiamenti nel tempo dello stesso ente) sia, per quanto possibile, spaziale (confronto con altre organizzazioni simili operanti nella medesima area geografica ed aventi attività solidaristiche uguali o simili e/o comparazione con medie di settore, se esistenti. È quella che, per le imprese, si chiama analisi della concorrenza);

7) chiarezza: le informazioni devono essere esposte in un linguaggio chiaro, comprensibile anche a lettori non esperti o non in possesso di una particolare competenza tecnica;

8) veridicità e verificabilità: il bilancio sociale deve far riferimento alle fonti informative da cui provengono i dati in esso riportati o utilizzati;

9) attendibilità: non si devono sovrastimare gli effetti positivi, né sottostimare quelli negativi, né dare per certo il verificarsi di eventi futuri e incerti;

10) autonomia delle terze parti: nel caso in cui terze parti, cioè enti differenti dall’ETS interessato, redigano aspetti del bilancio sociale o ne certifichino la qualità o formulino valutazioni o commenti, ad esse deve essere garantita la più completa autonomia ed indipendenza di giudizio. Le valutazioni, i giudizi e i commenti di terze parti possono formare oggetto di un apposito allegato al bilancio sociale.

Per quanto riguarda la struttura e i contenuti del bilancio sociale, mentre gli ETS tenuti per legge alla redazione di esso devono attenersi alle previsioni del Decreto del Ministero del lavoro del 4 Luglio 2019 che esaminiamo di seguito, con l’obbligo di illustrare le ragioni per cui hanno saltato qualche punto dello schema del bilancio, gli ETS che, pur non obbligati, volontariamente scelgono di redigere tale bilancio devono comunque fare riferimento alo stesso schema ai fini di una rappresentazione completa, attendibile e comparabile delle informazioni in esso contenute. Questi ultimi possono, però, optare per una esposizione ridotta, in relazione alle specificità dell’ente.

Lo schema della struttura e dei contenuti del bilancio sociale è il seguente:

1) metodologia adottata per la redazione del bilancio sociale:

· eventuali standard di rendicontazione utilizzati e livello di conformità con tale standard. Questi standard, oltre che da organismi legislativi, anche sovranazionali, da enti pubblici con competenze che riguardano il terzo settore e da enti privati che elaborano norme di qualità possono essere elaborati anche dalle reti associativa degli ETS di cui all’art. 41 del Dlgs 117/2017;

· cambiamenti significativi di perimetro e/o di metodi di misurazione o valutazione rispetto al precedente periodo (esercizio) di rendicontazione;

· altre informazioni utili a comprendere il processo e la metodologia di rendicontazione;

2) informazioni generali sull’ente:

· nome dell’ente;

· codice fiscale;

· partita IVA;

· forma giuridica secondo il Codice Civile (per esempio: associazione non riconosciuta o riconosciuta, fondazione, società cooperativa, ecc.) e qualificazione ai sensi del Codice del terzo settore (per esempio: organizzazione di volontariato, impresa sociale, ecc.);

· indirizzo sede legale;

· indirizzo eventuali altre sedi operative;

· area od aree territoriali di operatività;

· valori e finalità perseguiti, cioè la missione (o l’oggetto sociale, o lo scopo) dell’ente. In particolare, l’esposizione del sistema di valori dell’ente deve essere comprensibile da ogni stakeholder, cioè portatore di interesse verso l’attività o l’organizzazione dell’ente. I valori devono essere prescrittivi (cioè devono essere intesi come guida effettiva della gestione e dell’attività dell’ente), stabili (avere una durata significativa), generali (cioè devono caratterizzare le attività e le relazioni dell’ente verso tutti gli stakeholders), universalizzabili (vale a dire essere di generale e non di occasionale applicazione pratica);
·  attività statutarie di interesse generale dell’ente individuate in base all’articolo 5 dl Dlgs 117/2017 (per gli ETS), all’articolo 2 del Dlgs 112/2017 (per le imprese sociali) ed all’articolo 1° della Legge 381/1991 per le cooperative sociali, evidenziando se le attività effettivamente svolte sono di meno di quelle previste dall’oggetto sociale dello statuto;
· altre attività svolte dall’ente in maniera secondaria e strumentale (di solito a fini di autofinanziamento) rispetto alle attività di interesse generale di cui al punto precedente;

· collegamenti con altri ETS (per esempio: adesione a reti associative, inserimento in gruppi di imprese sociali, partnership di qualsiasi tipo, ecc.);

· descrizione del contesto di riferimento (sociale, economico, ambientale, ecc. per gli aspetti che interessano la/e attività svolta/e dall’ente);
3) struttura, governo e amministrazione dell’ente:
· consistenza e composizione della base sociale o associativa dell’ente, se esistente, o indicazione dei fondatori, del patrimonio da essi destinato, ecc.;

· sistema di governo - amministrazione e di controllo, articolazione, responsabilità e comunicazione degli organi dell’ente, indicando sempre i nominativi degli amministratori e delle altre persone che ricoprono cariche istituzionali, data della loro prima nomina, periodo per il quale questi rimangono in carica, eventuali cariche o incaricati espressione di particolari categorie di soci o associati;

· aspetti relativi alla democraticità interna ed alla partecipazione degli associati alla vita dell’ente (solo se rilevanti rispetto alle previsioni dello statuto);

· mappatura dei principali stakeholders (per esempio: associati, dipendenti, volontari, fornitori, utenti o clienti, finanziatori, Pubbliche Amministrazioni, ecc.) e modalità del loro coinvolgimento. In particolare, le imprese sociali, ad eccezione delle cooperative sociali e degli enti religiosi civilmente riconosciuti che assumono la qualifica di impresa sociale, sono obbligate a dar conto delle modalità di coinvolgimento di lavoratori, degli utenti o clienti e degli altri soggetti direttamente interessati all’attività di impresa sociale ai sensi dell’art. 11 del Dlgs 112/2017;

4) persone che operano per l’ente:
· tipologia, consistenza e composizione (quest’ultima distinta per parametri rilevanti, per esempio: età, genere, titolo di studio, ecc.) del personale che ha effettivamente operato per l’ente nell’esercizio a cui il bilancio sociale si riferisce, con esclusione dei lavoratori distaccati presso altri enti (c.d. “distaccati out”, cioè non tenendo conto di essi), con retribuzione o a titolo volontario, comprendendo e distinguendo queste componenti. Attività di formazione realizzate, contratto di lavoro applicato ai dipendenti, natura delle attività svolte dai volontari. Specificare se vi è personale religioso, collaboratori distaccati da altre imprese o enti, operatori volontari del Servizio civile universale (Dlgs 40/2017), volontari di altri enti, ecc.;

· struttura dei compensi di qualsiasi tipo, delle retribuzioni dei dipendenti, delle indennità di carica e dei compensi attribuiti ai componenti degli organi amministrativi e di controllo e ai dirigenti, modalità e importi dei rimborsi ai volontari e dei compensi attribuiti ai soci od associati ed ai collaboratori non dipendenti. Rapporto tra retribuzione annua lorda minima e massima attribuita ai dipendenti dell’ente (che non può essere superiore al rapporto tra uno e otto). Se i rimborsi ai volontari possono essere effettuati a fronte di autocertificazione delle spese sostenute, modalità di regolamentazione del sistema di rimborso, importo dei rimborsi complessivi annuali e numero dei volontari che ne hanno usufruito;

· gli enti del terzo settore con entrate annuali superiori a 100.000 Euro hanno, ai sensi del 2 comma dell’art. 14 del Dlgs 117/2017, l’obbligo di pubblicare annualmente e di tenere aggiornati sul proprio sito Internet o sul sito della rete associativa di cui all’art. 41 del Codice del terzo settore a cui aderiscono, gli eventuali emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati. Queste informazioni possono essere pubblicate anche in forma anonima;
5) obbiettivi e attività dell’ente:
· informazioni qualitative e quantitative sulle azioni realizzate nelle diverse aree di attività dell’ente, sui beneficiari diretti e indiretti di esse, sugli output risultanti da queste attività e, per quanto possibile, sugli effetti che ne sono derivati nei confronti dei principali stakeholders dell’organizzazione. Se pertinenti possono essere inserite informazioni relative alle certificazioni di qualità in possesso dell’ente. Le informazioni devono essere esposte evidenziando la coerenza con le finalità dell’ente, il livello di raggiungimento degli obbiettivi di gestione individuati e i fattori che si sono dimostrati rilevanti per il raggiungimento o meno di tali obbiettivi. Come vedremo nel sottoparagrafo successivo, è in questo punto del bilancio sociale degli ETS che si può inserire la relazione sulla Valutazione di impatto sociale (VIS) della sua attività, come prevede il Decreto del Ministero del lavoro del 23 Luglio 2019;

· elementi o fattori che possono compromettere il raggiungimento dei fini istituzionali dell’ente ed azioni o procedure poste in essere per prevenire tali situazioni;

· per gli enti filantropici (artt. 37 e 38 del Dlgs 117/2017 trattati nel Paragrafo 7 di questo capitolo): elenco e importi delle erogazioni di denaro, di beni o di servizi deliberate ed effettuate nel corso dell’esercizio con l’indicazione dei beneficiari diversi dalle persone fisiche, il numero dei beneficiari persone fisiche e il totale degli importi erogati alle persone fisiche (importi stimati nel caso di erogazioni di beni o servizi);

6) situazione economico - finanziaria dell’ente:
· provenienza delle risorse economiche con separata indicazione dei contributi pubblici e privati;

· informazioni specifiche sull’attività di raccolta fondi (fundraising): finalità generali e specifiche delle raccolte effettuate nel periodo di riferimento (esercizio o periodo ad esso inferiore), strumenti utilizzati per fornire al pubblico informazioni sulle risorse raccolte con tali attività e sulla destinazione delle stesse;

· segnalazioni degli amministratori di eventuali criticità emerse nella gestione dell’ente e delle azioni messe in atto per contrastarle o eliminarle;
7) altre informazioni:
· indicazioni di contenziosi o controversie in corso che sono rilevanti ai fini della rendicontazione sociale (oggetto della controversia, stato di essa, controparte/i, previsioni sul suo esito);

· informazioni di tipo ambientale, se rilevanti per l’attività dell’ente: tipologie di impatto ambientale connesse alle attività svolte dall’ente, politiche e modalità di gestione di tali impatti, indicatori di impatto ambientale (per esempio: consumo di energia, produzione di rifiuti e smaltimento degli stessi, ecc.) e variazioni dei valori assunti dagli stessi rispetto allo od agli esercizio/i precedente/i. Nel caso delle imprese sociali, ma anche degli altri ETS, operanti nei settori sanitario, agricolo, ecc., in considerazione del maggior livello di rischi ambientali connessi, può essere opportuno trattare l’argomento con un maggiore livello di approfondimento anche creando un apposito capitolo “Informazioni ambientali” del bilancio sociale;

· altre informazioni di natura non finanziaria, come quelle previsti per le imprese ed i gruppi di grandi dimensioni dal Decreto Legislativo n° 254 del 2016 (anche se nella pratica è difficile che questi possano essere ETS);

· informazioni sulle riunioni degli organi deputati alla redazione ed all’approvazione del bilancio sociale: numero dei partecipanti, principali questioni trattate e decisioni adottate nel corso di queste riunioni;

8) modalità di attuazione ed esiti del monitoraggio svolto dall’organo di controllo degli enti del terzo settore diversi dalle imprese sociali con particolare riferimento agli aspetti previsti dagli artt. 5, 6, 7 ed 8 del Dlgs 117/2017 (attività principali e secondarie, raccolta fondi, assenza di scopo di lucro. Sull’obbligo di alcuni ETS, ma non di tutti, di avere un organo di controllo vedi, per esempio, il Sottoparagrafo 6.5 di questo capitolo sulle associazioni e le fondazioni del terzo settore);

· esercizio, in via esclusiva o principale, di una o più delle attività di cui al comma 1° dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, per finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale, in conformità con tutte le norme particolari che ne disciplinano l’esercizio. Per “via principale”; deve intendersi che i relativi ricavi siano superiori al 50% dei ricavi complessivi dell’ETS e che in queste attività siano impiegate la maggior parte delle risorse patrimoniali e umane dell’ente, come si ricava dagli artt. 5 e 6 del decreto citato. Eventuale svolgimento di attività diverse da quelle elencate del comma 1° dell’art. 5 citato, purché nei limiti delle previsioni statutarie e secondo criteri di secondarietà e strumentalità definiti da un decreto del Ministero del lavoro (argomenti trattati nel Paragrafo 2 di questo capitolo);

· rispetto, nelle attività di raccolta fondi effettuate nel corso dell’esercizio di riferimento, dei principi di verità, trasparenza e correttezza nei rapporti con i sostenitori e il pubblico e in conformità alle linee guida adottate con un decreto del Ministero del lavoro (ancora non adottate) (su cui vedi il Sottoparagrafo 3.3 di questo capitolo)

· perseguimento dell’assenza di scopo di lucro, attraverso la destinazione del patrimonio, comprensivo di tutte le sue componenti (ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate) allo svolgimento delle attività previste dallo statuto e con l’osservanza del divieto di distribuzione anche indiretta di utili, avanzi di gestione, fondi e riserve a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, tenendo conto degli indici di cui all’art. 8, 3° comma, lettere da a) ad e) del Dlgs 117/2017 (trattati nel Sottoparagrafo 3.3 di questo capitolo). 

Il bilancio sociale deve dare conto del monitoraggio posto in essere per ciascuno dei punti sopra elencati e degli esiti dello stesso mediante la relazione dell’organo di controllo, facente parte integrante del bilancio sociale stesso.

Per quanto riguarda l’approvazione, il deposito, la pubblicazione e la diffusione del bilancio sociale, esso, in primo luogo, deve essere approvato dall’organo statutariamente competente, di solito l’organo amministrativo (amministratore unico o consiglio di amministrazione) oppure dall’assemblea degli associati o dei soci, dopo essere stato esaminato dall’organo di controllo che lo integra con la relazione sul monitoraggio di cui al capoverso precedente e con l’attestazione della conformità di esso alle linee guida contenute nel Decreto del Ministero del Lavoro del 4 Luglio 2019. Successivamente esso deve depositato presso il RUNTS - Registro unico nazionale del terzo settore o, nel caso di imprese sociali presso il Registro delle Imprese, provvedendo anche alla pubblicazione del documento sul proprio sito Internet o, qualora ne sia sprovvisto, sul sito web della rete associativa a cui l’ETS aderisce.

In particolare:

1) gli ETS iscritti al Registro unico nazionale del terzo settore devono effettuare il deposito in esso del bilancio sociale regolarmente approvato dell’esercizio precedente entro il 30 Giugno dell’anno successivo (art. 48, comma 3°, del Dlgs 117/2017);

2) le imprese sociali si ritiene debbano effettuare il deposito del bilancio sociale regolarmente approvato nel Registro delle imprese entro la stessa data prevista per gli ETS, quindi il 30 Giugno dell’anno successivo, dal momento che esse sono una categoria di ETS ai sensi del 1° comma dell’art. 4 del Dlgs 117/2019.

Gli ETS non obbligati per legge che redigono volontariamente il bilancio sociale ne devono assicurare l’opportuna diffusione per mezzo dei canali digitali propri o delle reti associative a cui aderiscono (per esempio: siti Internet, pagine Facebook, ecc.). Tale pubblicazione deve garantire l’accessibilità e la veloce reperibilità del bilancio sociale, ad esempio, creando nel sito dell’ente una pagina o una sezione (cioè un gruppo di pagine web collegate tra loro da links) ad esso dedicata.

 Infine, per quanto non disciplinato dal Decreto del Ministero del lavoro del 4 Luglio 2019, gli enti del terzo settore che vogliono redigere il bilancio sociale possono fare riferimento al documento intitolato “Linee guida per la redazione del bilancio sociale per le organizzazioni non profit” pubblicato nel Febbraio 2010 dalla Agenzia per le ONLUS (che è stata soppressa nel 2012). 

3.4.3 La valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte dagli ETS
La “valutazione dell’impatto sociale” (c.d. “VIS”) delle attività egli ETS, argomento connesso ma distinto dall’elaborazione del loro bilancio sociale, anche se vi è stata una previsione simile nella Legge 328/2000 sul sistema integrato dei servizi sociali, è prevista originariamente dal comma 1° dell’art. 7 della Legge-delega n° 106 del 2016 sulla riforma del terzo settore e dell’impresa sociale. Questa norma prevede che il Ministero del lavoro elabori delle linee guida in materia di sistemi di valutazione dell’impatto sociale dell’attività degli ETS, intendendosi per tale un insieme di “criteri e metodologie condivisi” con gli stakeholders, cioè con i gruppi e le categorie sociali che hanno un interesse nei confronti dall’azione dell’ente, per la “valutazione qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto allo/agli obbiettivo/i individuato/i”. 

Queste linee guida sono contenute nel Decreto del Ministero del lavoro del 23 Luglio 2019 ed hanno un carattere promozionale (e quindi non obbligatorio) e sperimentale, cioè di strumento di facilitazione della concreta realizzazione dei sistemi di valutazione dell’impatto sociale delle attività di interesse generale svolte dagli ETS, comprese le imprese sociali, individuate dall’art. 5 del Dlgs 117/2017 e dall’art. 2 del Dlgs 112/2019. In altre parole, come specifica il decreto ministeriale citato, la valutazione di impatto sociale ha l’obbiettivo di consentire agli ETS di valutare, previa la definizione di criteri e metodologie condivisi con gli stakeholders e “sulla base di dati oggettivi e verificabili, i risultati raggiunti rispetto ali obbiettivi programmati e rendere disponibili agli stessi stakeholders informazioni sistematiche sugli effetti delle attività realizzate”. Le valutazioni devono essere realizzate con metodi qualitativi e quantitativi
 e possono prevedere un sistema di indici e di indicatori di impatto, da mettere in relazione con quanto eventualmente rendicontato nel bilancio sociale. 

Per quanto riguarda i soggetti tenuti alla realizzazione di sistemi di valutazione dell’impatto sociale, sono le Pubbliche Amministrazioni che, nell’ambito delle procedure di affidamento di servizi di interesse generale
, possono prevedere la realizzazione di sistemi di valutazione dell’impatto sociale da parte degli ETS affidatari, in modo da poterli valutare in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni e delle attività svolte. Nell’ambito delle procedure citate, la VIS è applicabile a interventi ed azioni di durata pari o superiore a 18 mesi (quindi di media o lunga durata), di entità economica superiore a un milione di Euro e sviluppati in un ambito geografico interregionale, nazionale o internazionale. Ciò significa che le PA non possono imporre agli ETS di sviluppare sistemi di VIS per progetti o azioni che non hanno queste caratteristiche, ma riteniamo che la scelta di effettuare lo stesso la VIS possa essere fatta autonomamente dagli ETS.

Laddove essa sia prevista, i costi della VIS devono essere proporzionati al valore del progetto o dell’azione e devono essere inclusi nei costi complessivi finanziati. I relativi fondi possono essere impiegati in tempi differiti, nel senso di successivi, rispetto all’esecuzione delle attività da svolgere in modo da cogliere gli effetti di medio o di lungo periodo di esse. Le procedure di affidamento citate devono prevedere modalità e tempi per la messa a punto e l’esecuzione della VIS.

Per destinatari dei risultati di una VIS non si intendono solo gli ETS che sono obbligati ad essa dalle previsioni delle PA o che liberamente scelgono di effettuarla, ma soprattutto le categorie di stakeholders a cui interessano le conclusioni e i risultati da essa raggiunti. È chiaro che con la VIS gli ETS rendicontano il loro impegno finalizzato al miglioramento delle condizioni sociali dei territori, dei contesti e delle comunità in cui operano e comunicano a tutti i soggetti interessati i cambiamenti sociali, economici, culturali, ecc., che la loro azione è riuscita a generare. 
Le principali categorie di stakeholders destinatarie dei risultati della VIS sono:

· i finanziatori e i donatori presenti e futuri;

· i beneficiari ultimi dell’intervento (appartenenti a categorie disagiate, cittadini appartenenti alla comunità locale in cui l’intervento si svolge, utenti dei servizi previsti dall’intervento, lavoratori in generale, ecc.);

· i lavoratori, collaboratori, soci, associati e volontari dell’ETS che operano per attuare l’intervento programmato e che in tal modo acquistano coscienza degli effetti della loro azione;

· i cittadini della comunità in cui l’attività si svolge intesi come opinione pubblica che vuole verificare l’efficace impiego delle risorse pubbliche e private;

· i soggetti pubblici che hanno affidato uno o più servizi di interesse generale ad un ETS e vogliono valutare la qualità e l’efficacia dei servizi erogati ai cittadini. 
Sulle caratteristiche dei sistemi e dei processi con cui si realizza una valutazione di impatto sociale, è ovvio che esistono diverse metodologie con cui essa può essere condotta. Per questo motivo, la scelta della metodologia con cui condurre la VIS è demandata all’ETS interessato, che la sceglierà sulla base delle caratteristiche della sua organizzazione (organigramma, forma giuridica, dimensione, ecc.), delle attività di interesse generale esercitate e delle informazioni che interessano i suoi stakeholders. Essa deve comunque rispettare i seguenti principi:
· intenzionalità: il sistema di VIS deve essere connesso alla valutazione dell’identificazione e del raggiungimento degli obbiettivi strategici dell’organizzazione dell’ETS che viene sviluppato, come abbiamo visto nel sottoparagrafo precedente, nel bilancio sociale dell’ente;

· rilevanza: nella VIS devono essere riportate tutte le informazioni utili a dare evidenza all’interesse generale perseguito e della dimensione comunitaria dell’attività svolta;

· affidabilità: le informazioni devono essere precise, veritiere ed eque (e non generiche o parziali o tendenziose) e si devono indicare sempre le fonti dei dati;

· misurabilità: le attività oggetto di VIS che possono essere ricondotte a parametri quantitativi devono essere misurate con questi. A tal fine, gli ETS possono prevedere un sistema di misurazione che identifichi le dimensioni di valore che le loro attività perseguono e gli indici e gli indicatori coerenti con l’attività oggetto della VIS;

· comparabilità: i dati devono essere esposti in modo tale da permetterne la comparabilità nel tempo, cioè con quelli delle VIS effettuate negli anni precedenti;

· trasparenza e comunicazione: diffusione presso il pubblico dei risultati della VIS e del processo di partecipazione ad essa degli stakeholders. Al fine di garantire la massima diffusione di questi risultati, i documenti che li contengono devono essere pubblicati sui canali di informazione digitali (siti web, pagine Facebook, ecc.) degli ETS alle cui attività la VIS si riferisce e/o su quelli delle reti associative a cui essi aderiscono. 

In ultima analisi, il sistema di VIS ha l’obbiettivo di misurare e far conoscere il valore aggiunto sociale generato, i cambiamenti sociali prodotti dalle attività svolte dall’ente e la sostenibilità di essi. 

Gli ETS devono prevedere, all’interno del proprio sistema di VIS, una raccolta di dati, sia quantitativi che qualitativi, ed una elaborazione di indici, sia monetari che non monetari, e di indicatori statistici coerenti ed appropriati alle attività di interesse generale da essi esercitate.

Il sistema o processo di VIS adottato dovrà esplicitare le seguenti dimensioni dell’analisi: 
1) evidenziare il processo di partecipazione degli stakeholders (utenti, beneficiari, fornitori, lavoratori, comunità di riferimento, finanziatori, Pubbliche Amministrazioni, ecc.) alla definizione delle dimensioni di valore sociale delle attività svolte dall’ETS analizzate con la VIS. Gli enti potranno raccogliere e monitorare nel tempo le opinioni in merito di un certo numero di persone fisiche rappresentative dei loro stakeholders o gruppi sociali di interessati alla loro azione (praticamente effettuando una o più ricerche qualitative su queste opinioni);

2) attività: processi volti a dare risposta ai bisogni delle persone su uno specifico territorio in base alla missione sociale che l’ente ha scelto di perseguire;

3) servizi: attività che hanno avuto una codificazione e quindi una standardizzazione sia di costo che di regolamentazione mediante accreditamenti, convenzioni, ecc.;

4) progetti: processi che hanno una durata prestabilita e non continuativa aventi l’obbiettivo di individuare nuove soluzioni e quindi di spostare in avanti la frontiera dei servizi e delle attività grazie ai risultati del progetto stesso;

5) input: intesi come fattori produttivi, risorse umane e finanziarie impiegate nelle attività, nei servizi e nei processi, sia da parte dell’ente che di terzi;

6) outcome: risultati diretti e indiretti dell’azione dell’ente, effetti e cambiamenti realizzati nella vita dei soggetti coinvolti e sul contesto generale delle comunità e dei territori interessati.

Inoltre, il processo di VIS dovrà prevedere obbligatoriamente le seguenti fasi:
1) analisi del contesto e dei bisogni degli utenti o beneficiati e della comunità o del territorio partecipata dagli stakeholders;

2) pianificazione degli obbiettivi di impatto;

3) analisi delle attività e scelta della metodologia, degli strumenti, della tempistica della misurazione rispetto agli obbiettivi prefissati ed alle caratteristiche dell’intervento/attività svolto/a;

4) valutazione: attribuzione di un valore, cioè di un significato ai risultati conseguiti nel processo di misurazione di questi che è previsto nella VIS;

5) comunicazione agli stakeholders ed al pubblico degli interessati in generale degli esiti della VIS che possono costituire la base informativa per la riformulazione degli obbiettivi e delle strategie future dell’ente.

Per ciò che riguarda poi il collegamento fra la VIS ed il bilancio sociale per gli ETS obbligati dalla legge a redigere tale bilancio e per quelli che volontariamente scelgono di elaborarlo, la valutazione di impatto sociale può diventare una parte integrante del bilancio sociale e precisamente nel primo punto della Sezione 5) dello schema della struttura e dei contenuti dello stesso bilancio sociale, che abbiamo trattato nel sottoparagrafo precedente, in cui vengono previste “informazioni quantitative e qualitative sulle azioni realizzate nelle diverse aree di attività (dell’ente), sui beneficiari diretti o indiretti, sugli output risultanti dalle attività poste in essere e, per quanto possibile, sugli effetti prodotti sui principali portatori di interesse (stakeholders)”.

Per gli ETS che operano in contesti internazionali, quindi soprattutto quelli che operano nell’ambito della cooperazione internazionale allo sviluppo, sotto forma di organizzazioni non governative – ONG o degli altri soggetti senza scopo di lucro previsti dalla Legge n° 125 del 2014, e che sono tenuti ad adottare standard di valutazione di impatto sociale riconosciuti in tali contesti, le VIS in tal modo effettuate sono considerate del tutto equiparabili a quelle condotte sulla base delle linee guida contenute nel Decreto del Ministero del lavoro del 23 Luglio 2019.

Infine, i Centri di servizio per il volontariato (CSV), ai sensi dell’art. 61 del Dlgs 117/2017, e le reti associative nazionali degli ETS, ai sensi dell’art. 41 dello stesso decreto, possono fornire supporto tecnico per l’identificazione e la realizzazione di opportuni strumenti di valutazione dell’impatto sociale, che tengano conto delle differenti esigenze manifestate nel tempo dai destinatari delle linee guida contenute nel Decreto del Ministero del lavoro del 23 Luglio 2019 (ETS e/o loro stakeholders, soprattutto) che abbiamo esaminato in questo sottoparagrafo.

3.5 I volontari che operano per gli ETS e l’attività di volontariato 

Una delle più importanti novità del Codice del terzo settore è che tutti gli ETS possono avvalersi dell’opera di volontari per esercitare le attività di interesse generale di cui all’art. 5 e le attività diverse, secondarie e strumentali, di cui all’art. 6 dello stesso Codice previste dall’atto costitutivo o dallo statuto dell’ente. La presenza di volontari non è più, pertanto, circoscritta alle organizzazioni di volontariato ed alle cooperative sociali che sono, come abbiamo visto nel primo paragrafo e come vedremo in quello successivo a questo, due categorie di enti del terzo settore (la seconda rientrante nella categoria delle imprese sociali). Ai soci volontari di queste cooperative continua ad applicarsi la disciplina per essi prevista dalla Legge 381/1991 (precisamente dall’art. 2 di essa, trattato nell’e-book sulle cooperative sociali dello stesso autore di questo e-book), come prevede il 2° comma dell’art. 40 del Dlgs 117/2017. La disciplina prevista nel Codice del terzo settore si applica, invece, ai volontari che operano sia per le organizzazioni di volontariato (che hanno l’obbligo di iscriversi al Registro unico nazionale del terzo settore e, di conseguenza, di possedere la qualifica di ETS, ai sensi degli artt. 4, 1° comma, e 45 di questo Codice) che per tutti gli altri ETS (art. 17, 1° comma). 

In particolare, possono avvalersi di volontari anche le imprese sociali diverse dalle cooperative sociali, ma se questo non crea problemi per le imprese sociali che hanno forma giuridica di associazione, fondazione o comitato, ci potrebbe essere qualche dubbio sull’opportunità che questo valga anche per quelle che hanno natura di società di persone, di capitali o cooperativa diversa dalla cooperativa sociale. Mancando però un divieto nella legge, questa possibilità è pienamente legittima.

Inoltre, segnaliamo che non solo le associazioni del terzo settore, cioè quelle che assumono la qualifica di ETS (disciplinate dagli articoli 20 – 31 del Dlgs 117/2017), ma anche le fondazioni del terzo settore possono avvalersi della collaborazione di volontari.

Tutti gli ETS che si avvalgono dell’opera di volontari hanno l’obbligo di iscrivere in un apposito registro i nominativi di quelli che collaborano con essi in modo non occasionale (vale a dire con una certa continuità) (art. 17, 1° comma).

Il volontario è una persona fisica che in modo personale, libero e gratuito svolge attività in favore della comunità e del bene comune, anche per il tramite di un ente del terzo settore, mettendo a disposizione il suo tempo e le sue capacità per promuovere risposte ai bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie della sua azione, senza scopi di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente a fini di solidarietà. Da ciò deriva logicamente che l’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario di essa. Al volontario possono essere rimborsate dall’ente del terzo settore tramite il quale svolge la sua attività solo le spese effettivamente sostenute e documentare per l’attività prestata, entro limiti massimi e alle condizioni preventivamente stabilite dall’ente stesso a cui è vietato erogare rimborsi spese di tipo forfetario (2° e 3° comma).

Per semplificare la procedura di liquidazione ed erogazione dei rimborsi ai volontari, il 4° comma dell’art. 17 stabilisce che le spese sostenute dal volontario possono essere rimborsate anche a fronte di una autodichiarazione, cioè di una dichiarazione sostitutiva di certificazione, resa ai sensi dell’art. 46 del DPR 445/2000, purché il rimborso non superi i 10 Euro giornalieri ed i 150 Euro mensili e l’organo sociale competente dell’ETS (organo amministrativo o assemblea degli associati a seconda di ciò che prevede lo statuto o l’atto costitutivo) deliberi per quali tipologie di spesa e per quali attività di volontariato è ammessa questa modalità di rimborso. Questa norma non si applica alle attività di volontariato aventi ad oggetto la donazione di sangue o di organi.

La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo con l’ETS tramite il quale egli svolge la sua attività di volontariato oppure del quale è socio o associato (5° comma). 

Non si considera volontario l’associato dell’ETS che occasionalmente coadiuvi gli organi sociali dell’ente nello svolgimento delle loro funzioni, per esempio come segretario o come consulente delle sedute del consiglio di amministrazione o del collegio sindacale. Da ciò si deduce che queste attività, sia pure occasionali, sono lavorative, per cui a chi le svolge spetta una retribuzione commisurata alla quantità e qualità dell’opera svolta a meno che egli spontaneamente non vi rinunci (6° comma).

I lavoratori subordinati che intendono svolgere attività di volontariato in un ETS hanno il diritto di usufruire delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con le necessità dell’organizzazione dell’azienda per cui lavorano (comma 6°-bis).

Gli ETS che si avvalgono di volontari hanno l’obbligo di assicurarli contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell’attività di volontariato da essi svolta, nonché per la responsabilità civile verso i terzi, vale a dire per gli eventuali danni causati a questi soggetti. Le modalità di questa assicurazione obbligatoria, anche in forme semplificate come le polizze numeriche in cui un’unica polizza assicura una pluralità di volontari (di solito con premi unitari decrescenti all’aumento del numero dei soggetti assicurati), e le modalità dei controlli sul rispetto di quest’obbligo da parte degli ETS sono determinati con un decreto del Ministero del lavoro (art. 18, 1° e 2° comma).

La copertura assicurativa è un elemento essenziale delle convenzioni tra gli ETS e le Amministrazioni Pubbliche ed i relativi oneri (costi) sono a carico dell’Amministrazione con la quale viene stipulata la convenzione (3° comma).

Le Pubbliche Amministrazioni hanno l’obbligo, nei limiti delle risorse disponibili, di promuovere la cultura del volontariato, in particolare tra i giovani, anche attraverso iniziative nelle scuole e nelle università, valorizzando le esperienze concrete del settore attraverso il coinvolgimento di ETS e, in particolare, di organizzazioni di volontariato (art. 19, 1° comma).

Un decreto del Ministero del lavoro di concerto col Ministero dell’Istruzione, previa intesa nella Conferenza Stato – Regioni, definisce i criteri per il riconoscimento in ambito scolastico e universitario delle competenze acquisite dalle persone nelle attività di volontariato (2° comma).

In particolare, le Università possono riconoscere, ai fini del conseguimento dei titoli di studio e nei limiti previsti dalla normativa vigente, crediti formativi agli studenti che svolgono attività di volontariato per un numero di ore regolarmente certificate presso gli ETS e, in particolare, le organizzazioni di volontariato, se queste attività sono rilevanti per la crescita professionale e per il curriculum degli studi. Lo stesso, sulla base delle previsioni di un decreto del presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto col Ministro dell’Istruzione, avviene per coloro che svolgono il Servizio Civile Universale (3° e 4° comma).
Le norme che abbiamo esaminato in questo sottoparagrafo non si applicano agli operatori volontari del Servizio Civile Universale (disciplinato dal Decreto Legislativo n° 40 del 2017), al personale volontario impiegato all’estero nelle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo (disciplinate dalla Legge n° 125 del 2014), nonché agli operatori che prestano le attività di cui alla Legge n° 74 del 2001, vale a dire quelle di soccorso alpino e speleologico.

4.
Il Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) e la procedura di iscrizione degli enti 

4.1 La disciplina legislativa del RUNTS nel Codice del terzo settore

Come abbiamo visto nel primo paragrafo, il 1°comma dell’art. 4 del Codice del terzo settore stabilisce che gli enti del terzo settore, per diventare tali, devono iscriversi al Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS, acronimo piuttosto brutto, visto il significato di questa parola in inglese). Questo Registro è istituito dall’art. 45 del Codice presso il Ministero del lavoro, presso un apposito “Ufficio Statale del Registro unico del terzo settore”, ma esso è gestito su base territoriale e con modalità informatiche dallo stesso Ministero in collaborazione con ciascuna Regione o Provincia Autonoma che deve istituire, a tal fine, presso la propria struttura organizzativa ed entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del Dlgs 117/2017 (quindi entro il 30 Gennaio 2018, termine che, come vedremo oltre in questo paragrafo, non è stato rispettato) un “Ufficio Regionale (o Provinciale) del Registro unico nazionale del terzo settore”. Il Registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in modalità telematica. Esso è disciplinato dal Titolo VI del Codice del terzo settore (articoli da 45 a 54) le cui norme di attuazione sono contenute nel Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020.

Come prevede il 1° comma dell’art. 46 del Dlgs 117/2017, il Registro unico nazionale del terzo settore si compone delle seguenti sette sezioni contrassegnate dalle lettere indicate: 

a)  organizzazioni di volontariato; 

b)  associazioni di promozione sociale; 

c)  enti filantropici; 

d)  imprese sociali, incluse le cooperative sociali; 

e)  reti associative; 

f)  società di mutuo soccorso; 

g)  altri enti del Terzo settore (associazioni e fondazioni del terzo settore, comitati). 

Ad eccezione delle reti associative, nessun ente del terzo settore può essere iscritto contemporaneamente a due o più sezioni del Registro. 

Il Ministero del lavoro può, con proprio decreto di natura non regolamentare e sentita previamente la Conferenza Unificata Stato – Regioni, istituire nuove sezioni o sottosezioni o modificare le sezioni esistenti. Ovviamente, lo può fare senza introdurre nuove categorie di enti del terzo settore (ETS), innovazione per cui occorre una modifica legislativa (2° e 3° comma).

Per quanto riguarda la procedura di iscrizione degli enti al Registro unico nazionale del terzo settore, l’art. 47 prevede che la relativa domanda è presentata dal rappresentante legale dell’ente o della rete associativa a cui l’ente eventualmente aderisca all’Ufficio del Registro unico nazionale della Regione o della Provincia Autonoma in cui l’ente ha la sede legale. Alla domanda va allegato l’atto costitutivo, lo statuto ed eventuali allegati (per esempio, regolamenti interni) ed in essa si deve indicare la sezione del Registro in cui l’ente chiede l’iscrizione. Per le reti associative la domanda di iscrizione nella sezione e) del Registro va presentata all’Ufficio Statale del Registro unico nazionale (art. 47, 1° comma).

L’ufficio a cui è presentata la domanda deve verificare la sussistenza delle condizioni previste dal Codice del terzo settore (CTS) per la costituzione dell’ente quale ente del terzo settore e per l’iscrizione di esso nella sezione richiesta (2° comma).

L’Ufficio del Registro, entro 60 giorni dalla presentazione della domanda può iscrivere l’ente, rifiutare l’iscrizione con provvedimento motivato oppure invitare l’ente a completare o rettificare la domanda ovvero ad integrare la documentazione allegata. Decorsi 60 giorni dalla presentazione della domanda, ovvero da quella della domanda completa o rettificata o della documentazione integrativa, la domanda d’iscrizione si intende accolta (silenzio - assenso) (3° e 4° comma).

Se l’atto costitutivo o lo statuto dell’ente del terzo settore sono redatti in conformità a modelli standard tipizzati, predisposti da reti associative ed approvati con decreto del Ministero del lavoro, l’Ufficio Statale del Registro unico nazionale del terzo settore, verificata la regolarità formale della documentazione, deve iscrivere l’ente nel Registro entro 30 giorni dalla presentazione della domanda (5°comma).

Avverso il diniego di iscrizione nel Registro è ammesso ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale (TAR) competente per territorio (6° comma).

Per quanto riguarda il contenuto del Registro l’art. 48, comma 1°, del Codice del terzo settore stabilisce che in esso devono risultare per ciascun ente le seguenti informazioni: 

1) la denominazione; 

2) la forma giuridica; 

3) la sede legale con l'indicazione di eventuali sedi secondarie; 

4) la data di costituzione; 

5) l'oggetto della/e attività di interesse generale di cui all'articolo 5 del Dlgs 117/2017 che l’ente esercita o intende esercitare e che sono previste dal suo statuto;

6) il codice fiscale o la partita IVA; 

7) il possesso della personalità giuridica e il patrimonio minimo di cui all'articolo 22, comma 4°, del decreto citato (per le associazioni e le fondazioni del terzo settore su rimandiamo al Sottoparagrafo 6.2); 

8) le generalità dei soggetti che hanno la rappresentanza legale dell'ente; 
9) le generalità dei soggetti che ricoprono cariche sociali con l’indicazione dei relativi poteri e delle limitazioni di questi. 

Nel Registro devono essere iscritte anche le modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto, le deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, scioglimento, estinzione, liquidazione e cancellazione (dal Registro unico nazionale del terzo settore) dell’ente, i provvedimenti dell’autorità che dispongono lo scioglimento o la cancellazione o che accertano l’estinzione dell’ente, le generalità dei liquidatori e tutti gli altri atti o fatti la cui iscrizione è espressamente prevista da norme di legge o di regolamento fra cui l’eventuale riconoscimento della personalità giuridica dell’ente. Queste modifiche, questi atti o provvedimenti o queste informazioni vanno depositati o pubblicati nel Registro da parte dell’ente entro 30 giorni decorrenti dalla data di ciascuna modifica o atto (delibera, provvedimento, ecc.) (2° comma e 3° comma, secondo periodo). 

Inoltre, i rendiconti e i bilanci di cui agli artt. 13 e 14 del Dlgs 117/2017, che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente, ed i rendiconti delle raccolte fondi effettuate nell’esercizio precedente devono essere depositati nel Registro entro il 30 Giugno di ogni anno. (3° comma, primo periodo). 

Nel caso di mancato o incompleto deposito degli atti o dei loro aggiornamenti nonché di quelli relativi alle informazioni obbligatorie previste dal 1° comma dell’art. 47, sopra riportate, nel rispetto dei termini previsti dallo steso articolo, l’Ufficio del Registro competente diffida l’ente del terzo settore ad adempiere l’obbligo suddetto, assegnandogli un termine non superiore a 180 giorni, decorsi inutilmente i quali l’ente è cancellato dal Registro (4° comma).

Del deposito degli atti e della completezza delle informazioni di cui all’art. 47 e dei relativi aggiornamenti sono responsabili gli amministratori dell’ente, ai quali, in caso di omissione di questi obblighi, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall’art. 2630 del Codice Civile che va da 103 a 1032 Euro. Se la comunicazione o il deposito avvengono oltre i 30 giorni dalla scadenza prevista dalla legge, la sanzione è ridotta di un terzo. La sanzione è irrogata dall’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore (5° comma dell’art. 48 in combinato disposto col 4° comma dell’art. 91 del Dlgs 117/2017).

All’atto della registrazione delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, e delle fondazioni del terzo settore, il Registro acquisisce la relativa informazione antimafia (6° comma dell’art. 48). 

Gli Uffici del Registro unico nazionale del terzo settore provvedono, ogni tre anni, alla revisione di esso finalizzata alla verifica della permanenza dei requisiti previsti per l’iscrizione degli enti nel Registro stesso (art. 51).

Se gli Uffici nazionale o regionali del Registro unico nazionale del terzo settore accertano, d’ufficio o su segnalazione da parte di chiunque abbia interesse, l’esistenza di una delle cause di estinzione o di scioglimento di un ente iscritto nel Registro ne devono dare comunicazione agli amministratori dell’ente stesso ed al Presidente del Tribunale competente per territorio per la sede dell’Ufficio del Registro regionale del terzo settore presso il quale l’ente è iscritto affinché provveda ai sensi degli artt. 11 e ss. delle disposizioni di attuazione del Codice Civile per avviare il procedimento di liquidazione dell’ente del terzo settore (art. 49, 1° comma). Tale procedimento di liquidazione è riservato agli enti che hanno personalità giuridica (associazioni e fondazioni). Se l’ETS non è persona giuridica, riteniamo, nel silenzio della legge, che alla liquidazione dell’ente si applichi la stessa procedura prevista per le persone giuridiche in quanto il 2° comma dell’art. 47 prevede che chiusa la procedura di liquidazione, il Presidente del Tribunale provveda che ne sia data comunicazione all’Ufficio del Registro unico nazionale del terzo settore competente per territorio per la conseguente cancellazione dell’ente dal Registro senza distinguere fra ETS che sono persone giuridiche oppure non lo sono. Sarebbe comunque opportuna una precisazione del legislatore su questo problema. 

Alle cooperative sociali ed alle altre imprese sociali aventi forma giuridica di società si applicano le norme sulla liquidazione delle società cooperative, di capitali o di persone, ai sensi dell’art. 40 del Dlgs 117/2017 e dell’art. 14 del Dlgs 112/2017.

La cancellazione di un ente dal Registro unico nazionale avviene a seguito della presentazione di una istanza motivata da parte dello stesso ETS iscritto o di accertamento d’ufficio, anche a seguito di provvedimenti definitivi della competente Autorità Giudiziaria o Tributaria, dello scioglimento, cessazione o estinzione dell’ente stesso ovvero dell’accertata (anche a seguito di autodichiarazione) carenza dei requisiti per la sussistenza dell’iscrizione nel Registro. Avverso il provvedimento di cancellazione dal Registro è ammesso ricorso al TAR.

L’ente cancellato dal Registro per mancanza dei requisiti che vuole continuare ad operare ai sensi del Codice Civile deve preventivamente devolvere il proprio patrimonio ai sensi dell’art. 9 del Dlgs 117/2017 ad altri enti del terzo settore secondo le disposizioni statutarie o dell’organo sociale competente (l’assemblea degli associati oppure l’organo amministrativo, a seconda di ciò che prevede lo statuto) o, in mancanza, alla Fondazione Italia Sociale, limitatamente all’incremento patrimoniale (se vi è stato) realizzato negli esercizi in cui l’ente è stato iscritto nel Registro (art. 50, 1°, 2° e 4° comma). Quest’ultima norma si spiega, secondo noi, con la volontà di fare restituire almeno in parte all’ente le agevolazioni fiscali di cui ha goduto negli esercizi in cui ha avuto la qualifica di ETS e che, molto probabilmente, hanno incrementato il suo patrimonio,

Se vengono meno i requisiti per l’iscrizione di un ETS in una sezione del Registro ma permangono quelli per l’iscrizione in un’altra sezione, l’ente può presentare la relativa richiesta di migrazione (trasferimento) dell’iscrizione in quest’ultima che deve essere approvata con le modalità e nei termini previsti per l’iscrizione nel Registro dall’art. 47 del Codice del terzo settore che abbiamo esaminato in precedenza in questo sottoparagrafo (3° comma).

L’art. 52 del Codice del terzo settore contiene la norma fondamentale che sancisce l’opponibilità ai terzi da parte degli ETS degli atti iscritti, annotati o depositati nel Registro unico nazionale del terzo settore. L’opponibilità ai terzi di questi atti è possibile solo dopo la pubblicazione dell’atto nel Registro, a meno che l’ente provi che i terzi ne erano a conoscenza (1° comma), ma per le operazioni compiute entro il quindicesimo giorno da tale pubblicazione i terzi possono fornire la prova di essere stati nella impossibilità di averne conoscenza e, conseguentemente, l’atto iscritto non è opponibile a loro (2° comma). La presunzione di conoscenza dell’atto iscritto nel Registro è, pertanto, una c.d. “presunzione relativa”, cioè che ammette una prova contraria (che, comunque, è piuttosto difficile da dare, dato che il registro è pubblico ed è accessibile a tutti gli interessati con modalità telematiche) sia pure relativamente ai soli quindici giorni successivi alla pubblicazione dell’atto nel Registro. 

Questa norma è molto importante perché estende all’iscrizione degli atti degli ETS nel RUNTS, il fondamentale principio di opponibilità degli atti e dei fatti previsto dall’art. 2193 c.c. nei confronti dei terzi che instaurano rapporti giuridici con i soggetti, vale a dire tutte le imprese comprese le imprese sociali, che hanno l’obbligo di iscriversi nel Registro delle Imprese. L’art. 2193 c.c. dispone, infatti, che “i fatti dei quali la legge prescrive l'iscrizione (nel Registro delle Imprese), se non sono stati iscritti, non possono essere opposti a terzi da chi è obbligato a richiederne l'iscrizione, a meno che questi provi che i terzi ne abbiano avuto conoscenza”. In questo caso, però, a differenza dell’iscrizione degli atti degli ETS nel RUNTS, “l'ignoranza dei fatti dei quali la legge prescrive l'iscrizione non può essere opposta dai terzi dal momento in cui l'iscrizione è avvenuta”. In altre parole, l’iscrizione nel RUNTS, come quella nel Registro delle imprese, ha una funzione di pubblicità legale degli atti e dei fatti in esso iscritti.
Per quanto riguarda poi l’avvio del funzionamento del Registro unico nazionale del terzo settore, il 1° comma dell’art. 53 stabilisce che entro un anno dall’entrata in vigore del Dlgs 117/2017 (cioè entro il 3 Agosto 2018), il Ministro del lavoro, previa intesa in sede di Conferenza unificata Stato – Regioni, definisce con proprio decreto la procedura per l’iscrizione degli enti nel Registro stesso, le modalità di deposito degli atti di cui all’art. 48 (che abbiamo esaminato in precedenza in questo paragrafo), le regole per la predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione del Registro e le modalità di comunicazione dei dati sulle imprese sociali, incluse le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso, tra il Registro delle Imprese (in cui si devono iscrivere questi enti) ed il Registro unico nazionale del terzo settore (1° comma). Il Decreto del Ministero del lavoro è quello del 15 Settembre 2020.
Le Regioni e le Province Autonome hanno 180 giorni dalla data di entra in vigore del decreto del Ministero del lavoro di cui sopra per disciplinare “i procedimenti per l’emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione degli enti del terzo settore” nel Registro (ovviamente allo stesso modo previsto nel decreto citato del Ministro del lavoro al fine di avere procedure omogenee su tutto il territorio nazionale) e devono poi rendere operativo il Registro entro sei mesi dalla predisposizione della relativa struttura informatica (2° comma). Il che lasciava intendere che l’avvio del Registro sarebbe dovuta avvenire all’incirca alla fine del mese di Luglio del 2019, anche se questa è una sequenza di termini ordinatori e non perentori, cioè di termini per il mancato rispetto dei quali non sono previste sanzioni (2° comma). 

Il Ministero del lavoro non ha però emanato il decreto attuativo del RUNTS nei termini citati nel penultimo capoverso precedente a questo e, al fine di avviarlo, ha stipulato nel mese di Marzo del 2019 una convenzione con Infocamere, la società di gestione della rete informatica delle Camere di Commercio (e quindi degli Uffici del Registro delle Imprese di esse) per cui tale società dovrebbe istituire, avviare e gestire il Registro unico nazionale del terzo settore entro diciotto mesi, vale a dire entro il mese di Settembre del 2020. Come abbiamo detto sopra, il Decreto del Ministero del lavoro attuativo del RUNTS è quello del 15 Settembre 2020. I suoi contenuti li commentiamo nei prossimi sottoparagrafi. 

L’avvio del RUNTS è stato quindi fissato al 24 Novembre 2021 dal Decreto Direttoriale del Ministero del Lavoro n° 561 del 26 Ottobre 2021. Per questo motivo, la disciplina transitoria fiscale descritta in questo e-book, che è stata in vigore negli anni 2018, 2018 e 2020, e la permanenza delle ONLUS, si sono estese anche all’anno di imposta 2021.
All’avvio del Registro nel 2021 si collega il fatto che, proprio per potersi iscrivere nel RUNTS e diventare in tal modo ETS, le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale devono adeguare i loro statuti alla disciplina civilistica del Codice del terzo settore entro il 31 Maggio 2022. Infatti, il 23 Novembre 2021 si avvia il trasferimento dei dati di questi enti dai Registri dell’associazionismo, del volontariato e dall’Anagrafe unica delle ONLUS al RUNTS mentre il termine citato è ancora in corso. In tal modo, gli enti che non avranno ancora adeguato i loro statuti saranno messi dagli Uffici del RUNTS di fronte alla scelta di adeguarli in modo facilitato, vale a dire con le maggioranze previste per l’assemblea ordinaria (come prevede il 2° comma dell’art. 101 del Dlgs 117/2017), oppure vedersi rifiutata l’iscrizione al RUNTS e quindi tornare ad essere un normale ente non commerciale, ai sensi della lettera c) del 1° comma dell’art. 73 del TUIR.

Infine, sempre con lo stesso decreto del Ministro del lavoro sono disciplinate le modalità con cui le Regioni e le Province Autonome provvedono a comunicare al Registro unico nazionale del terzo settore i dati in loro possesso degli enti iscritti nei Registri regionali o Provinciali (delle sole Province Autonome) delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale esistenti al giorno antecedente l’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore (1° comma dell’art. 54).

Gli uffici del Registro unico nazionale del terzo settore, ricevute le informazioni contenute nei predetti Registri, provvedono entro 180 giorni a richiedere agli enti le eventuali informazioni o documenti mancanti e a verificare la sussistenza dei requisiti per l’iscrizione. Fino al termine di tali verifiche le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale iscritte nei Registri di cui sopra continuano a beneficiare dei diritti derivanti da queste qualifiche (2° e 4° comma).

L’omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti richiesti agli enti dagli uffici del Registro unico nazionale del terzo settore entro il termine di 60 giorni dalla richiesta comporta la mancata iscrizione nello stesso Registro (3° comma).
4.2 Le norme di attuazione del RUNTS: il Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020: definizioni, concetti generali ed ambito di applicazione
Il Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020, emanato previa intesa nella Conferenza Stato-Regioni del 10 Settembre 2020, di attuazione del RUNTS, disciplina:
a) le procedure per l’iscrizione e la cancellazione degli ETS nel Registro e i documenti da presentare ai fini dell’iscrizione con l’obbiettivo di garantire l’uniformità di trattamento degli ETS e la predefinizione, l’omogeneità e la piena conoscibilità delle informazioni su di essi in tutto il territorio nazionale. 

b) le modalità di deposito degli atti di cui all’art, 48 del Dlgs 117/2017;

c) le regole per la predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione del RUNTS;

d) le modalità di comunicazione dei dati fra il Registro delle imprese ed il RUNTS per quanto riguarda gli ETS che si devono iscrivere nel Registro delle imprese (art. 1° del DM 15/09/2020).

Dalla lettera a) dell’art. 1° del DM 15/09//2020 si capisce perché le Regioni e le Province Autonome non possono creare loro procedure e che esse, nei 180 giorni dall’entrata in vigore del DM 15/09/2020 devono solo predisporre il personale e i mezzi per gestire la parte loro assegnata della piattaforma informatica del RUNTS. In particolare lo Stato e le Regioni e le Province Autonome devono istituire, rispettivamente, l’Ufficio Statale, gli Uffici Regionali e gli Uffici Provinciali (con le stesse competenze di quelli regionali) del Registro e, di conseguenza, devono individuare, nel loro personale, i soggetti legittimati all’adozione dei provvedimenti di iscrizione e cancellazione in esso e degli altri provvedimenti previsti dal Dlgs 117/2017, i responsabili di questi procedimenti e gli addetti all’istruttoria di questi procedimenti, nonché i responsabili del trattamento dei dati personali (art. 2, 1° comma, art. 4, 1° comma e art. 39). 

Quindi, in quanto portale o piattaforma informatica che dir si voglia, il RUNTS ha un gestore informatico, Infocamere, che gestisce l’infrastruttura tecnologica che viene utilizzata dagli appositi Uffici delle Stato, delle Regioni e delle Province Autonome per le attività e le finalità descritte nel Codice del terzo settore (CTS) e nel DM 15/09/2020.

Come abbiamo già detto nel precedente sottoparagrafo, il Registro unico nazionale del terzo settore si compone delle seguenti sette sezioni contrassegnate dalle lettere indicate: 

a)  organizzazioni di volontariato; 

b)  associazioni di promozione sociale; 

c)  enti filantropici; 

d)  imprese sociali, incluse le cooperative sociali, per le quali il requisito di iscrizione al RUNTS è soddisfatto dall’iscrizione nella sezione “imprese sociali” del Registro delle imprese; 

e)  reti associative (che sono gli unici enti che si possono iscrivere in due sezioni del RUNTS ed entrambe le iscrizioni sono fatte presso l’Ufficio Statale del Registro); 

f)  società di mutuo soccorso. Per le società di questo tipo soggette all’iscrizione nella sezione “imprese sociali” del Registro delle imprese, il requisito di iscrizione al RUNTS è soddisfatto dall’iscrizione nel Registro delle imprese; 

g)  altri enti del Terzo settore in cui sono iscritti gli ETS diversi da quelli delle precedenti sezioni (associazioni e fondazioni del terzo settore che non rientrano in altre categorie di ETS, comitati) (art. 3). 

Gli Uffici regionali e provinciali del RUNTS hanno le seguenti competenze:

a) adottano, a conclusione dei relativi procedimenti, i provvedimenti di iscrizione nel e cancellazione dal Registro per le sezioni di propria competenza (escluse quindi le reti associative che sono di esclusiva competenza dell’Ufficio statale);

b) provvede, con modalità informatiche nel rispetto delle norme vigenti sulla sicurezza dei dati personali (privacy), alla registrazione delle informazioni, alla tenuta degli atti soggetti a deposito e dei provvedimenti emanati;

c) accerta l’esistenza delle cause di scioglimento o estinzione dell’ETS e ne dà comunicazione agli amministratori dell’ente ed al Presidente del Tribunale dove ha sede l’Ufficio regionale o provinciale dove l’ETS è iscritto, al fine dell’avvio della procedura di liquidazione dell’ente con personalità giuridica ai sensi degli artt. 11 e ss. delle disposizioni di attuazione del Codice Civile;

d) provvede, con cadenza almeno triennale, alla revisione delle iscrizioni ai fini della verifica del mantenimento, da parte degli ETS iscritti, dei requisiti di iscrizione;

e) provvede, avvalendosi anche della collaborazione di altre amministrazioni, ai controlli di cui al comma 3° dell’art. 93 del Dlgs 117/2017 nei confronti degli ETS aventi sede legale sul proprio territorio (su mantenimento dei requisiti di iscrizione, adempimento degli obblighi derivanti dall’iscrizione al RUNTS, perseguimento delle finalità di interesse generale) secondo quanto previsto dall’art. 96 del CTS che prevede l’emanazione di un apposito decreto attuativo del Ministero del lavoro;

f) rilascia i pareri obbligatori sulla devoluzione del patrimonio dell’ente previsti dall’art, 9 del Dlgs 117/2017 in caso di estinzione o scioglimento di esso (art. 4, comma 2°).

L’individuazione dell’ufficio del RUNTS competente per l’iscrizione di un ETS è effettuata su base territoriale, nel senso che l’ente si deve rivolgere all’Ufficio Regionale o Provinciale del Registro nella cui circoscrizione ricade la sua sede legale. L’unica eccezione è quella delle reti associative per cui è competente in via esclusiva l’Ufficio Statale del RUNTS. 

In caso di trasferimento della sede legale dell’ETS in un’altra regione o provincia autonoma, l’ente deve presentare un’istanza telematica di trasferimento all’Ufficio del RUNTS nella cui circoscrizione territoriale la sua sede è trasferita e questo, entra trenta giorni dalla richiesta, deve comunicare telematicamente il trasferimento all’ufficio di provenienza. Il nuovo ufficio competente riceve dall’ufficio di provenienza tutti i dati e i documenti informatici necessari alla gestione della posizione dell’ETS interessato e invia a quest’ultimo un riscontro dell’avvenuta presa in carico della sua posizione. Ciò vale anche se un ente si trasferisce alla sezione “Reti associative” del RUNTS (la sezione e) o da questa in un’altra sezione. Assieme all’istanza di trasferimento si possono presentare, sempre telematicamente, altre deliberazioni o atti sottoposti a registrazione o a deposito nel RUNTS (art. 5).

Dal momento che il RUNTS è una piattaforma informatica, l’art. 6 del DM 15/09/2020 ribadisce il principio che tutte le istanze, comunicazioni, richieste, ecc. ad esso rivolte dagli ETS iscritti o dagli enti che si vogliono iscrivere devono essere presentate esclusivamente con modalità telematiche che consentano l’identificazione legale del mittente, la gestione telematica del procedimento da parte dell’ufficio competente, il rilascio delle ricevute digitali di avvenuta ricezione della comunicazione e di avvenuta protocollazione da parte dell’Amministrazione ricevente. Le caratteristiche tecniche (informatiche) dei documenti, delle istanze, ecc. da trasmettere al RUNTS sono definite nell’Allegato B del DM 15/09/2020. Gli ETS iscritti o gli enti che vogliono iscriversi nel Registro devono disporre di un indirizzo di posta elettronica certificata (PEC), lo devono fornire al RUNTS che lo rende pubblico a tutti gli interessati.

Per quanto riguarda gli effetti giuridici dell’iscrizione al RUNTS, l’art. 7 del decreto attuativo stabilisce che essa ha effetto costitutivo riguardo all’acquisto della qualifica di ente del terzo settore (ETS) e costituisce il presupposto per la fruizione dei benefici fiscali e di altro tipo previsti dal Codice del terzo settore. Nei casi previsti dai primi tre commi dell’art. 22 del Dlgs 117/2017, l’iscrizione del RUNTS ha anche effetto costitutivo della personalità giuridica per le seguenti categorie di ETS: organizzazioni di volontariato (OdV), associazioni di promozione sociale (APS), enti filantropici, reti associative, associazioni riconosciute e fondazioni del terzo settore che non rientrano in queste categorie di ETS, società di mutuo soccorso che non sono tenute ad iscriversi nel Registro delle imprese. 

Per le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, e le società di mutuo soccorso che devono iscriversi nella sezione “Imprese sociali” del Registro delle imprese, l’acquisto di queste qualifiche, della natura di ETS, dei benefici ad esse connessi e della eventuale personalità giuridica derivano da questa iscrizione. Le cooperative sociali e tutte le società di mutuo soccorso devono iscriversi anche nelle apposite sezioni dell’Albo nazionale delle società cooperative e tale iscrizione ha natura costitutiva della società cooperativa. Le cooperative sociali devono iscriversi pure all’Albo regionale delle cooperative sociali (1° e 2° comma).

L’iscrizione al RUNTS permette l’utilizzo, nella denominazione sociale e negli atti a rilevanza esterna, delle locuzioni specifiche di ogni categoria di ETS e dei relativi acronimi. Gli enti iscritti nella sezione g) del Registro relativa agli “altri enti del terzo settore” devono utilizzate solo l’acronimo “ETS” e la locuzione “ente del terzo settore”. Questo acronimo e questa locuzione possono essere utilizzati anche da tutti gli altri enti iscritti nel RUNTS. L’uso abusivo di questi acronimi e di queste locuzioni è punito con l’irrogazione delle sanzioni di cui all’art. 91 del Dlgs 117/2017 (3° e 4° comma).

4.3 Le norme di attuazione del RUNTS (DM 15/09/2020): il procedimento di iscrizione al RUNTS, in particolare quello per gli enti senza personalità giuridica
Il procedimento di iscrizione al RUNTS è distinto tra quello per gli enti senza personalità giuridica (artt. 8 – 14 del DM 15/09/2020) e quello per gli enti con personalità giuridica (artt. 15 – 19 del DM 15/09/2020). Attraverso il secondo gli enti che non hanno personalità giuridica possono acquisirla oppure possono iscriversi al Registro enti che hanno già acquistato la personalità giuridica.
Per quanto riguarda il procedimento di iscrizione per gli enti senza personalità giuridica esso è disciplinato essenzialmente dagli artt. 8 e 9 del decreto citato, mentre gli artt. da 10 a 14 disciplinano alcuni casi particolari di esso, vale a dire quelli delle reti associative, degli enti della protezione civile (la cui iscrizione deve rispettare quanto disposto dal 1° comma dell’art. 33 del Dlgs 1/2018), delle società di mutuo soccorso di minori dimensioni che non hanno l’obbligo di iscrizione nel Registro delle imprese, degli enti del terzo settore commerciali e degli enti religiosi civilmente riconosciuti. In questo sottoparagrafo tratteremo soltanto gli ultimi due casi (nelle note alla fine del sottoparagrafo), mentre gli altri sono trattati, rispettivamente, nel Paragrafo 8 di questo capitolo e negli e-book dello stesso autore dedicati a quegli argomenti.
Il procedimento di iscrizione nel RUNTS degli enti senza personalità giuridica riguarda, pertanto, gli enti con questa caratteristica che non intendono acquisire tale personalità e che vogliono iscriversi nelle Sezioni a) (organizzazioni di volontariato), b) (associazioni di promozione sociale), c) (enti filantropici), e) (reti associative), f) (società di mutuo soccorso) e g) (altri enti del terzo settore) del Registro, ai sensi degli artt. 47 e ss. del Dlgs 117/2017. Le modalità organizzative e informatiche per la predisposizione e l’invio telematico dell’istanza di iscrizione sono quelle previste dall’Allegato tecnico A del DM 15/09/2020 (art. 8, 1° comma, dello stesso decreto).

Questo tipo di domanda di iscrizione al RUNTS è presentata, firmata digitalmente, dal rappresentante legale dell’ente o, su mandato di quest’ultimo, dal rappresentante legale della rete associativa a cui l’ente aderisce. In questo secondo caso il mandato deve essere allegato alla domanda unitamente all’attestazione di adesione dell’ente alla rete associativa rilasciata dal rappresentante legale di quest’ultima. La domanda va presentata all’Ufficio Regionale o Provinciale del RUNTS in cui l’ente ha la sede legale, eccezion fatta per le reti associative per cui è competente in via esclusiva l’Ufficio Statale del Registro (commi 2°, 3° e 4°).

Alla domanda di iscrizione sono allegati, in formato digitale:

a) l’atto costitutivo. Se l’atto costitutivo non esiste o vi sono motivi idonei a giustificarne l’irrecuperabilità, il rappresentante legale dell’ente può depositare apposita documentazione avente forma di dichiarazione sostitutiva di atto notorio che attesti l’insussistenza o l’irrecuperabilità dell’atto;

b) lo statuto registrato presso l’Agenzia delle Entrate;
c) per gli enti che esercitano l’attività da uno o più esercizi occorre depositare, rispettivamente, l’ultimo o gli ultimi due bilanci consuntivi approvati, se disponibili, unitamente ai verbali assembleari contenenti la delibera di approvazione;

d) in caso di affiliazione ad una rete associativa, un’attestazione di adesione alla medesima rilasciata dal rappresentante legale di quest’ultima. Se l’ente è affiliato a più reti, deve essere allegata un’attestazione per ciascuna rete (5° comma).

La domanda di iscrizione, firmata digitalmente dal rappresentante legale dell’ente ha valore legale di dichiarazione sostitutiva di atto notorio o di certificazione ai sensi degli artt., 46, 47 e 76 del DPR 445/2000. Dalla domanda, anche attraverso appositi allegati firmati digitalmente con le modalità stabilite dall’Allegato tecnico A dal rappresentante legale dell’ente o, nel caso di dichiarazioni, dai soggetti interessati, devono risultare le seguenti informazioni generali sull’ente:

a) l’indicazione della sezione del RUNTS in cui si chiede l’iscrizione;

b) la denominazione dell’ente che deve essere formata nel rispetto da quanto previsto dal Codice del terzo settore, anche con riferimento alle singole tipologie di ETS;

c) il codice fiscale;

d) l’eventuale Partita IVA;

e) la forma giuridica;

f) la sede legale;

g) l’indirizzo di posta elettronica certificata;

h) almeno un contatto telefonico (persona e numero);

i) le eventuali sedi secondarie. Non costituiscono sedi secondarie le sedi legali di eventuali enti affiliati all’ente che presenta la domanda dotati di diverso codice fiscale;

j) la data di costituzione dell’ente;

k) la o le attività di interesse generale effettivamente esercitate dall’ente fra quelle previste dall’art. 5 del CTS;

l) la previsione statutaria dell’esercizio di attività diverse ai sensi dell’art. 6 del Dlgs 117/2017;

m) il soggetto i soggetti (cioè l’ente o gli enti) a cui l’ente eventualmente aderisce (per esempio: una rete associativa o un ente di altro tipo) con relativo codice fiscale;

n) le generalità del rappresentante legale e degli altri titolari delle cariche sociali previste dallo statuto con l’indicazione dei poteri a questi conferiti e delle eventuali limitazioni, nonché la data di nomina. Nel caso di nomina degli organi di controllo e revisione, nell’istanza sono allegate le dichiarazioni di accettazione della carica dei componenti di questi organi, quelle sull’assenza di cause di ineleggibilità o di decadenza e sul possesso dei requisiti professionali di cui agli artt. 30 e 31 del CTS che riguardano i componenti dell’organo di controllo e il revisore legale dei conti;

o) l’iscrizione nel Registro delle imprese degli ETS non commerciali ai sensi del comma 2° dell’art, 11 del CTS;

p) l’eventuale dichiarazione di accreditamento ai fini dell’accesso al contributo del cinque per mille dell’IRPEF prevista e disciplinata dal Dlgs 111/2017 (trattato nel Sottoparagrafo 5.10);

q) la dichiarazione della presunzione di non commercialità o di commercialità del futuro ETS ai sensi del comma 5° dell’art. 79 del CTS;

r) per le organizzazioni di volontariato (OdV) e le associazioni di promozione sociale (APS): 

· il numero di soci o associati a cui è riconosciuto il diritto di voto, distinti per: numero di persone fisiche, estremi identificativi di enti che non sono persone fisiche specificando per ognuno se è iscritto o meno alla stessa sezione del RUNTS in cui si chiede l’iscrizione, 

· il numero di lavoratori dipendenti o parasubordinati con apertura di posizione assicurativa, 

· il numero dei volontari iscritti nel registro dei volontari dell’ente, 

· il numero di volontari degli eventuali enti aderenti all’OdV o all’APS della cui collaborazione esse si avvalgono;

s) l’indirizzo del sito Internet, se esistente (6° comma).

La pratica telematica di iscrizione predisposta dall’ente per l’inoltro all’Ufficio competente del RUNTS è sottoposta, da parte del sistema informatico secondo quanto specificato dall’Allegato tecnico A del DM 15/09/2020, a controlli il cui esito è vincolante per l’inoltro della medesima o per l’accettazione da parte dell’ufficio destinatario (7° comma). 

Per ogni ente deve essere presentata una sola istanza di iscrizione e non possibile presentare un’istanza multipla per più enti (8° comma).

Per quanto riguarda il procedimento di iscrizione, l’art. 9 del DM 15/09/2020 prevede che, ricevuta la domanda di iscrizione, l’Ufficio competente verifica, sulla piattaforma informatica del RUNTS, la completezza e l’idoneità della documentazione e delle informazioni prodotte e la sussistenza delle condizioni previste ai fini dell’iscrizione. Se dai bilanci prodotti risulta che l’ente negli ultimi due esercizi consecutivi ha raggiunto almeno due dei limiti dimensionali previsti dal 1° comma dell’art. 31 del Dlgs 117/2017
, l’ufficio deve richiedere e acquisire l’informazione antimafia prevista dal comma 6° dell’art. 48 dello stesso decreto (1° comma).

In caso di correttezza e completezza della domanda e ella relativa documentazione e di sussistenza delle condizioni previste dal CTS, l’Ufficio dispone con apposito provvedimento l’iscrizione dell’ente alla sezione del RUNTS richiesta nella domanda entro 60 giorni dalla presentazione di essa (2° comma).

In caso di domanda non corretta o incompleta o se da essa emergono esigenze di integrazioni o chiarimenti, entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda l’Ufficio invita l’ente a completare o a rettificare la domanda o a integrare la documentazione fornita, assegnando all’ente un termine non superiore a trenta giorni. Entro 30 giorni dalla presentazione della domanda completata o rettificata o della ulteriore documentazione richiesta, l’Ufficio provvede all’iscrizione dell’ente o gli comunica i motivi ostativi all’accoglimento della domanda ai sensi dell’art. 10-bis della Legge 241/1990. Entro 10 giorni l’ente richiedente può presentare per iscritto le sue osservazioni all’Ufficio, eventualmente corredate di documenti. Se l’atto costitutivo e lo statuto dell’ente sono redatti secondo un modello standard tipizzato predisposto dalla rete associativa a cui l’ente aderisce approvato con decreto del Ministero del lavoro, il termine per l’iscrizione dell’ente è ridotto a 30 giorni (3° e 4° comma).

Nel caso in cui allo scadere dei termini del procedimento non venga adottato alcun provvedimento di iscrizione o di diniego della stessa, la domanda di iscrizione viene comunque accettata (silenzio – assenso). L’elenco degli enti iscritti a seguito della decorrenza dei termini del procedimento e, quindi, del silenzio-assenso è accessibile attraverso il portale del RUNTS (5° comma).

A seguito dell’iscrizione, l’Ufficio competente del RUNTS assicura la pubblicità del provvedimento, delle informazioni e degli atti forniti dall’ente al fine di assicurarne la conoscibilità ai terzi. L’ETS iscritto è individuato in maniera univoca nel Registro attraverso il proprio codice fiscale (6°e 7° comma).
Contro il provvedimento di diniego di iscrizione al RUNTS è ammesso ricorso al TAR competente per territorio. Avverso i provvedimenti dell’Ufficio Statale del RUNTS è competente il Tar del Lazio (8° comma).
 

4.4 Le norme di attuazione del RUNTS (DM 15/09/2020): il procedimento di iscrizione al RUNTS, in particolare quello per gli enti con personalità giuridica
Come abbiamo detto all’inizio del sottoparagrafo precedente, il procedimento di iscrizione nel RUNTS degli enti con personalità giuridica sia applica sia gli enti che non hanno personalità giuridica e vogliono acquisirla sia a quelli che hanno già acquistato la personalità giuridica. Ciò è confermato dal 1° comma dell’art. 15 del DM 15/09/2020 quando dice che questo procedimento include:

a) la procedura con cui gli enti costituiti in forma di associazione o fondazione del terzo settore possono, in deroga al DPR 361/2000 che disciplina l’acquisto della personalità giuridica da parte di tutte le associazioni o fondazioni (trattato nel Paragrafo 3 del Capitolo II), acquisire la personalità giuridica per effetto dell’iscrizione al RUNTS. Ciò vale per le organizzazioni di volontariato (OdV), le associazioni di promozione sociale (APS), gli enti filantropici, le reti associative, le associazioni riconosciute e le fondazioni del terzo settore che non rientrano in queste categorie di ETS, le società di mutuo soccorso che non sono tenute ad iscriversi nel Registro delle imprese;
b) la possibilità per le associazioni riconosciute e le fondazioni di ottenere l’iscrizione al RUNTS (conseguendo, quindi, la qualifica di ETS), con conseguente sospensione dell’efficacia dell’iscrizione nei registri delle persone giuridiche di cui al citato DPR 361/2000. La sospensione non determina la perdita della personalità giuridica acquisita con la pregressa iscrizione, ma solo l’inapplicabilità delle disposizioni del DPR citato, in primo luogo di quelle riguardanti l’individuazione delle autorità competenti ai fini della tenuta del Registro delle persone giuridiche (Prefettura o Regione).

Per quanto riguarda la struttura del procedimento di iscrizione al RUNTS degli enti con personalità giuridica, dobbiamo dire che esso si articola in cinque sotto – procedimenti distinti:
1) il procedimento di iscrizione al RUNTS di enti di nuova costituzione (associazioni o fondazioni o società di mutuo soccorso) con l’intervento del notaio (art. 16 del DM 15/09/2020);

2) il procedimento di iscrizione al RUNTS di enti già dotati di personalità giuridica (art. 17);

3) il procedimento di ottenimento della personalità giuridica da parte di enti già iscritti al RUNTS che ne siano privi (art.18);
4) il procedimento di ottenimento della personalità giuridica da parte di associazioni non riconosciute non iscritte al RUNTS (art. 18);

5) l’iscrizione di atti in relazione ai quali il notaio rogante non abbia ritenuto sussistenti le condizioni previste dalla legge per l’iscrizione al RUNTS (art. 19).

Per quanto riguarda il procedimento di iscrizione al RUNTS di enti di nuova costituzione con l’intervento del notaio, l’art. 16 del DM 15/09/2020 prevede che il notaio che ha ricevuto l’atto costitutivo di una associazione o di una fondazione o il testamento che istituisce una fondazione che può iscriversi al RUNTS, verificate le condizioni prescritte dal Dlgs 117/2017 per la sua costituzione e la sussistenza del patrimonio minimo di cui al comma 4° dell’art. 22 dello stesso decreto, provvede, entro 20 giorni dal ricevimento dell’atto, al deposito telematico dell’atto e della relativa documentazione ai competente Ufficio del RUNTS, chiedendo l’iscrizione dell’ente.

Dall’istanza presentata e dalla relativa documentazione allegata devono risultare la sussistenza del patrimonio minimo, gli elementi informativi e la documentazione previsti dall’art. 8 del DM 15/09/2020 che abbiamo esaminato nel precedente sottoparagrafo, per quanto compatibili. Con riferimento al patrimonio dell’ente vanno specificati l’entità, nel senso di importo, e la composizione di esso. Nel caso di patrimonio apportato in denaro, la sua sussistenza deve risultare da un’apposita certificazione bancaria a meno che la somma venga depositata sul conto corrente dedicato del notaio, ai sensi della lettera b) del comma 63 dell’art. 1° della Legge 147/2013 (Legge di stabilità per il 2014). In tale ultimo caso, il notaio rogante verserà tale somma la rappresentate legale dell’ente dopo l’iscrizione di questo al RUNTS. In caso di patrimonio costituito da beni diversi dal denaro, il valore, la composizione e le caratteristiche di liquidità e disponibilità di essi devono risultare da una relazione giurata, allegata all’atto costitutivo, di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti nell’apposito registro (1° e 2° comma che richiamano il 4° comma dell’art. 22 del CTS).

L’Ufficio competente del RUNTS, verificata la regolarità formale della documentazione, dispone, entro 60 giorni dalla presentazione della domanda, l’iscrizione dell’ente alla sezione del RUNTS in questa indicata. Se l’Ufficio riscontra l’irregolarità formale della domanda o della documentazione allegata deve invitare il notaio a rettificare la domanda o ad integrare la documentazione entro 30 giorni. Successivamente, entro 30 giorni dalla presentazione della domanda completata o rettificata o della ulteriore documentazione richiesta, l’Ufficio provvede all’iscrizione dell’ente o rigetta la domanda.

Nel caso in cui allo scadere dei termini del procedimento non venga adottato alcun provvedimento di iscrizione o di diniego della stessa, la domanda di iscrizione viene comunque accettata (silenzio – assenso). L’elenco degli enti iscritti a seguito della decorrenza dei termini del procedimento e, quindi, del silenzio-assenso è accessibile attraverso il portale del RUNTS (3° e 4° comma dell’art. 16 e 5° comma dell’art. 9).

L’iscrizione nel RUNTS determina l’acquisizione della personalità giuridica da parte dell’ente (5° comma dell’art. 16). Ciò rende il RUNTS simile al Registro delle imprese, l’iscrizione nel quale determina l’acquisto della personalità giuridica per le società di capitali e cooperative a norma dell’art. 2331, 1° comma, del Codice Civile. In altre parole, l’iscrizione nel RUNTS, come quella nel Registro delle imprese, ha, in certi casi, efficacia costitutiva della personalità giuridica di un ente metaindividuale.
La disciplina di questo procedimento si applica, in quanto compatibile, anche agli atti di trasformazione, fusione o scissione di associazioni, riconosciute o meno, o di fondazioni previsti dall’art. 42-bis del Codice Civile (trattato nel Paragrafo 9 del Capitolo II) il cui risultato sia la costituzione di un ETS con personalità giuridica. Sono questi i casi di c.d. “trasformazione omogenea” perché gli enti che si trasformano, fondono o scindono non diventano società e restano senza scopo di lucro (6° comma).

Per il procedimento di iscrizione al RUNTS di enti già dotati di personalità giuridica, l’art. 17 del DM 15/09/2020 prevede che il notaio che ha ricevuto il verbale contenente la decisione del competente organo assembleare o amministrativo (a seconda di ciò che prevede lo statuto) di un’associazione riconosciuta o di una fondazione che hanno acquisito la personalità giuridica ai sensi del DPR 361/2000 di richiedere l’iscrizione al RUNTS, adeguando lo statuto alle norme del CTS, verificata la sussistenza delle condizione in esso previste, in conformità all’art. 22 del Dlgs 117/2017 ed all’art. 16 del decreto di attuazione, provvede, entro 20 giorni dal ricevimento, al deposito degli atti e della ulteriore documentazione presso il competente Ufficio del RUNTS, richiedendo l’iscrizione nel Registro. La procedura è quella di cui all’art. 16 del DM 15/09/2020 che abbiamo appena esaminato nei precedenti capoversi. Alle informazioni obbligatorie da riportare o allegare alla domanda si aggiungono i riferimenti al registro delle persone giuridiche preso cui l’ente è iscritto (denominazione del registro, sede e numero di iscrizione in esso).

Per i procedimenti di ottenimento della personalità giuridica da parte di enti già iscritti al RUNTS che ne siano privi oppure di associazioni non riconosciute non iscritte al RUNTS, l’art. 18 prevede che il notaio che ha ricevuto il verbale contenente la decisione del competente organo assembleare o amministrativo di un’associazione non riconosciuta iscritta al RUNTS oppure di una non iscritta a tale registro di ottenere la personalità giuridica nel primo caso o di chiedere l’iscrizione al RUNTS, adeguando lo statuto, e di ottenere, in tal modo, la personalità giuridica nel secondo caso, verificata la sussistenza delle condizione in esso previste (compreso il patrimonio minimo ai sensi del comma 4° dell’art, 22 del Dlgs 117/2017), provvede entro venti giorni dalla ricezione degli atti al deposito degli stessi e della ulteriore documentazione presso il competente Ufficio del RUNTS. Si applicano, a tali procedimenti, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’art. 16 del DM 15/09/2020 che abbiamo esaminato precedentemente in questo paragrafo.

Infine, per quanto riguarda l’iscrizione di atti in relazione ai quali il notaio rogante non abbia ritenuto sussistenti le condizioni previste dalla legge per l’iscrizione al RUNTS, l’art, 19 stabilisce che, qualora il notaio che ha ricevuto l’atto costitutivo o la pubblicazione del testamenti ai sensi dell’art. 16 del decreto di attuazione o il verbale del competente organo ai sensi degli artt. 17 e 18, abbia comunicato agli amministratori (se associazione o fondazione) o ai fondatori (se fondazione) la mancata sussistenza delle condizioni previste dalla legge per l’iscrizione al Registro, comprese quelle relative al patrimonio minimo dell’ente, i fondatori, gli amministratori o ciascun associato possono, nei 30 giorni successivi al ricevimento della comunicazione del notaio, richiedere al competente Ufficio del RUNTS l’iscrizione, allegano la documentazione rettificata o che mancava, prescritta dalla legge o dalle norme di attuazione.

Entro i 60 giorni successivi alla ricezione di questa documentazione l’Ufficio del RUNTS può richiedere all’ente di rettificare la domanda o di integrare la documentazione oppure può comunicargli i morivi ostativi all’iscrizione, ai sensi dell’art. 10-bis della Legge 241/1990. Ciò comporta, in questo secondo caso, che entro 10 giorni l’ente richiedente può presentare per iscritto le sue osservazioni all’Ufficio eventualmente corredate di documenti. In mancanza di queste richieste o comunicazioni, se l’Ufficio non emana il provvedimento di iscrizione, la stessa si intende negata (silenzio – diniego).
4.5 Le norme di attuazione del RUNTS (DM 15/09/2020): l’aggiornamento delle informazioni contenute nel RUNTS da parte degli ETS iscritti e la revisione d’ufficio del Registro
Passiamo ora ad esaminare gli obblighi di aggiornamento degli atti e delle informazioni contenute nel RUNTS (atti e informazioni elencati nei sottoparagrafi precedenti) che gravano sugli ETS in esso iscritti (art. 20 del DM 15/09/2020) e quelli di revisione degli enti iscritti che gravano sugli Uffici del RUNTS (artt. 21 e 22 dello stesso decreto).

L’art. 20 del decreto di attuazione prevede, a carico degli ETS iscritti, la trasmissione di una serie di atti (documenti) e di informazioni al RUNTS ai fini di aggiornamento dello stesso.

Successivamente all’iscrizione, ciascun ETS è tenuto a trasmettere, esclusivamente in via telematica e secondo le modalità e la modulistica previste dall’Allegato tecnico A al DM di attuazione, gli aggiornamenti delle informazioni di cui al comma 6° dell’art. 8 dello stesso decreto, elencati nel Sottoparagrafo 4.2, e a depositare:
a) le modifiche dell’atto costitutivo, dello statuto (risultanti da atto pubblico) e, per gli enti religiosi civilmente riconosciuti (comma 3° dell’art. 4 del Dlgs 117/2017), del regolamento;

b) il bilancio di esercizio, i rendiconti delle raccolte fondi, il bilancio sociale (quando previsto). Nel caso di enti religiosi civilmente riconosciuti questi atti da depositare devono fare esclusivo riferimento al patrimonio destinato allo svolgimento, come “ETS parziari”, delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del CTS;

c) le deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, liquidazione, scioglimento, cessazione, estinzione. Per gli enti religiosi civilmente riconosciuti gli atti propri o i provvedimenti dell’autorità religiosa sovraordinata da cui derivano modificazioni dell’ente o il venir meno del patrimonio destinato;

d) i provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria o Tributaria che dispongono lo scioglimento o la cancellazione (dal RUNTS) o accertano l’estinzione dell’ETS;
e) la comunicazione della perdita della natura non commerciale dell’ETS (su tale natura rimandiamo al primo sottoparagrafo del prossimo paragrafo);

f) gli altri atti la cui iscrizione nel RUNTS è espressamente prevista da norme di legge o regolamento, comprese le variazioni delle attività svolte (di interesse generale o, riteniamo, nel silenzio della norma, anche di quelle diverse), dei soggetti titolari delle cariche sociali (rappresentante/i legale/i, amministratori, componenti degli organi di controllo o di revisione legale dei conti), delle relative generalità, dei poteri loro conferiti, delle limitazioni degli stessi;

g) l’eventuale dichiarazione di accreditamento ai fini dell’accesso al contributo del cinque per mille dell’IRPEF, se successivo all’iscrizione nel RUNTS e, riteniamo, anche se la norma non lo dice, il venir meno di questo accreditamento (1° comma). 

I soggetti obbligati a questi aggiornamenti e depositi, che sono considerati dichiarazioni sostitutive di atto notorio o di certificazioni ai sensi e per gli effetti degli artt. 46, 47 e 76 del DPR 445/2000, sono i seguenti: 

a) il rappresentante legale dell’ETS o, in alternativa, il rappresentante legale della rete associativa a cui l’ente aderisce;

b) uno o più amministratori dell’ETS o, in mancanza, i componenti dell’organo di controllo le cui generalità risultano nella domanda di iscrizione al RUNTS o negli allegati ad essa;

c) un professionista iscritto all’albo dei commercialisti limitatamente al deposito degli atti e con esclusione dell’aggiornamento delle informazioni (2° comma).

L’Ufficio competente del RUNTS, all’atto della ricezione dei documenti sulle modifiche dell’atto costitutivo o dello statuto dell’ETS, verifica entro 60 giorni la conformità delle modifiche alle norme del Codice del terzo settore. Per gli enti religiosi civilmente riconosciuti deve essere fornito anche l’atto della competente autorità religiosa che autorizza l’iscrizione al RUNTS o dichiara che tale autorizzazione non è necessaria. Al procedimento si applica l’art. 9 del DM 15/09/2020 in quanto compatibile, che abbiamo trattato nel Sottoparagrafo 4.2. 

In caso di provvedimento di diniego dell’aggiornamento dell’atto da parte dell’Ufficio, se entro 60 giorni la variazione statutaria non sia stata annullata dall’organo a ciò preposto dallo statuto o l’ETS non abbia presentato un’istanza di migrazione in una sezione del RUNTS diversa da quella di iscrizione, l’Ufficio del RUNTS procede alla cancellazione dell’ente dal Registro (3° comma).

Per gli ETS che hanno personalità giuridica, gli atti pubblici di modifica dell’atto costitutivo o dello statuto e quelli di trasformazione, fusione, scissione, liquidazione, scioglimento, cessazione, estinzione dell’ente acquistano efficacia e sono opponibili ai terzi solo a seguito della loro iscrizione nel RUNTS. Tale iscrizione segue le procedure di cui agli artt. 16 e 19 del DM 15/09/2020 (esaminate nel precedente sottoparagrafo) che attuano i commi 2°, 3° e 6° dell’art. 22 del Dlgs 117/2017. È comunque possibile, per l’ente, provare che il terzo era a conoscenza dell’atto non registrato (comma 4°).

Il bilancio di esercizio, i rendiconti delle raccolte fondi, il bilancio sociale (quando obbligatorio) devono essere depositati presso il RUNTS entro il 30 Giugno di ogni anno. Gli ETS commerciali devono invece depositare il bilancio di esercizio presso il Registro delle imprese entro trenta giorni dall’approvazione di esso che deve avvenire entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio a cui il bilancio si riferisce (art. 13, comma 5°, del CTS).

Gli ulteriori atti nonché le informazioni generali di cui alle lettere da b) ad n) del 6° comma dell’art. 8 del DM 15/09/2020 che sono elencate nel Sottoparagrafo 4.2) sono, rispettivamente, depositati e aggiornati presso il RUNTS entro 30 giorni decorrenti dalla loro modifica.

Nel caso di perdita della natura non commerciale dell’ETS i 30 giorni decorrono dalla chiusura del periodo di imposta, cioè dell’anno solare, in cui la modifica si è verificata. L’informazione riguardante l’iscrizione nel Registro delle imprese degli ETS non commerciali va aggiornata entro il 30 Giugno con riferimento al 31 Dicembre precedente.

Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, in caso di riduzione del numero di associati a mano di sette persone fisiche o a tre OdV o APS devono aggiornare questa informazione entro 30 giorni dal verificarsi dell’evento e se tale numero minimo di associati non viene reintegrato entro un anno dal verificarsi sempre di questo evento, l’ente deve essere cancellato d’ufficio dal RUNTS a meno che non richieda l’iscrizione in un’altra sezione dello stesso, ai sensi degli artt. 32 e 35 del CTS, commi 1° e 1°-bis di entrambi (comma 5°).

Il rappresentante legale o, se vi sono e sono stati incaricati di tal senso, gli amministratori sono responsabili degli aggiornamenti di cui ai precedenti capoversi nonché della veridicità e della completezza delle informazioni depositate nel o comunicate al RUNTS. L’Ufficio competente del Registro, verificata la correttezza formale di quanto pervenuto, ne assicura la pubblicazione (comma 6°).

In caso di inadempimento di questi obblighi di deposito di atti o di aggiornamento di informazioni, il competente Ufficio del RUNTS diffida l’ETS ad adempiere, assegnandogli un termine non superiore a 180 giorni e specificando che, in caso di inottemperanza da parte sua, emetterà un provvedimento di cancellazione dal RUNTS Si applica altresì, a carico degli amministratori dell’ETS, l’art. 2630 c.c. che prevede una sanzione amministrativa pecuniaria da 103 a 1032 Euro (comma 7°).

Le deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, liquidazione, scioglimento, cessazione, estinzione di enti religiosi civilmente riconosciuti sono prodotte assieme all’atto della competente autorità religiosa che autorizza l’iscrizione al RUNTS o dichiara che tale autorizzazione non è necessaria. Le informazioni da aggiornare in questo caso sono quelle individuate dal comma 3° dell’art. 14 del DM 15/09/2020 che abbiamo esaminato nel box finale del Sottoparagrafo 4.2 (comma 8°).

Nel caso di ETS aventi forma giuridica di fondazione si applica l’art. 90 del CTS che prescrive che l’Ufficio del Registro unico nazionale del terzo settore, nelle sue articolazioni regionali o provinciali, esercita, per questi enti, i controlli e i poteri previsti dagli artt. 25, 26 e 28 del Codice Civile, vale a dire: il controllo sull’amministrazione delle fondazioni (art. 25 c.c.), il coordinamento delle attività e l’unificazione dell’amministrazione di fondazioni diverse (art. 26 c.c.), la trasformazione delle fondazioni in enti di diverso tipo per il raggiungimento o l’impossibilità di raggiungere lo scopo per il quale erano state istituite (art. 28 c.c.), che abbiamo trattato nel Paragrafo 7 del Capitolo II.
Nel caso di trasformazioni, fusioni o scissioni di fondazioni, il competente Ufficio del RUNTS verifica entro 60 giorni la permanenza dei requisiti necessari all’iscrizione nel Registro degli enti risultanti dalle operazioni compiute e la sussistenza di essi per gli enti di nuova costituzione. Se l’ente o gli enti risultante/i da queste operazioni straordinarie ha/hanno la personalità giuridica, la verifica delle condizioni previste dalla legge per l’iscrizione compete al notaio ai sensi dell’art. 22 del CTS, salvo quanto previsto dal comma 3° dello stesso articolo e dall’art. 19 del DM 15/09/2020 sull’iscrizione di atti in relazione ai quali il notaio rogante non abbia ritenuto sussistenti le condizioni previste dalla legge per l’iscrizione al RUNTS che abbiamo esaminato alla fine del precedente sottoparagrafo (comma 9°).

Infine, il competente Ufficio del RUNTS può provvedere a modificare d’ufficio informazioni o a depositare atti a lui pervenuti anche da altre Amministrazioni o acquisiti nell’espletamento delle attività di revisione e controllo, compresi gli esiti delle informazioni antimafia di cui al comma 6° dell’art. 48 del CTS che prescrive l’acquisizione da parte dell’Ufficio di questa per gli enti che superano per almeno due esercizi consecutivi due dei limiti previsti dal comma 1° dell’art. 31 dello stesso codice (che sono: totale stato patrimoniale: 1.100.000 Euro, totale entrate annue: 2.200.000 Euro, dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 5) (comma 10°). 

Siamo così giunti alla revisione d’ufficio degli enti iscritti nel RUNTS che è disciplinata dagli artt. 21 e 22 del DM 15/09/2020 e che comprende due procedure:

1) la revisione d’ufficio degli ETS iscritti nel RUNTS vera e propria (art. 21),

2) la migrazione degli enti in un’altra sezione del RUNTS (art. 22).

L’art. 21 del decreto attuativo prevede che l’attività di revisione del Registro è programmata e condotta da ciascun Ufficio del RUNTS (Ufficio Statale, Uffici Regionali e Provinciali) a cadenza triennale, secondo criteri di uniformità nell’applicazione della disciplina e di efficacia dell’azione (cioè di capacità di raggiungimento dell’obbiettivo), ed è ovviamente rivolta agli enti iscritti che rientrano nella competenza funzionale (per l’Ufficio Statale) o territoriale degli stessi Uffici (1° comma).

Essa ha l’obbiettivo di verificare la permanenza dei requisiti previsti dalla legge per l’iscrizione degli enti al RUNTS, anche con riferimento al perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale delle attività di interesse generale da essi svolte, nonché per l’iscrizione alla specifica sezione di appartenenza (per esempio, per verificare se un ente ha ancora le caratteristiche per essere una OdV o una APS, o una rete associativa, ecc.). Nel corso della revisione gli Uffici devono acquisire anche l’informazione antimafia aggiornata, ai sensi del 6° comma dell’art. 48 del CTS (che la prescrive solo per gli ETS di maggiore dimensione individuati dal 1° comma dell’art. 31 del CTS che abbiamo visto in precedenza) e tutte le informazioni e i documenti pertinenti mediante l’utilizzo di strumenti di rilevazione, in primo luogo dei questionari informatici (form) a cui vanno allegati i documenti prescritti da un decreto del responsabile dell’ufficio dirigenziale di livello generale presso il quale è istituito l’Ufficio Statale del RUNTS.

Se nell’attività di verifica è necessario un approfondimento istruttorio, gli Uffici del RUNTS possono effettuare verifiche in loco, cioè presso le sedi degli ETS, anche tramite la collaborazione con altre Pubbliche Amministrazioni (2°, 3° e 4° comma).

Per la revisione della Sezione e) del Registro che accoglie le reti associative ed anche se queste sono iscritte pure in un’altra sezione, è competente l’Ufficio Statale del RUNTS anche per la revisione dell’iscrizione dell’ente anche in quest’altra sezione (5° comma).

L’attività di revisione prevista dall’art. 21 del DM 15/09/2020 non si applica alle Sezioni d) ed f) del Registro dedicate alle imprese sociali, incluse le cooperative sociali, ed alle società di mutuo soccorso, dato che questi enti sono iscritti nel Registro delle imprese e che gli ETS che hanno forma giuridica di società cooperativa (cooperative sociali, società di mutuo soccorso ed altre società cooperative aventi la qualifica di impresa sociale) sono sottoposti all’attività di vigilanza sulle società cooperative che include l’attività di revisione cooperativa e quella di ispezione straordinaria che sono disciplinati dal Dlgs 220/2002 e sono di competenza del Ministero delle attività produttive (oggi Ministero dello sviluppo economico) (6° comma). 

Per quanto riguarda poi la migrazione degli ETS in un’altra sezione del RUNTS , l’art. 22 del decreto attuativo stabilisce che un ente iscritto in una sezione del RUNTS, qualora vengano meno i requisiti previsti dalla legge per tale iscrizione (anche a seguito di modifiche statutarie),  può chiedere al competente Ufficio del RUNTS di essere iscritto un un’altra sezione con le modalità e i termini di cui agli artt. 9 e 16 dello stesso decreto a seconda che esso sia un ente non dotato di personalità giuridica oppure con personalità giuridica (questi procedimenti sono trattati nei Sottoparagrafi 4.2 e 4.3) (1° comma).

La migrazione in un’altra sezione del RUNTS può essere richiesta da un ETS anche a seguito di una comunicazione da parte dell’Ufficio competente del RUNTS da cui risultano le motivazioni per cui l’ente non è più in possesso dei requisiti legali per la permanenza nella sezione in cui l’ente è iscritto, quasi sempre ottenute a seguito dell’attività di revisione (2° comma).

In caso di presentazione di una richiesta di migrazione in un’altra sezione del RUNTS, fino alla conclusione del procedimento l’ente mantiene i benefici derivanti dall’iscrizione nella sezione di provenienza. Nel caso in cui il procedimento si concluda con esito positivo, l’iscrizione nella nuova sezione e la cancellazione dalla sezione di provenienza sono disposte contestualmente e senza soluzione di continuità. Il provvedimento che dispone la migrazione di un ETS ad un’altra sezione del RUNTS è depositato in tale Registro a cura dell’Ufficio competente. La migrazione in un’altra sezione non comporta effetti riguardo alla devoluzione del patrimonio dell’ente (3° e 10° comma).

Nel caso in cui la richiesta di migrazione in un’altra sezione del RUNTS non venga accolta, il competente Ufficio del RUNTS verifica se ci sono le condizioni per la permanenza nel Registro o quelle per la cancellazione da esso di cui all’art. 24 del DM 15/09/2020, che trattiamo nel prossimo sottoparagrafo (4° comma).

Nel caso di un ETS iscritto contemporaneamente nella sezione reti associative (Sezione e) e in un’altra sezione, l’istruttoria del procedimento sulla richiesta di migrazione da quest’ultima sezione è condotta dall’Ufficio Statale del RUNTS che ne comunica l’esito all’Ufficio Regionale o Provinciale territorialmente competente per l’iscrizione nella nuova sezione e la contestuale cancellazione dalla sezione di provenienza (5° comma).

Per gli ETS iscritti soltanto nella sezione reti associative, a seguito dell’istruttoria effettuata con esito favorevole sulla richiesta di migrazione ad altra sezione, l’Ufficio Statale ne dà notizia all’Ufficio Regionale o Provinciale del RUNTS, che è il nuovo ufficio competente, per l’iscrizione nella nuova sezione e la cancellazione dalla sezione di provenienza. La rete associativa che non è più tale non può più svolgere attività di controllo nei confronti degli ETS ad essa aderenti e le vengono revocate le eventuali autorizzazioni del Ministero del lavoro in tal senso, come previsto dai commi 3° e 1° dell’art. 93 del CTS (6° comma).

In caso di migrazione verso la Sezione d) del Registro, quella delle imprese sociali, si applica quanto previsto nel Decreto dei Ministri dello Sviluppo Economico e del Lavoro del 16 Marzo 2018 sui documenti e gli atti da presentare per via telematica o su supporto informatico ai fini dell’iscrizione all’Ufficio del Registro delle Imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede legale dell’impresa sociale (comma 7°). 

In caso di richiesta di migrazione dalla Sezione d) (imprese sociali) verso un’altra sezione, fatto salvo il caso delle società di mutuo soccorso di minore dimensione che possono iscriversi direttamente al RUNTS senza iscriversi prima al Registro delle imprese (Comma 1° dell’art. 12 del DM 15/09/2020), l’istanza è trasmessa telematicamente al Ufficio del RUNTS competente per territorio che provvede all’istruttoria ai sensi degli artt. 9 e 16 dello stesso decreto a seconda che il richiedente sia un ente non dotato di personalità giuridica oppure con personalità giuridica. In caso positivo il provvedimento di iscrizione è adottato dal competente Ufficio del RUNTS ma i relativi effetti sono sospesi fino alla data della cancellazione dell’ente dalla sezione delle impese sociali del Registro delle imprese, che deve essere richiesto dall’ETS interessato. Non si applica l’art. 12 del Dlgs 112/2017 sulla riforma dell’impresa sociale, che riguarda la trasformazione dell’impresa sociale e la devoluzione del suo patrimonio, fermi restando, per gli enti costituiti in forma societaria, gli adempimenti richiesti dal Codice Civile. 

Inoltre, questa procedura non si applica alle imprese sociali costituite in forma di cooperativa, incluse le cooperative sociali, ed alle società di mutuo soccorso istituite dopo l’entrata in vigore del CTS, fermo restando che le società di mutuo soccorso che, esistenti alla data di entrata in vigore del Codice del terzo settore, vale a dire entro il 3 Agosto 2017, si trasformino, entro il 31 Dicembre 2022, in associazioni di promozione sociale o in associazioni del terzo settore mantengono il proprio patrimonio (come prevede l’art. 43 del Codice) se la richiesta di iscrizione al RUNTS, effettuata con le modalità di cui all’art. 12 del DM 15/09/2020, è accolta, Questo vale anche se gli enti originari non si erano iscritti al Registro delle imprese (commi 8° e 9°).
4.6 Le norme di attuazione del RUNTS (DM 15/09/2020): la cancellazione dal Registro
Il procedimento di cancellazione degli ETS dal RUNTS e le sue conseguenze giuridiche sono disciplinati dagli artt. 23, 24 e 25 del DM 15/09/2020.

La cancellazione dal Registro è disposta dal competente Ufficio del RUNTS nei seguenti casi (art. 23):
a) presentazione di una istanza motivata di cancellazione da parte dell’ente che intende rinunciare alla qualifica di ETS, continuando ad operare civilisticamente ai sensi del Codice Civile e, fiscalmente, come ente non commerciale ai sensi del TUIR;

b) deposito del bilancio finale di liquidazione o dell’ordine con cui, una volta chiusa la liquidazione, il Presidente del Tribunale ordina la cancellazione dell’ente dal registro delle persone giuridiche in cui è iscritto (RUNTS, Registro Prefettizio o Registro Regionale) ai sensi dell’art, 20 delle Disposizioni di attuazione del Codice Civile;

c) acquisizione da parte dell’Ufficio di provvedimenti definitivi della Competente Autorità Giudiziaria o Tributaria da cui consegua una situazione incompatibile con la permanenza dell’ente nel RUNTS;

d) accertamento d’ufficio, anche derivante da attività svolta da altre Amministrazioni (per esempio quelle relative ai controlli dell’Amministrazione finanziaria sugli ETS di cui al comma 2° dell’art. 94 del Dlgs 117/2017 i cui esiti, se negativi, devono essere trasmessi all’Ufficio del RUNTS), della carenza o del venir meno dei requisiti necessari per la permanenza nel RUNTS. Se l’accertamento deriva da attività svolte da altre Amministrazioni, gli esiti di esse devono avere carattere di definitività (e, quindi, non essere soggetti a ricorsi). Tra gli accertamenti d’Ufficio rientra anche l’acquisizione dell’informativa antimafia prevista, per gli ETS di maggiori dimensioni, dall’art, 48, comma 6°, del CTS, per cui la segnalazione di un’infiltrazione mafiosa in un ETS è causa della cancellazione di questo dal RUNTS;

e) inutile decorso del termine, assegnato dall’Ufficio del RUNTS con apposita diffida, per ottemperare al deposito degli atti, dei loro aggiornamenti e delle informazioni previsti nel DM 15/09/2020 che abbiamo esaminato nei precedenti sottoparagrafi (1° comma).

Nel caso di ETS iscritto contemporaneamente nella sezione e) delle reti associative e in un’altra sezione del registro, il venir meno dei requisiti previsti per l’iscrizione in una sola di queste sezioni non costituisce causa di cancellazione dal registro per l’altra sezione (2° comma).

Per quanto riguarda il procedimento di cancellazione di un ETS dal RUNTS, l’art, 24 del DM 15/09/2020 dispone che il provvedimento di cancellazione è adottato dall’Ufficio competente del Registro. Nel caso di un ente iscritto contemporaneamente alla sezione reti associative (Sezione e) e ad un’altra sezione, l’istruttoria sulla cancellazione dal RUNTS è condotta dall’Ufficio Statale di esso. Fanno eccezione le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, e le società di mutuo soccorso che sono iscritte nel Registro delle imprese, la cui cancellazione deve avvenire prima in questo registro e poi, di conseguenza, nel RUNTS (1° comma).

Nel caso di presentazione di una istanza motivata di cancellazione da parte di un ETS, l’Ufficio competente del RUNTS, acquisita la delibera assunta dal competente organo dell’ente, procede alla cancellazione dal Registro, ferma restando la possibilità per l’ente di continuare ad operare ai sensi del Codice Civile, previa devoluzione dell’incremento patrimoniale registratosi negli anni in cui è stato iscritto al RUNTS ad altri ETS o alla Fondazione Italia Sociale previsti dall’art. 9 del CTS (2° comma dell’art. 24 citato e comma 2° dell’art. 50 del CTS).

Nel caso di deposito del bilancio finale di liquidazione o dell’ordine con cui, una volta chiusa la liquidazione, il Presidente del Tribunale ordina la cancellazione dell’ente dl registro delle persone giuridiche, l’Ufficio competente del RUNTS dispone la cancellazione dal Registro dell’ente una volta che questo ha adempiuto agli obblighi di devoluzione del patrimonio ad altri ETS, secondo le disposizioni statutarie o dell’organo sociale competente (l’assemblea degli associati oppure l’organo amministrativo, a seconda di ciò che prevede lo statuto), o, in mancanze di queste, alla Fondazione Italia Sociale previsti dall’art. 9 del CTS (3° comma). 

Nei casi di acquisizione da parte dell’Ufficio di provvedimenti definitivi della Competente Autorità Giudiziaria o Tributaria da cui consegua la carenza o del venir meno dei requisiti necessari per la permanenza nel RUNTS o di accertamento d’ufficio di queste, l’Ufficio competente avvia il procedimento dandone comunicazione motivata all’ente. Entro 30 giorni dalla ricezione di questa comunicazione l’ente può far pervenire le proprie osservazioni o la documentazione che l’Ufficio deve valutare prima di adottare il provvedimento di cancellazione. Entro lo stesso termine, lente può, se ricorrono i presupposti di legge, presentare una richiesta di migrazione ad un’altra sezione del RUNTS, ai sensi dell’art. 22 del DM del 15/09/2020 che abbiamo esaminato nel sottoparagrafo precedente (4° e 5° comma). 

Il procedimento di cancellazione deve concludersi entro i 60 giorni successivi alla ricezione, da parte dell’Ufficio competente, delle osservazioni fornite dall’ente oppure ai 30 giorni di cui al precedente capoverso od al termine assegnato con diffida per ottemperare al deposito degli atti, dei loro aggiornamenti e delle informazioni previsti nel DM 15/09/2020. Nel caso di richiesta di migrazione ad un’altra sezione, il procedimento si interrompe e riprende solo se vi è un provvedimento che rigetta la richiesta e dalla data di esso. Se la richiesta viene accettata, il procedimento di cancellazione si estingue (6° comma).

Nel caso di ETS iscritto contemporaneamente alla Sezione e) delle reti associative e in un’altra sezione, l’istruttoria sulla cancellazione del RUNTS è condotta dall’Ufficio Statale di esso. Nel caso in cui vengano meno i requisiti per l’iscrizione in una delle due sezioni, qualora la carenza riguardi l’altra sezione, l’Ufficio Statale comunica all’Ufficio Regionale o Provinciale territorialmente competente l’esito dell’istruttoria al fine della cancellazione dell’ente da questa sezione. Qualora la carenza riguardi la Sezione e), l’Ufficio Statale del RUNTS provvede ala cancellazione dalla stessa e, con medesima decorrenza, l’Ufficio Regionale o Provinciale dove l’ente ha la sede legale diviene quello competente per l’iscrizione dell’ETS nell’altra sezione. Se la carenza riguarda entrambe le sezioni, l’Ufficio Statale comunica all’Ufficio Regionale o Provinciale territorialmente competente l’esito dell’istruttoria e la cancellazione da entrambe le sezioni avviene con la medesima decorrenza (7° comma).

Il provvedimento di cancellazione è depositato nel RUNTS a cura dell’Ufficio competente a svolgere tale procedimento e avverso tale provvedimento è ammesso ricorso al TAR. Se il provvedimento è emesso dall’Ufficio Statale del RUNTS è competente il TAR del Lazio (8° e 9° comma). 

Per quanto riguarda le conseguenze della cancellazione di un ETS dal RUNTS, l’art. 25 del DM 15/09/2020 prevede che, fermo restando l’obbligo di devoluzione dell’intero patrimonio residuo dell’ente in caso di estinzione o scioglimento prevista dall’art. 9 del CTS, oppure, qualora l’ente intenda continuare ad operare ai sensi del Codice Civile dopo la cancellazione dal RUNTS ed anche nel caso di cancellazione di un ente religioso civilmente riconosciuto, questo deve devolvere solo l’incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui è stato iscritto nel Registro ai sensi del comma 2° dell’art. 50 del CTS (comma 1°). 

Questi ultimi due casi si spiegano, secondo noi, con la volontà di fare restituire almeno in parte all’ente le agevolazioni fiscali di cui ha goduto negli esercizi in cui ha avuto la qualifica di ETS e che, molto probabilmente, hanno incrementato il suo patrimonio, Ovviamente, se l’ente può dimostrare che non c’è stato nessun incremento del patrimonio non deve devolvere niente.

A seguito della ricezione del provvedimento di cancellazione, gli amministratori dell’ente cancellato sono tenuti a trasmettere all’Ufficio competente del RUNTS una richiesta di parere, sulla base dell’atto di conclusione della liquidazione o delle scritture contabili da cui risulti la consistenza del patrimonio residuo oggetto di devoluzione (comma 2°). 

Riteniamo che, nel caso di devoluzione del solo incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui è stato iscritto al Registro sia opportuno che l’ente trasmetta all’Ufficio competente del RUNTS le scritture contabili o una perizia sulle stesse da cui risulti la consistenza (o l’assenza) di questo incremento, e ciò anche se le norme non lo richiedono. Questo per impedire che gli enti possano dichiarare, in assenza di prove oggettive, l’assenza di un incremento patrimoniale.

In caso di atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in difformità del parere obbligatorio dell’Ufficio competente del RUNTS si applicano gli artt. 9 e 91, comma 2°, del CTS che dichiarano nulli questi atti di devoluzione e prevedono l’applicazione, ai rappresentanti legali ed agli amministratori dell’ente che li hanno compiuti di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 Euro (comma 3°).

A seguito della cancellazione dal RUNTS, per gli enti che abbiano conseguito la personalità giuridica ai sensi del DPR 361/2000 e la cui iscrizione nel Registro delle persone giuridiche prefettizio o regionale sia stata sospesa ai sensi del comma 1°-bis dell’art. 22 del CTS (a seguito dell’acquisto della personalità giuridica per mezzo dell’iscrizione al RUNTS), l’Ufficio competente del RUNTS entro 15 giorni dall’adozione comunica il provvedimento di cancellazione alla Prefettura o alla Regione o Provincia Autonoma competente (4° comma). Pertanto, se l’ente non è stato liquidato ed intende continuare ad operare ai sensi del Codice Civile, si riattiva la personalità giuridica acquisita ai sensi del DPR 361/2000.

La cancellazione dal RUNTS delle società di mutuo soccorso determina la devoluzione del loro patrimonio ad altre società dello stesso tipo od ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione disciplinati dagli artt. 11 e 12 della Legge n° 59 del 1992, come previsto dal 3° comma dell’art. 8 della Legge 3818/1886 (5° comma).

Per le imprese sociali e le cooperative sociali si applicano le norma speciali relative a tali tipologie di enti e precisamente: 

1) il comma 5° dell’art. 12 del Dlgs 112/2017 attuato dall’art. 6 del DM 27 Aprile 2018 che prevedono la devoluzione del patrimonio residuo delle imprese sociali ad uno dei fondi per la promozione e lo sviluppo dell’impresa sociale di cui all’art. 16 del Dlgs 112/2017 oppure ad altri enti del terzo settore costituiti ed operanti da almeno tre anni, secondo quanto previsto dalle disposizioni statutarie dell’impresa sociale stessa;

2) gli artt. 2514, 1° comma, lettera d) e 2545 – undecies c.c. che prevedono, per tutte le cooperative a mutualità prevalente, fra cui le cooperative sociali, l'obbligo di devoluzione, in caso di scioglimento o di trasformazione della società, dell'intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il capitale sociale e i dividendi eventualmente maturati e non ancora distribuiti, ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione di cui agli artt. 11 e 12 della Legge 59/1992 (comma 6°).
La cancellazione dal RUNTS comporta l’illegittimità dell’utilizzo, nella denominazione sociale e nei rapporti coi terzi, degli acronimi e delle locazioni che indicano gli enti del terzo settore e le loro singole tipologie, L’illegittimità riguarda anche l’utilizzo di acronimi e locuzioni diversi da quelli da quelli relativi alla sezione di effettiva iscrizione, come, per esempio, l’utilizzo dell’acronimo APS da parte di una organizzazione di volontariato (OdV) (7° comma).

Infine, la cancellazione dal RUNTS non preclude una nuova successiva iscrizione da parte dello stesso ente (8° comma).

4.7 Le norme di attuazione del RUNTS (DM 15/09/2020): gli altri aspetti della disciplina dl Registro, in particolare il primo popolamento e l’avvio del RUNTS
L’art. 26, 1° comma, del DM 15/09/2020 sulla efficacia della pubblicità dei dati degli ETS iscritti nel RUNTS stabilisce che sono resi conoscibili ai terzi attraverso tale pubblicazione gli atti, le informazioni e i provvedimenti di cui alle seguenti disposizioni del DM del 15/09/2020:

1) art. 8, commi 5° e 6° (atti allegati alla domanda di iscrizione al RUNTS ed informazioni generali sull’ente richiedente), 

2) art. 10, comma 2° (informazioni sulle reti associative), 

3) art. 14, commi 1° e 3° (regolamento e informazioni generali sugli enti religiosi civilmente riconosciuti), 

4) art. 16, commi 2° e 6° (informazioni sugli enti di nuova costituzione che si iscrivono al RUNTS con l’intervento del notaio per acquisire la personalità giuridica), 

5) art. 20, commi 1° e 7° (informazioni aggiornate da depositare nel RUNTS e diffide dell’Ufficio del Registro ad adempiere quest’obbligo). 

6) art. 22, comma 10° (provvedimenti di migrazione ad altra sezione del RUNTS) e 

7) art. 24, comma 8° (provvedimenti di cancellazione dal Registro).
Tutte queste norme del DM 15/09/2020 le abbiamo esaminate nei precedenti sottoparagrafi.

Gli atti, le informazioni, ecc. di cui sopra sono opponibili ai terzi solo dopo la pubblicazione, a mano che l’ente non provi che i terzi ne erano a conoscenza. 

Per le operazioni compiute entro 15 giorni da questa pubblicazione, gli atti non sono opponibili ai terzi che provino di essere stati impossibilitati ad averne conoscenza (2° comma).

La consultazione del Registro da parte dei terzi avviene in via telematica, attraverso il portale del RUNTS secondo le modalità e le limitazioni previste dall’Allegato tecnico A del DM del 15/09/2020. Le Pubbliche Amministrazioni possono accedervi anche in modalità interoperabile mediante la messa a disposizione di servizi standardizzati a titolo non oneroso ai sensi del Codice dell’amministrazione digitale di cui al Dlgs 82/2005. Le stesse non possono richiedere gli ETS atti o documenti già depositati presso il RUNTS (3° e 4° comma). 

Tutte le comunicazioni riguardanti il RUNTS in arrivo e in partenza da ciascun ufficio di questo registro sono contraddistinte da un numero di protocollo assegnato dal protocollo generale dell’Amministrazione presso cui è istituito l’ufficio o dalla sua Area Organizzativa Omogenea che provvede anche alla conservazione delle istanze (o domande) e degli atti o documenti in formato originale (art. 27, 1° comma).

Ad ogni ente che si iscrive al RUNTS viene associato un numero di repertorio progressivo, univoco nazionale e non modificabile al quale sono associati i numeri di protocollo delle comunicazioni che l’ente manda al o riceve dal RUNTS. A partire dalla data di ricezione dell’istanza al RUNTS decorrono i termini previsti dal CTS e dal DM del 15/09/2020 per lo svolgimento dell’istruttoria del procedimento (2°comma).

La comunicazione del trasferimento della sede legale dell’ETS in un’altra regione o provincia autonoma non comporta variazione del numero di repertorio assegnato all’ente dal RUNTS (3° comma). 

Ogni atto o documento inviato al Registro per esservi iscritto deve essere prodotto nel formato indicato dall’Allegato tecnico A del DM di attuazione per garantirne l’immodificabilità e la tracciatura di tutte le operazioni nel sistema informatico. La conservazione di tutti gli atti e documenti è assicurata in conformità alle norme del Dlgs 82/2005 (Codice dell’Amministrazione digitale) (4° e 5° comma).

Attraverso il portale del RUNTS sono rese disponibili all’ente, previa registrazione e autenticazione, le funzionalità telematiche di compilazione e di invio delle istanze, di deposito degli atti, di integrazione delle istanze, di visualizzazione degli stati di avanzamento dell’istruttoria e di consultazione dei dati. Tali funzionalità sono disponibili negli orari pubblicati nel portale del RUNTS (art. 28, 1° e 4° comma).

Nell’Allegato tecnico A del DM del 15/09/2020 sono individuati i controlli aventi carattere bloccante disposti all’atto della compilazione del modello (form) e tali da non consentire l’invio dello stesso o impedirne la ricezione da parte dell’Ufficio del RUNTS destinatario (2° comma).

Ad ogni invio di istanze o di comunicazioni, l’utente riceve riscontro dell’avvenuta ricezione e protocollazione di quanto trasmesso, secondo le modalità individuate dall’Allegato tecnico A (3° comma). 

Per quanto riguarda le modalità di comunicazione fra il RUNTS e il Registro delle imprese, dove si iscrivono le imprese sociali, comprese le cooperative sociali, e le società di mutuo soccorso, e tra il Registro unico nazionale del terzo settore e la altre Pubbliche Amministrazioni l’art, 29 del DM del 15/09/2020 stabilisce che la comunicazione al RUNTS dei dati relativi agli ETS iscritti nel Registro delle imprese avviene secondo le modalità telematiche previste dall’Allegato tecnico A del decreto citato (1° comma). 

L’aggiornamento di questi dati, ad opera del soggetto avente titolo riportato nel Sottoparagrafo 4.4 (rappresentante legale o amministratore dell’Est, soggetto iscritto all’albo dei commercialisti), avviene mediante la presentazione di un’apposita istanza telematica al Registro delle imprese che, in automatico, provvede ad aggiornare i dati dell’ente nel RUNTS. Il richiedente, limitatamente ai soli dati previsti nel decreto di attuazione e per i quali non vi sia la disponibilità a procedere con questo aggiornamento telematico, presenta un’istanza, sempre telematica, di integrazione e aggiornamento al RUNTS con le modalità individuate dall’Allegato tecnico A. Ferme restando, per gli enti iscritti nella sezione “imprese sociali” del Registro delle imprese (imprese sociali, incluse le cooperative sociali e società di mutuo soccorso), le modalità di interlocuzione con le Amministrazioni competenti definite dalla normativa in materia di Registro delle imprese, i terzi possono accedere a statuti, bilanci e informazioni delle imprese sociali di cui al DM 15/09/2020, riportati all’inizio di questo sottoparagrafo, con le modalità definite dall’Allegato tecnico A (2°, 3° e 5° comma).

La comunicazione fra il RUNTS e le Pubbliche Amministrazioni diverse dal Registro delle imprese avviene secondo le modalità individuate in apposite convenzioni tra il Ministero del lavoro e le Pubbliche Amministrazioni (4° comma). 

L’avvio dell’operatività del RUNTS è definito dagli artt. 30 e 38 del DM 15/09/2020. Il primo prevede che “l’Ufficio di livello dirigenziale generale del Ministero del lavoro presso cui è istituito l’Ufficio statale del RUNTS, sulla base dello stadio di realizzazione del sistema telematico (cioè del portale), individua con apposito provvedimento il termine a partire dal quale ha inizio il trasferimento al RUNTS dei dati relativi agli enti iscritti nei registri delle organizzazioni di volontariato (OdV) e delle associazioni di promozione sociale (APS) delle Regioni e delle Province Autonome e nel registro nazionale delle APS. Il termine è pubblicato sul sito istituzionale del Ministero e ne viene data comunicazione sulla Gazzetta Ufficiale”. Questa data, in altre parole, rappresenta quella dell’avvio dell’operatività del RUNTS. La data è quella del 23 Novembre 2021 individuata dal Decreto n° 561 del 26 Ottobre 2021 del Direttore Della Direzione Generale del Terzo Settore del Ministero del Lavoro.
Le trasmigrazioni al RUNTS dei dati dei registri delle OdV e delle APS tenuti dalle Regioni e dalle Province Autonome ai sensi delle Legge 266/1991 e 383/2000 sono disciplinate dagli artt. 31, 32 e 33 del DM del 15/09/2020 e sono trattate nel Paragrafo 4) dell’e-book dello stesso autore di questo sulle organizzazioni del volontariato e nel Paragrafo 4) dell’e-book dello stesso autore sulle associazioni di promozione sociale. La migrazione al RUNTS dei dati degli enti iscritti all’Anagrafe Unica delle ONLUS tenuta dall’Agenzia delle Entrate in base al 2° comma dell’art. 11 del Dlgs 460/1997 e del Decreto del Ministero dell’Economia n° 266 del 2003 è disciplinata dall’art. 34 del DM del 15/09/2020 ed è trattata nel Paragrafo 3) dell’e-book dello stesso autore sulle ONLUS.

In sede di trasmigrazione nel RUNTS degli enti iscritti nei registri sopra indicati, i competenti uffici di questo registro acquisiscono le informazioni antimafia aggiornate, ai sensi del 6° comma dell’art. 48 del CTS (che la prescrive solo per gli ETS di maggiore dimensione individuati dal 1° comma dell’art. 31 del CTS che abbiamo visto nel Sottoparagrafo 4.2) Ai soli fini dell’individuazione degli enti gli uffici acquisiscono, in sede di integrazione degli atti e delle informazioni, qualora disponibili, gli ultimi due bilanci di esercizio (art. 36).

L’art. 38 del DM del 15/09/2020 riguarda, invece, l’iscrizione di nuovi enti al RUNTS, cioè di enti che non erano, in precedenza OdV, APS oppure ONLUS e che vogliono acquisire la qualifica di enti del terzo settore (ETS). Precisamente esso disciplina la presentazione delle domande successive al termine individuato per l’operatività del RUNTS dall’art. 30 dello stesso decreto che abbiamo esaminato in precedenza. L’art. 38, 1° comma, prevede, infatti, che “a decorrere dal giorno successivo al termine di cui all’art. 30, gli enti che intendono conseguire l’iscrizione in una delle sezioni del RUNTS […] possono presentare la domanda di iscrizione al competente Ufficio Statale, Regionale o Provinciale del Registro”. Questa norma ci dice, pertanto, che la data di avvio dell’operatività del RUNTS per le nuove iscrizioni è fissata al 24 Novembre 2021.
Nelle more della piena applicabilità delle procedure telematiche previste dal CTS e dal decreto di attuazione, gli enti utilizzano una modulistica digitale uniforme su tutto il territorio nazionale resa disponibile attraverso il portale del RUNTS. La presentazione delle istanze viene effettuata secondo le modalità indicate sul medesimo portale, tramite cui sarà comunicata la data a partire dalla quale le procedure telematiche ordinarie saranno definitivamente attivate.

Le procedure di iscrizione ai e di cancellazione dai registri delle OdV e delle APS di cui sopra e dall’Anagrafe Unica delle ONLUS restano attive per i procedimenti iniziati fino al giorno antecedente a quello di cui all’art. 30, vale a dire fino a quello in cui comincia la migrazione dei dati contenuti in questi registri al RUNTS. Una volta terminati questi procedimenti, i dati sugli enti iscritti vengono trasferiti al RUNTS con le stesse modalità degli altri ed i registri e l’Anagrafe citati vengono soppressi (commi 2° e 3°).

Fino alla piena attuazione di tutte le funzionalità informative del portale del RUNTS, la conoscibilità dei dati e delle informazioni fornite dagli enti provenienti dai registri del volontariato, dell’associazionismo e dall’Anagrafe Unica elle ONLUS è assicurata sempre dal portale del RUNTS a far data dal raggiungimento di un numero minimo di enti iscritti. La data è indicata dal Ministero del lavoro ed è indicata sul portale del Registro. In questa prima fase la conoscibilità delle informazioni deve garantire, per ciascun ente iscritto, il codice fiscale, la denominazione, la sede legale, le generalità del rappresentante legale, l’eventuale dichiarazione di accreditamento ai fini dell’accesso al contributo del cinque per mille dell’IRPEF, nonché, se disponibile, l’indicazione del registro di provenienza e gli estremi del relativo provvedimento di iscrizione (art. 37).

Le modalità di trattamento dei dati personali sono definite dall’Allegato tecnico A del DM del 15/09/2020 per quanto riguarda la gestione dei dati da parte del sistema informatico del RUNTS, Per quanto non previsto dall’allegato tecnico provvedono i singoli uffici del RUNTS attraverso i propri provvedimenti di auto – organizzazione di cui al 1° comma dell’art. 4 del DM del 15/09/2020 e nel rispetto della normativa vigente, essenzialmente il Dlgs 196/2003 e Regolamento UE 679/2016 (GDPR) (art. 39).

Gli Allegati tecnici A, B e C del DM del 15/09/2020 fanno parte integrante del DM del 15/09/2020. Dal momento che essi sono esposti al rischio di obsolescenza causato dall’innovazione tecnologica, possono essere aggiornati o modificati con decreto direttoriale a firma del responsabile dell’Ufficio dirigenziale di livello generale presso cui è istituito l’Ufficio statale del RUNTS (art. 40).

5.
La disciplina fiscale degli enti del terzo settore in generale
5.1 Gli ETS a cui si applica questa disciplina: gli enti del terzo settore non commerciali e gli ETS commerciali. 

Il Titolo X del Dlgs 117/2017 (articoli 79 – 89) disciplina il regime fiscale degli enti del terzo settore. Il suo Capo I contiene le norme generali che si applicano a tutti gli ETS, il Capo II alcune norme che si applicano solo alle organizzazioni di volontariato (ODV) ed alle associazioni di promozione sociale (APS) che sono trattate negli e-book ad esse dedicati, il Capo III è dedicato alle scritture contabili ed il Capo IV alle disposizioni transitorie e finali. In questo paragrafo ci occuperemo solo del Capo I, che contiene gli articoli 79 – 85.
Per quanto riguarda la sua entrata in vigore, il 2° comma dell’art. 104 di questo decreto prevede che il Titolo X si applichi agli enti (ETS) iscritti nel registro unico nazionale del terzo settore a partire dal periodo di imposta successivo all’ottenimento dell’autorizzazione della Commissione Europea a questo regime fiscale agevolato prevista dal comma 10° dell’art. 101 sempre del Codice del terzo settore che viene richiesta dal Ministero del lavoro o, comunque, a partire dal periodo di imposta successivo a quello in cui diverrà operativo il Registro unico nazionale del terzo settore.
Fanno però eccezione a questa norma gli articoli 77 (titoli di solidarietà), 78 (regime fiscale del social lending) (che non fanno parte del Titolo X), 81 (social bonus), 82 (agevolazioni in materia di imposte indirette e tributi locali per gli ETS), 83 (agevolazioni per le erogazioni liberali agli ETS), il 2° comma dell’art. 84, il 7° comma dell’art. 85 e le lettere e), f) e g) del 1° comma dell’art. 102 del Dlgs 117/2017 (abrogazione di alcune agevolazioni fiscali) che si applicano in via transitoria a partire dal 1° Gennaio 2018 alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri (1° comma dell’art. 104). Ovviamente, quando con l’avvio del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore tutte queste organizzazioni si iscriveranno in esso e diverranno ETS, le disposizioni fiscali citate nel periodo precedente continueranno ad applicarsi agli ETS in esso iscritti mentre la restante disciplina fiscale contenuta nel Titolo X del Dlgs 117/2017 si applicherà ad essi, come abbiamo detto, a partire dal periodo di imposta successivo all’avvio dell’operatività del Registro citato, vale a dire, prevedibilmente, a partire dall’anno 2022, come abbiamo detto nel primo paragrafo di questo e-book. Solo gli artt. 79, comma 2°-bis, 80 e 86 del CTS entreranno in vigore l’anno fiscale successivo a quello di concessione dell’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal comma 10° dell’art. 101 del CTS.
Il 1° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 stabilisce che le norme contenute nel Titolo X del Codice del terzo settore si applicano agli enti del terzo settore (ETS) diversi dalle imprese sociali (incluse, in quest’ultima categoria, le cooperative sociali) nonché, se compatibili, le norme riportate nel Titolo II del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR) sull’IRES – Imposta sui redditi delle società, la cui aliquota è del 24% del reddito complessivo netto dell’ente. Ovviamente, di questo Titolo II, le norme che per prime vengono in considerazione sono quelle del Capo III di esso sulla disciplina fiscale degli enti non commerciali residenti che, come vedremo, sono ampiamente derogate da quelle del Titolo X del Dlgs 117/2017. Le cooperative sociali (che sono imprese sociali e, in quanto tali, enti del terzo settore) sono, a loro volta, assoggettate alla disciplina dell’IRES, escluso proprio il Capo III di esso, ma godono di una serie di agevolazioni su questa imposta specifiche per loro oppure derivanti dal loro essere cooperative a mutualità prevalente, trattate negli appositi paragrafi ad esse dedicati contenuti negli e-book sulle cooperative sociali e sulle cooperative in generale. 

Le attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 esercitate dagli ETS, che abbiamo elencato nel secondo paragrafo di questo e-book, incluse quelle accreditate o contrattualizzate con Amministrazione Pubbliche Italiane o di altri paesi dell’Unione Europea, con quest’ultima o con altri organismi pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi di esse (e quindi dei beni o dei servizi da esse prodotti), tenuto conto anche degli apporti economici degli enti pubblici di cui sopra e degli eventuali importi di partecipazione alla spesa da parte degli utenti finali previsti dalla legge (2° comma dell’art. 79). Si parla di utenti e non di clienti finali perché queste attività non sono a scopo di lucro (cliente è sinonimo di acquirente in forza del pagamento di un prezzo). Essendo di natura non commerciale, le attività istituzionali degli ETS che rispettano le condizioni citate non generano reddito di impresa e, di conseguenza, non rilevano ai fini del calcolo del reddito imponibile ai fini IRES, cioè sono esenti da tale imposta.
Per “costi effettivi” dell’attività di interesse generale svolta dall’Ente del terzo settore riteniamo che la legge voglia indicare non solo i costi diretti (o di produzione) per l’organizzazione e lo svolgimento di questa attività, ma anche la quota dei costi generali (o indiretti, o di struttura) ad essa attribuibile sulla base di criteri come, per esempio, la percentuale delle entrate di quella attività sul totale delle entrate dell’ETS. Se così non fosse la legge condannerebbe illogicamente un ETS che voglia essere un ente del terzo settore non commerciale ai sensi del 5°, 2° e 3° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 ad andare per forza in perdita e, prevedibilmente, a cessare l’attività. Con la nostra interpretazione, invece, l’ente può perseguire senza problemi il pareggio di bilancio o equilibrio economico fra spese ed entrate che dir si voglia, sempre restando senza scopo di lucro perché non mira a conseguire un avanzo di gestione, cioè un utile. Si tenga presente, infine, che riferire i “costi effettivi” all’attività svolta o ai beni o servizi da essa prodotti non cambia nulla perché, nel secondo caso, invece di attribuire la quota dei costi generali all’intera attività la si suddivide fra tutti i prodotti o servizi realizzati o erogati con essa.

Dal momento che nella vita pratica degli ETS non commerciali vi è un forte rischio di sforare di poco il parametro dei ricavi (corrispettivi) non superiori ai costi effettivi delle attività di interesse generale e di perdere, in tal modo, la qualifica di “non commerciale” dell’ente stesso (e le agevolazioni ad essa connesse), l’art. 10 del Decreto-Legge n° 119 del 2018 (Collegato fiscale alla Legge Finanziaria per il 2019) ha introdotto il comma 2°-bis dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 che prevede che le attività di interesse generale esercitate da un ETS si considerano non commerciali anche quando i ricavi di esse non superino i loro costi effettivi di oltre il 5% per ciascun periodo d’imposta e per non oltre due periodi d’imposta consecutivi. Di conseguenza, un ETS diventa commerciale solo se i ricavi annui delle attività di interesse generale esercitate superano di più del 5% i costi effettivi di esse o se li superano di meno del 5% per tre esercizi consecutivi. Il mutamento della qualifica da non commerciale a commerciale dell’ETS opera a partire dal periodo di imposta in cui l’ente assume natura commerciale (cioè di impresa) (comma 5°-ter dell’art. 79). Tale comma 2°-bis entra in vigore l’anno fiscale successivo a quello di concessione dell’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal comma 10° dell’art. 101 del CTS.
Sono altresì considerate non commerciali (e quindi esenti dall’IRES):

a) le attività di cui all’art. 5, comma 1°, lettera h), vale a dire quelle di ricerca scientifica di particolare interesse sociale, se svolte direttamente da Enti del terzo settore (escluse le imprese sociali e le cooperative sociali) la cui finalità principale è quella di effettuare tali attività e purché tutti gli utili (intesi come avanzi di gestione visto che le società e le imprese individuali non possono essere ETS e le imprese sociali sono escluse) siano interamente reinvestiti nelle attività di ricerca e nella diffusione gratuita dei loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale da parte di altri soggetti privati alle capacità di ricerca dell’ente medesimo nonché ai risultati prodotti;

b)  le stesse attività di cui alla lettera precedente affidate dagli ETS ad università e/o ad altri enti od organismi (fondazioni) di ricerca che le svolgono direttamente in ambiti e secondo modalità definite dal DPR n° 135 del 2003 (3° comma dell’art. 79)
; 

c) le attività di cui all’art. 5, comma 1°, lettera a), b) e c), vale a dire quelle che realizzano interventi e sevizi sociali, interventi e prestazioni sanitarie o prestazioni socio-sanitarie, se svolte da fondazioni delle ex Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) a condizione che gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività di natura sociale, sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato alcun compenso a favore degli organi amministrativi. Le agevolazioni derivanti dalla non commercialità di queste attività (ma non di quelle di cui alle precedenti lettere a e b), vale a dire il loro essere esenti dall’IRES, si applicano solo nella misura degli aiuti (o agevolazioni) “de minimis” in forza dei quali un ente senza scopo di lucro beneficiario non può ricevere un ammontare di agevolazioni in denaro superiore a 200.000 Euro in tre esercizi annuali, se opera in qualsiasi settore, oppure a 15.000 Euro sempre in tre esercizi se opera nell’agricoltura od a 30.000 Euro se opera nella pesca o nell’acquacoltura (3° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 in combinato disposto col comma 83 dell’art. 1° della Legge n° 145 del 2018). 

Le attività non commerciali non sono soggette all’Imposta sul valore aggiunto (IVA) che si applica alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali che, in questo caso, non c’è (art. 1° del DPR 633/1972).
Il fondamentale e complesso 5° comma dell’art. 79 del Codice del terzo settore (che è stato spezzettato negli attuali commi 5°, 5°-bis e 5°-ter dall’art. 23 del Decreto Legislativo correttivo n° 105 del 2018 al fine di renderlo più facilmente leggibile ma senza cambiarne i contenuti) individua gli enti del terzo settore non commerciali stabilendo che si considerano tali gli enti del terzo settore che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività di interesse generale di cui all’art. 5 dello stesso codice in conformità coi criteri previsti dai commi 2° e 3° sempre dell’art. 79, che abbiamo esaminato in precedenza. Ciò significa, sostanzialmente, che tali attività devono essere svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi di esse (e quindi dei beni o dei servizi da esse prodotti), tenuto conto anche degli apporti economici degli enti pubblici, nazionali ed esteri, di cui al 2° comma citato e degli eventuali importi di partecipazione alla spesa da parte degli utenti finali previsti dalla legge. 
Le imprese sociali, le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso che sono imprese sociali (cioè quelle che ricevono un versamento di contributi associativi annui superiore a 50.000 Euro e gestiscono fondi sanitari integrativi, ai sensi del 2° comma dell’art. 44 del Dlgs 117/2017) non possono assumere la qualifica tributaria di enti del terzo settore non commerciali ed usufruire della loro disciplina fiscale agevolata, ma sono previste per esse, come vedremo oltre, alcune eccezioni per quanto riguarda gli artt. 82 ed 83 del Dlgs 117/2017 (dedicati alle agevolazioni sulle imposte indirette e sui tributi locali ed alle agevolazioni fiscali per chi effettua erogazioni liberali agli ETS). Le società di mutuo soccorso che non sono imprese sociali possono invece, dato che non sembrano esserci norme in contrario, essere enti del terzo settore non commerciali ed usufruire della relativa disciplina fiscale. Le attività di questi enti sono, pertanto, soggette all’IVA.
Indipendentemente dalle previsioni dello statuto o dell’atto costitutivo, gli enti del terzo settore assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di interesse generale di cui all’art. 5, svolte in forma d’impresa (o commerciale), non nel senso di a scopo di lucro ma in quello di non in conformità ai criteri previsti dai commi 2° e 3° dell’art. 79, nonché quelli delle attività di cui all’art. 6 sempre del Dlgs 117/2017 (cioè le attività diverse da quelle dell’art. 5, previste dallo statuto e secondarie e strumentali a quelle di interesse generale), fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte secondo i criteri ed i limiti previsti dal decreto del Ministro del lavoro di cui sempre all’art. 6, superino, nel medesimo periodo d’imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali (con l’eccezione prevista dal comma 2°-bis dell’art. 79 che abbiamo visto in precedenza). Il mutamento della qualifica da non commerciale a commerciale dell’ente opera a partire dal periodo di imposta in cui l’ente assume natura commerciale (cioè di impresa) (comma 5°-ter dell’art. 79). A partire da quel periodo di imposta l’ETS perde la possibilità di usufruire del regime fiscale agevolato previsto dal Titolo X del Codice del terzo settore. Segnaliamo, infine, che le attività (e quindi le entrate) non commerciali svolte dagli enti non commerciali del terzo settore non sono soggette all’IVA - Imposta sul valore aggiunto, mentre sono soggette all’IVA le attività commerciali da essi eventualmente svolte. 
Le attività svolte dagli enti commerciali del terzo settore sono, invece, sempre soggette all’IVA. E questo è un forte incentivo per gli ETS a non perdere la caratteristica della non commercialità.
Per facilitare l’assunzione della qualifica di ente del terzo settore non commerciale, il 3° comma dell’art. 83 del Codice del terzo settore prevede che gli enti che si iscrivono nel Registro unico nazionale del terzo settore (per acquisire la qualifica di ETS) possano dichiarare la propria natura non commerciale. Ciò è condizione necessaria per poter ricevere le erogazioni liberali agevolate fiscalmente di cui ai primi due commi dell’articolo citato (che esamineremo nel Sottoparagrafo 5.7), ma anche, secondo noi, per poter usufruire di tutte le altre agevolazioni, fiscali e di tipo diverso, previste per gli ETS non commerciali. Quando gli ETS, per il motivo descritto nel capoverso precedente, perdono tale natura (e diventano ETS commerciali), devono comunicare questo fatto all’ufficio del Registro citato della Regione o Provincia Autonoma nel cui territorio l’ente ha la sede legale entro trenta giorni dalla chiusura del periodo di imposta in cui esso si è verificato (quindi entro il 30 Gennaio dell’anno successivo). Tale comunicazione deve essere fatta a cura del rappresentante legale dell’ETS e il suo mancato tempestivo invio è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 5.000 Euro.
In particolare, poi, per entrate derivanti da attività non commerciali si intendono i contributi, le sovvenzioni, le liberalità (erogazioni liberali in denaro o in natura, cioè cessioni gratuite di merci o di altri beni), le quote associative dell’ente ed ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2°, 2°-bis, 3° e 4° dell’art. 79 (che abbiamo esaminato in precedenza o che esamineremo dopo in questo sottoparagrafo), cioè, sostanzialmente, i corrispettivi incassati per i beni ed i servizi prodotti che non superano i costi effettivi di essi ed i contributi versati all’ente da Pubbliche Amministrazioni, tenuto conto anche del valore normale dei beni o dei servizi realizzati od erogati dalle attività svolte con modalità non commerciali (comma 5°-bis dell’art. 79).

Il 4° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017, che riproduce quasi perfettamente il 3° comma dell’art. 143 del TUIR (destinato agli enti non commerciali in generale, senza la qualifica di ETS), prevede che non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito imponibile IRES degli enti del terzo settore non commerciali:
a) i fondi pervenuti ai suddetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. Per queste raccolte di fondi, il comma 18° dell’art. 89 del Dlgs 117/2017 specifica che esse sono esenti dall’IVA e da ogni altro tributo;

b) i contributi gli apporti corrisposti da Amministrazioni Pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento, anche convenzionato, delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 con le modalità previste dai commi 2° e 3° dell’art. 79 dello stesso decreto che abbiamo esaminato in precedenza in questo paragrafo e comprese, in particolare, le attività di medicina generale (o di base) convenzionate o in regime di accreditamento di cui alla lettera g) del comma 1° dell’art. 9 del Decreto Legislativo n° 517 del 1993.
Anche le operazioni relative a queste entrate non sono soggette all’IVA.
Il 6° comma dell’art. 79, che riproduce sostanzialmente l’art. 148, 1° e 2° comma del TUIR, stabilisce inoltre che si considera non commerciale l’attività svolta dalle associazioni del terzo settore, cioè dalle associazioni, riconosciute o non riconosciute, che assumono la qualifica di ETS e che esaminiamo nel paragrafo successivo, nei confronti dei propri associati, familiari e conviventi degli stessi, in conformità alle finalità istituzionali, cioè previste dallo statuto, dell’ente. Queste attività non sono quindi soggette né all’IRES né all’IVA. 

Non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini IRES di queste associazioni le somme versate dagli associati a titolo di quote o di contributi associativi (anche queste operazioni non sono soggette all’IVA). 
Si considerano, però, attività di natura commerciale (e come tali soggette all’IVA), le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati, familiari e conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote associative supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Questi corrispettivi specifici (in pratica, il prezzo dei prodotti o servizi ceduti, sia se coprono sia se non coprono interamente il costo di essi) concorrono alla formazione del reddito complessivo dell’ente come componenti del reddito d’impresa o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni (cessioni, vendite) abbiano carattere di abitualità o di occasionalità (in questo secondo caso non sono soggetti all’IVA perché manca il carattere dell’abitualità o professionalità dell’attività economica esercitata). Pertanto, i redditi di impresa o diversi) generati da queste entrate sono soggetti all’IRES.
Segnaliamo, inoltre, che, come previsto dal 1° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017, agli ETS diversi dalle imprese sociali (comprese le cooperative sociali) non si applicano gli artt. 143, comma 3°, 144, commi 2°, 5° e 6, 148 e 149 del TUIR (questo perché nel Dlgs 117/2017 vi sono norme equivalenti), l’art. 3, commi 1° e 2° del Dlgs 346/1990 e gli artt. 1°, comma 2°, e 10, comma 3° del Dlgs 347/1990 (sull’esenzione dalle imposte sulle successioni e donazioni, dall’imposta ipotecaria e da quella catastale) e la Legge n° 398 del 1991 sul regime fiscale speciale delle associazioni sportive dilettantistiche, per cui queste ultime possono optare per tale regime, senza assumere la qualifica di ETS, oppure assumere questa qualifica e vedersi applicata la relativa disciplina fiscale analizzata in questo paragrafo.
 
L’art. 3, commi 1° e 2° del Dlgs 346/1990 e gli artt. 1°, comma 2°, e 10, comma 3° del Dlgs 347/1990 sull’esenzione dalle imposte sulle successioni e donazioni, dall’imposta ipotecaria e da quella catastale continuano invece ad applicarsi ai trasferimenti a titolo gratuito (lasciti testamentari o donazioni), non relativi alle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017, eseguiti a favore degli enti religiosi civilmente riconosciuti iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore.
Da quanto detto finora (soprattutto sul 5° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017) si deduce che, escluse le imprese sociali, le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso che sono imprese sociali o che non possono essere tali, gli altri ETS non hanno l’obbligo ma hanno una forte convenienza ad essere enti del terzo settore non commerciali perché se perdono la caratteristica della non commercialità divengono enti commerciali a cui si applica la disciplina normale dell’IRES – Imposta sul reddito delle società prevista dal Titolo II del TUIR per le società e non quella riservata agli enti non commerciali che non sono ETS prevista dagli articoli 143 – 149 sempre del TUIR. Questo perché la legge prevede che essi diventano enti commerciali e non enti non commerciali “normali” ai sensi della lettera c) del 1° comma dell’art. 73 del TUIR. Questi ETS sono, invece, enti commerciali ai sensi della lettera b) del 1° comma dello stesso art. 73, vale a dire enti privati diversi dalle società (che non possono essere ETS, con l’eccezione delle cooperative sociali e delle società di mutuo soccorso) che hanno per oggetto esclusivo o prevalente l’esercizio di attività commerciali (in questo caso l’attività è considerata commerciale ex lege dal 5° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 anche se permane l’assenza di scopo di lucro di cui all’art. 8 dello stesso decreto) e, come tali, soggetti all’IRES. L’altro forte incentivo a non perdere la caratteristica della non commercialità sta nel fatto che, come abbiamo visto in precedenza in questo sottoparagrafo, le attività (e, quindi le entrate) degli ETS commerciali sono sempre soggette all’IVA - Imposta sul valore aggiunto, mentre quelle degli ETS non commerciali lo sono solo se svolte con modalità commerciali, vale a dire non in conformità ai criteri previsti dai commi 2° e 3° dell’art. 79 citato.
L’ente del terzo settore che perde la caratteristica della non commercialità mantiene la qualifica di ETS, è sempre senza scopo di lucro
 e resta iscritto nel Registro unico nazionale del terzo settore, dato che non c’è nessuna norma che prevede la decadenza della qualifica o dell’iscrizione (che comporterebbe a sua volta la perdita della qualifica di ETS) per questo motivo. Ciò che l’ETS perde quando non è più non commerciale è solo la possibilità di usufruire del regime fiscale agevolato previsto per gli enti del terzo settore non commerciali (che in gran parte, anche se non solo, riguarda l’imposta sul reddito, cioè l’IRES). 
Dal tenore dell’art. 79 del Codice del terzo settore e, in particolare, del suo comma 5° ci sembra inoltre di poter desumere che l’ETS che acquisisce ex novo tale qualifica sia da considerarsi dal punto di vista fiscale un ente del terzo settore non commerciale ai sensi del comma citato e che poi possa diventare un ETS commerciale solo se perde la caratteristica della non commercialità per i motivi previsti dalla stessa norma, esposti in precedenza in questo sottoparagrafo. Mentre, secondo noi, non si può dare il caso di un ETS commerciale sin dall’origine, cioè sin dall’acquisizione di questa qualifica derivante dall’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore. Ciò è confermato, a nostro giudizio, dal fatto che né l’art. 79 citato, né alcuna altra norma prevede tale possibilità e dal fatto che ciò vale anche per la qualifica di ONLUS che quella di ETS non commerciale deve sostituire. Su questo importante punto sarebbe comunque auspicabile una precisazione del legislatore.
Inoltre, sempre nel silenzio della legge, riteniamo che sia sempre possibile, per un ETS diventato commerciale, tornare ad essere un ente del terzo settore non commerciale nel momento in cui i proventi da attività non commerciali superino quelli da attività commerciali o considerate tali dalla legge, cioè nel caso contrario di quello previsto dal 5° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017. Il mutamento della qualifica da commerciale a non commerciale dell’ente non può che operare, anche in questo caso, a partire dal periodo di imposta in cui l’ente assume o, meglio, riassume natura non commerciale. Anche su questo punto sarebbe opportuna una precisazione da parte del legislatore.
Per completare il quadro segnaliamo che la disciplina prevista dagli articoli 143 – 149 del TUIR si applica agli enti non commerciali, cioè agli enti privati diversi dalle società che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali (così definiti dalla lettera c del 1° comma dell’art. 73 del TUIR), che non hanno acquisito la qualifica di ETS.
Un’ultima annotazione riguarda le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, che sono due categorie di ETS che hanno una disciplina fiscale per alcuni aspetti particolare, riportata negli artt. 85 ed 86 del Dlgs 117/2017 (che è trattata negli e-book ad esse dedicati). Per il resto ad esse si applica la disciplina fiscale degli ETS prevista dalle altre norme del Titolo X dello stesso decreto, se non derogata dagli articoli citati e, nel caso di norme riservate agli enti non commerciali del terzo settore, solo se queste organizzazioni non profit possiedono la caratteristica della non commercialità definita dal 5° comma dell’art. 79.

Ricapitoliamo tutta questa casistica nella tabella successiva.

Tabella - La disciplina fiscale applicabile agli enti del terzo settore non commerciali, agli enti del terzo settore commerciali ed agli enti non commerciali che non sono ETS.

	TIPOLOGIA DI ENTI
	DISCIPLINA FISCALE APPLICABILE

	Enti del terzo settore non commerciali (ai sensi del 5° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017).
	Disciplina fiscale agevolata prevista dal Titolo X del Dlgs 117/2017.

	Enti del terzo settore che hanno perduto la caratteristica della non commercialità prevista dal 5° comma dell’art. 79 e sono diventati pertanto ETS commerciali (ai sensi della lettera b del 1° comma dell’art. 73 TUIR). 

(L’ETS commerciale può ritornare ad essere un ETS non commerciale)
	Disciplina dell’IRES prevista dal Titolo II del TUIR (sono enti commerciali diversi dalle società), esclusi gli artt. 143 – 149 TUIR.



	Enti non commerciali (associazioni, fondazioni e comitati ai sensi della lettera c del comma 1° dell’art. 73 del TUIR) che non hanno acquisito la qualifica di Enti del terzo settore ai sensi del Dlgs 117/2017.
	Disciplina tributaria degli enti non commerciali prevista dagli artt. 143 – 149 del TUIR (ai fini dell’IRES).

	ETS che sono imprese sociali, cooperative sociali, società di mutuo soccorso

(il 1° comma dell’art. 79 prevede che non possono essere enti del terzo settore non commerciali).


	Discipline fiscali speciali di questi enti (Dlgs 112/2017, disciplina fiscale delle cooperative, Legge 3818/1886).
Si applicano alcune norme della disciplina del Titolo X del Dlgs 117/2017 solo quando espressamente previsto dalla legge.

	ETS che sono organizzazioni di volontariato ed associazioni di promozione sociale (sono ETS non commerciali e possono diventare ETS commerciali).

	Hanno una disciplina fiscale particolare per alcuni aspetti (artt. 84, 85 e 86 del Dlgs 117/2017), per il resto si applicano le restanti norme del Titolo X, se compatibili con essa (quelle riservate agli enti del terzo settore non commerciali solo se questi enti possiedono tale caratteristica).


Come si vede, un sistema complesso quel tanto che basta ad indirizzare le agevolazioni fiscali previste dal Titolo X del Codice del terzo settore agli ETS che più garantiscono l’assenza di scopo di lucro ed i fini solidaristici e di utilità sociale dell’attività di interesse generale esercitata, vale a dire la “non commercialità” di essa, così come accadeva (ed accade finché esse non saranno abrogate probabilmente a partire dall’anno di imposta 2023) anche per le ONLUS.
Da quanto detto finora deduciamo pure che il vero sostituto delle ONLUS non sono gli enti del terzo settore in genere, ma gli enti del terzo settore non commerciali definiti dal comma 5° dell’art. 79 del Dlgs 117/2017. Questo lo si desume anche dal 7° comma dell’art. 89 dello stesso decreto che stabilisce il principio fondamentale per cui “si intendono riferite agli enti non commerciali del terzo settore […] le disposizioni normative vigenti (di qualsiasi natura: fiscale, civilistica, ecc. e di livello sia legislativo che regolamentare) riferite alle ONLUS, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto (cioè del Codice del terzo settore)”. Principio fondamentale perché permette di riferire agli ETS non commerciali tutte quelle norme sulle ONLUS che il Dlgs 117/2017 o altri atti legislativi o regolamentari non hanno espressamente modificato cambiando la dicitura “Organizzazioni non lucrative di utilità sociale” o quella di “ONLUS” in quella di “ETS non commerciali”.
5.2 Il reddito imponibile ai fini IRES degli ETS. Il regime forfettario del reddito di impresa degli enti del terzo settore non commerciali
Il reddito imponibile complessivo (o lordo) degli enti del terzo settore, sia non commerciali che commerciali
, ai fini dell’applicazione dell’imposta sul reddito che, in questo caso è l’IRES – Imposta sul reddito delle società, “è formato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione, ad esclusione di quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva” e si determina in base alle norme dell’art. 8 del TUIR, vale a dire “sommando i redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di imprese (cioè di attività) commerciali” eventualmente esercitate ed i cui proventi non superano quelli delle attività non commerciali (art. 143, 1° e 2° comma, TUIR che viene applicato per analogia mancando una norma sullo stesso argomento nel Codice del terzo settore). 
Non entrano in questo conteggio del reddito imponibile ai fini dell’IRES le entrate degli ETS non commerciali espressamente escluse dai commi 2°, 4° e 6° dell’art. 79 del Dlgs 117/2017 che abbiamo esaminato nel sottoparagrafo precedente vale a dire: i redditi delle attività di interesse generale svolte con modalità non commerciali (cioè a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi di esse), i ricavi delle raccolte pubbliche di fondi, i contributi versati dalle Amministrazioni Pubbliche e le somme versate dagli associati a titolo di quote o di contributi associativi (queste ultime per gli ETS che hanno forma giuridica di associazione, come le associazioni del terzo settore, le associazioni di promozione sociale e le organizzazioni di volontariato). 
Pertanto, se non ci sono i redditi da attività diverse trattati nel prossimo capoverso o quelli da attività di interesse generale svolte con modalità commerciali (cioè a scopo di lucro che generano quindi redditi di impresa), gli ETS pagano l’IRES su un reddito imponibile composto esclusivamente dai redditi fondiari (dei terreni e dei fabbricati), di capitale (dividendi, interessi, ecc.) e diversi (plusvalenze, ecc.), come poteva avvenire per le ONLUS che saranno abrogate a partire, probabilmente, dall’anno di imposta 2023. È difficile che, nella pratica, salvo qualche eccezione, un ETS possa avere redditi molto consistenti di queste tipologie. Ricordiamo che, per le ONLUS che sono enti non commerciali, cioè associazioni, fondazioni o comitati, la quota imponibile ai fini IRES degli utili (fra cui i dividendi) percepiti è del 50% (alle condizioni indicate nella norma citata di seguito). Riteniamo che questa norma (i commi da 44 a 47 dell’art. 1° della Legge n° 147 del 2020) si applichi anche agli enti del terzo settore non commerciali perché incide sull’art. 89 TUIR richiamato dal 1° comma dell’art. 80 del Dlgs 117/2017 come vedremo tra poco in questo sottoparagrafo.

Possiamo dire, inoltre, che il regime degli ETS non commerciali ai fini dell’imposta sul reddito è un po’ meno favorevole di quello che fu previsto per le ONLUS perché ad esso manca una norma che permette di ridurre in modo sensibile l’imponibile IRES delle eventuali attività diverse, secondarie (cioè non prevalenti) e strumentali (alle attività di interesse generale principali e prevalenti) di cui all’art. 6 del Dlgs 117/2017 (che possono essere anche attività commerciali esercitate per scopi di autofinanziamento dell’ente) come quella del 2° comma dell’art. 150 del TUIR (che sarà abrogato a partire dall’anno di imposta 2023, come prevede la lettera c del 2° comma dell’art. 102 del Dlgs 117/2017) che stabilisce che non concorrono a formare il reddito imponibile IRES i proventi (cioè i ricavi) delle attività direttamente connesse alle attività istituzionali delle ONLUS se essi non superano il 66% delle spese complessive, cioè dei costi totali sostenuti dalle stesse ONLUS (ai sensi del 5° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997 che sarà abrogato probabilmente dal 2023).
 Il regime dell’IVA degli ETS non commerciali è, invece, come abbiamo visto nel precedente sottoparagrafo e come vedremo nel successivo, sostanzialmente equivalente a quello delle ONLUS.

Proprio al fine, riteniamo, di rendere più conveniente il loro regime dell’IRES, l’art. 80, 1° comma, del Dlgs 117/2017, sulla falsariga dell’art. 145 del TUIR, stabilisce che gli enti del terzo settore non commerciali individuati dal 5° comma dell’art. 79 del Codice del terzo settore possono optare per la determinazione forfettaria del reddito d’impresa (che è una delle componenti del reddito complessivo di questi enti) applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti nell’esercizio delle attività di cui agli artt. 5 e 6 del Codice del terzo settore, quando svolte con modalità commerciali, i coefficienti di redditività di cui alle successive lettere a) e b) ed aggiungendo l’ammontare dei componenti positivi di reddito di cui agli artt. 86, 88, 89 e 90 del TUIR, vale a dire: plusvalenze patrimoniali, sopravvenienze attive, dividendi ed interessi percepiti, proventi immobiliari:

 a) per le attività di prestazioni di servizi:

1) ricavi fino a 130.000 Euro: coefficiente 7%;

2) ricavi da 130.000,01 Euro a 300.000 Euro: coefficiente 10%;

b) per le altre attività (essenzialmente cessioni di beni):

1) ricavi fino a 130.000 Euro: coefficiente 5%;

2) ricavi da 130.000,01 Euro a 300.000 Euro: coefficiente 7%;

Ai sensi del 10° comma dell’art. 101 CTS, l’efficacia dell’art. 80 è subordinato alla  concessione dell’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 3° paragrafo dell’art. 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea relativo agli aiuti di Stato che ad oggi (Gennaio 2022) non è stata ancora concessa e che deve essere dal Ministero del Lavoro.

Se l’ente del terzo settore non commerciale esercita attività di entrambi i tipi, il coefficiente di riferimento è quello dell’attività prevalente, cioè dell’attività che genera i maggiori ricavi, e, se manca la distinta annotazione dei ricavi, è quello per le attività di prestazione di servizi (2° comma).
È ovvio che se l’ETS perde la caratteristica della non commercialità definita dal 5° comma dell’art. 79 non può più esercitare questa opzione. Per quanto riguarda poi gli utili percepiti di cui all’art. 89 del TUIR dobbiamo segnalare che i commi da 44 a 47 dell’art. 1° (e unico) della Legge n° 147 del 2020 (Legge di bilancio per il 2021) ha fissato nel 50% la quota non sottoposta a tassazione degli utili (fra cui i dividendi) percepiti dagli enti non commerciali alle condizioni previste nella norma citata. Riteniamo che questa norma si applichi anche agli enti del terzo settore non commerciali perché incide sull’art. 89 TUIR richiamato dal 1° comma dell’art. 80 del Dlgs 117/2017. 

L’opzione per il regime forfettario è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto dall’inizio del periodo di imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e comunque per un triennio. Lo stesso vale per la revoca o rinunzia all’opzione da parte dell’ente non commerciale che ha effetto sempre dall’inizio del periodo di imposta nel corso del quale la dichiarazione è presentata. L’ente che intraprende per la prima volta l’esercizio di attività commerciali deve esercitare l’opzione nella dichiarazione di inizio attività prevista dall’art. 35 del DPR 633/1972 da presentare all’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente per territorio in ragione del suo domicilio fiscale. Il regime forfettario si estende di anno in anno qualora i limiti previsti per la sua applicazione non vengano superati (commi 3° e 4°).

Gli enti che esercitano questa opzione sono esclusi dall’applicazione degli studi di settore di cui all’art. 62-bis del Decreto-Legge n° 331 del 1993, dei parametri di cui al comma 184 dell’art. 3 della Legge n° 549 del 1995 e degli indici sintetici di affidabilità fiscale di cui all’art. 9-bis del Decreto-Legge n° 50 del 2017, convertito in Legge n° 96 del 2017 (comma 7°).
I componenti positivi e negativi di reddito riferiti ad anni precedenti a quello in cui è esercitata l’opzione, la cui tassazione o deduzione è stata rinviata in conformità a norme del TUIR, partecipano per le quote residue alla formazione del reddito dell’esercizio precedente a quello in cui l’opzione per il regime forfettario è esercitata. Le perdite fiscali generatesi nei periodi di imposta precedenti a quello in cui è esercitata l’opzione citata possono essere computate in diminuzione del reddito determinato sempre con questo regime forfettario secondo le regole ordinarie stabilite dal TUIR (commi 5° e 6°).
Agli enti non profit che non possono acquisire la qualifica di ETS, vale a dire le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni di datori di lavoro, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, nonché gli enti sottoposti a direzione, coordinamento o controllo da parte di questi enti o da parte di Pubbliche Amministrazioni ed agli enti religiosi civilmente riconosciuti che hanno acquisito la qualifica di ETS (di cui ai commi 2° e 3° dell’art. 4 del Dlgs 117/2017) si applica il regime forfettario per la determinazione del reddito di impresa di cui all’art. 145 TUIR e non quello previsto dall’art. 80 del Dlgs 117/2017. 

Inoltre, agli enti religiosi civilmente riconosciuti che hanno assunto la qualifica di ETS si applicano gli artt. 143 – 148 del TUIR limitatamente alle attività di cui all’art. 6 del Codice del terzo settore (le attività diverse dalle attività di interesse generale si cui all’art. 5 dello stesso Codice, secondarie e strumentali a queste) (3° comma dell’art. 89 sempre del Dlgs 117/2017 modificato dall’art. 31 del Dlgs 105/2018). Ciò significa che per la determinazione del reddito imponibile ai fini dell’IRES delle attività di cui all’art. 6 del Dlgs 117/2017 si applica la disciplina ordinaria prevista per gli enti non commerciali che non hanno la qualifica di ETS.

Segnaliamo infine che, in virtù dell’ultimo comma dell’art. 6 del DPR 601/1973 (aggiunto dal comma 5° dell’art. 89 del Dlgs 117/2017), non si applicano agli enti iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore i restanti commi dello stesso art. 6 che prevedono la riduzione alla metà dell’IRES, l’Imposta sui redditi delle società, per le persone giuridiche, quindi per le associazioni riconosciute e le fondazioni, che si occupano di assistenza sociale, assistenza e beneficienza, che gestiscono istituti di istruzione o che hanno uno scopo che è equiparato per legge ai fini di beneficienza o di istruzione, che gestiscono istituti di studio e sperimentazione di interesse generale che non hanno fine di lucro, che sono corpi scientifici (cioè istituti o centri di ricerca scientifica), accademie, fondazioni e associazioni storiche, letterarie, scientifiche e comunque aventi scopi esclusivamente culturali. La riduzione alla metà dell’IRES vale solo per il reddito imponibile degli ETS generato dalle attività diverse da quelle elencate dall’art. 5 del Codice del terzo settore, vale a dire quelle di cui all’art. 6 dello stesso Codice che devono essere previste dallo statuto e porsi come secondarie e strumentali alle attività di interesse generale svolte dall’ente del terzo settore (sia non commerciale che, dato che la legge non prevede eccezioni, commerciale). Il fatto che l’ultimo comma dell’art. 6 del DPR 601/1973 faccia riferimento solo all’art. 5 del Dlgs 117/2017 e non anche al Dlgs 112/2017 sulla riforma dell’impresa sociale significa, a nostro giudizio, che questa agevolazione non si applica alle imprese sociali per le attività diverse da quelle di interesse generale previste dal 1° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017 che non possono generare più del 30% dei ricavi complessivi dell’impresa sociale stessa, come previsto dal 3° comma dello stesso art. 2.
5.3 Le agevolazioni sull’IVA e sull’IRAP per gli enti del terzo settore non commerciali
Il regime dell’IVA degli ETS non commerciali individuati dal comma 5° dell’art. 79 del Codice del terzo settore non può che fondarsi sul principio che essi sono soggetti all’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA) solo per le attività commerciali, cioè di impresa, eventualmente svolte (artt. 1 e 4, quest’ultimo al 1°, 3° e 4° comma, del DPR 633/1972). In particolare, ai sensi del 4° comma dell’art. 4 del DPR 633/1972, “si considerano fatte nell’esercizio di attività commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli associati verso pagamento di corrispettivi specifici o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto”. Questo principio, come abbiamo visto nel Sottoparagrafo 5.1) è ribadito dal comma 6° dell’art. 79 citato. 

Le attività istituzionali di interesse generale esercitate dagli ETS non commerciali e le altre attività di questi enti dichiarate non commerciali sempre dall’art. 79 che abbiamo esaminato sempre nel Sottoparagrafo 5.1 non sono soggette all’Imposta sul valore aggiunto che si applica alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali che, in questo caso, non c’è (art. 1° del DPR 633/1972).
Inoltre, come abbiamo già visto in precedenza alla fine del primo sottoparagrafo, il 7° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017 contiene il principio per cui “si intendono riferite agli enti non commerciali del terzo settore […] le disposizioni normative vigenti (di qualsiasi natura: fiscale, civilistica, ecc., di livello sia legislativo che regolamentare e di emanazione sia statale che regionale) riferite alle ONLUS, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto (cioè del Codice del terzo settore)”. Principio fondamentale perché permette di riferire agli ETS non commerciali tutte quelle norme sulle ONLUS che il Dlgs 117/2017 o altri atti legislativi o regolamentari non hanno espressamente modificato in tal senso.

Le lettere a) e b) sempre del 7° comma dell’art. 89 riconducono agli ETS le agevolazioni sull’IVA previste per le ONLUS, che ne beneficeranno almeno fino all’anno di imposta 2022, al termine del quale la qualifica di ONLUS sarà definitivamente abrogata e sostituita da quella di Ente del terzo settore – ETS. Infatti, la citata lettera b) ha modificato i numeri 15, 19, 20 e 27 – ter dell’art. 10 del DPR 633/1972 relativo alle operazioni esenti dall’IVA, rendendo in questo modo tali: 

· “le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli all’uopo equipaggiati effettuate […] da enti del terzo settore di natura non commerciale” (numero 15 dell’art. 10 del DPR 633/1972);

· “le prestazioni di ricovero e cura rese da […] enti del terzo settore di natura non commerciale, compresa la somministrazione di medicinali, presidi sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali” (numero 19);

· “le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiornamento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da […] enti del terzo settore di natura non commerciale, comprese le prestazioni relative all’alloggio, al vitto ed alla fornitura di libri e materiali didattici” (numero 20);

· “le prestazioni socio – sanitarie, di assistenza domiciliare o ambulatoriale, in comunità e simili in favore degli anziani ed inabili adulti, di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei minori, anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavorativo rese da […] enti aventi finalità di assistenza sociale e da enti del terzo settore di natura non commerciale” (numero 27 – ter) sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto o di convenzioni in generale con Amministrazioni Pubbliche o con altri enti privati.

Vista l’importanza di esse come attività tipiche delle organizzazioni non profit, abbiano o meno la qualifica di ONLUS o di ETS non commerciale, ricordiamo che, ai sensi dei numeri 21 e 22 dell’art. 10 del DPR 633/1972, sono operazioni esenti dall’IVA, da chiunque rese, “le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case di riposo, […] colonie marine, montane e campestri e degli alberghi ed ostelli per la gioventù, […] comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie” e “le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monumenti, ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili”, cioè le prestazioni di fruizione dei beni culturali ed ambientali. Ai sensi poi del numero 13 dell’art. 10 dello stesso DPR, sono esenti dall’IVA le cessioni gratuite di beni, da chiunque rese, a favore delle popolazioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi della legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni.

Inoltre, sono operazioni esenti dall’IVA, ai sensi del numero 12 dell’art. 10 del DPR 633/1972, anche le cessioni gratuite di beni alle ONLUS od agli ETS non commerciali se rientrano nella fattispecie di cui al numero 4 del comma 2° dell’art. 2 dello stesso DPR, vale a dire se i beni ceduti gratuitamente sono quelli la cui produzione o commercio rientra nell’attività propria dell’impresa (in caso contrario ogni singolo bene ceduto gratis deve rispettare il limite di costo unitario di 50 Euro), oppure se per essi, all’atto dell’acquisto o dell’importazione, non sia stata operata la detrazione dell’IVA a norma dell’art. 19 del DPR 633/1972 o per effetto dell’esercizio dell’opzione di cui all’art. 36-bis dello stesso DPR (che dispensa anche dagli obblighi di fatturazione e registrazione delle operazioni esenti dall’IVA di cui all’art. 10 del DPR 633/1972, eccetto quelle indicate ai numeri 11, 18 e 19 di questo articolo).
Alle operazioni esenti dall’IVA previste dall’art. 10 del DPR 633/1972, eccetto quella di cui al numero 19 di questo articolo, si applica l'art. 36-bis dello stesso DPR che prevede per esse la dispensa dagli adempimenti di fatturazione e di registrazione che il contribuente ottiene dandone preventiva comunicazione all’Agenzia delle Entrate nella dichiarazione annuale IVA relativa all'anno precedente o nella dichiarazione di inizio dell'attività e che ha effetto fino a quando non sia revocata dallo stesso interessato (sempre nella dichiarazione annuale IVA) ed in ogni caso per almeno un triennio.

Inoltre, il 3° comma dell’art. 3 del DPR 633/1972, riformato dalla lettera a) del 7° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017, stabilisce che non sono operazioni imponibili ai fini IVA le “operazioni di divulgazione pubblicitaria (con qualsiasi mezzo realizzate, sia con la pubblicità classica sui “media”, cioè i mezzi di comunicazione di massa, compresa la pubblicità sul web, sia con operazioni di “marketing diretto” vale a dire per mezzo della posta cartacea od elettronica, del telefono, via Internet, ecc.) svolte a beneficio delle attività istituzionali (cioè quelle individuate dall’art. 5 del Codice del terzo settore e previste dallo statuto) degli enti del terzo settore di natura non commerciale”.

Infine, per quanto riguarda gli altri aspetti del regime dell’IVA degli enti del terzo settore non commerciali rimandiamo al Paragrafo 1.3 del Capitolo I del nostro e-book sulla disciplina fiscale delle organizzazioni non profit che tratta quello previsto per gli enti non commerciali ai sensi della lettera c) del 1° comma dell’art. 73 TUIR che, a nostro giudizio, si possono applicare per analogia agli ETS non commerciali salvo per ciò che riguarda gli obblighi contabili di questi ultimi per cui vale la disciplina specifica prevista dall’art. 87 del Dlgs 117/2017 che esponiamo nel Sottoparagrafo 5.8).

Per quanto riguarda le agevolazioni sull’IRAP - Imposta Regionale sulle Attività Produttive, istituita e disciplinata dal Decreto Legislativo n° 446 del 1997, in virtù della possibilità di deliberare la riduzione o l’esenzione di una imposta di cui sono titolari, prevista dall’art. 21 del Dlgs 460/1997, alcune Regioni hanno stabilito con loro Leggi aliquote agevolate per tutte le ONLUS (Abruzzo, Basilicata, Campania, Emilia Romagna, Toscana) o soltanto per le cooperative sociali (Marche, Liguria, Piemonte, Umbria, Veneto) oppure addirittura l’esenzione dall’imposta per tutte le ONLUS (Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna, Valle d’Aosta, Provincia Autonoma di Bolzano, Provincia Autonoma di Trento). In tal modo quasi tutte le Regioni (con l’eccezione della Calabria e del Lazio) hanno creato un regime IRAP agevolato per tutte le ONLUS o, almeno, per le sole cooperative sociali. 

Dal momento che il 7° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017 prevede che “si intendono riferite agli enti non commerciali del terzo settore […] le disposizioni normative vigenti (anche, come queste, di natura fiscale e di livello regionale) riferite alle ONLUS, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto (cioè del Codice del terzo settore)”, le leggi regionali che prevedono agevolazioni sull’IRAP riservate alle ONLUS si applicheranno agli ETS non commerciali nel momento in cui le prime saranno abolite ed entrerà in vigore la disciplina degli ETS, vale a dire a partire dall’anno di imposta 2022 (art. 104, 2° comma).

Nel caso in cui, nonostante le agevolazioni di cui al capoverso precedente, un ETS non commerciale debba pagare l’IRAP, segnaliamo che l’aliquota – base di questa imposta, la determinazione della sua base imponibile e le deduzioni da quest’ultima previste per tutto il territorio nazionale sono trattate, per gli enti non commerciali ai sensi della lettera c) del comma 1° dell’art. 73 del TUIR (cioè associazioni, fondazioni o comitati) nel Paragrafo 1.4 del Capitolo I del nostro e-book sulla disciplina fiscale degli enti non commerciali
. Queste norme si applicano, per analogia, anche agli enti del terzo settore non commerciali, mentre per gli ETS che hanno natura di cooperativa sociale si veda il Paragrafo 7 del nostro e-book sulle cooperative sociali.

5.4 Il Social Bonus per le erogazioni liberali finalizzate ai progetti per il recupero di immobili assegnati agli ETS non commerciali

L’art. 81 del Codice del terzo settore istituisce il “Social Bonus” che consiste in un credito di imposta pari al 65% delle erogazioni liberali in denaro
 effettuate da persone fisiche e del 50% di quelle effettuate da società o da enti diversi da queste in favore di enti del terzo settore che hanno presentato al Ministero del lavoro un progetto per sostenere il recupero di immobili pubblici inutilizzati e dei beni mobili o immobili confiscati alla criminalità organizzata assegnati ai suddetti ETS e da questi utilizzati esclusivamente per lo svolgimento di attività di interesse generale di cui all’art. 5 dello stesso Codice con modalità non commerciali. È proprio quest’ultimo passaggio che fa capire che le assegnazioni di questi beni (e le erogazioni liberali di cui abbiamo detto) non possono che essere fatte a vantaggio degli enti del terzo settore non commerciali individuati dal comma 5° dell’art. 79 del Codice del terzo settore che abbiamo esaminato nel Sottoparagrafo 5.1. Inoltre, per il principio della non cumulabilità delle agevolazioni fiscali, a queste erogazioni non si applicano le agevolazioni di cui all’art. 83 sempre del Dlgs 117/2017 (che esamineremo nel Sottoparagrafo 5.7), né le agevolazioni fiscali previste da altre norme di legge (1° comma).

Questo credito di imposta è riconosciuto alle persone fisiche ed agli enti non commerciali nei limiti del 15% del reddito imponibile IRPEF o IRES ed ai soggetti titolari di reddito di impresa (imprese individuali, società, enti non commerciali ed enti pubblici che svolgono attività commerciali) nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui (ovviamente dell’attività imprenditoriale esercitata). Esso è ripartito in tre quote annuali di pari importo (per tutti i soggetti erogatori), è utilizzabile dai titolari di reddito di impresa
 mediante compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali dovuti dai soggetti erogatori ai sensi dell’art. 17 del Dlgs 241/1997 e non entra nel calcolo della base imponibile delle imposte sui redditi e dell’IRAP. 
Ciò che abbiamo detto nel precedente capoverso comporta che i soggetti erogatori persone fisiche che non sono titolari di reddito di impresa possono utilizzare il credito di imposta mediante compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali da essi dovuti ai sensi sempre dell’art. 17 del Dlgs 241/1997 (che si applica anche a loro) oppure chiederlo a rimborso, opzione, questa, esclusa dall’art. 81 del Dlgs 117/2017 per i titolari di reddito di impresa. Inoltre, anche per questi soggetti il credito di imposta “Social bonus” non fa parte, per principio generale, della base imponibile delle imposte dei redditi e dell’IRAP, se dovuta (2° e 3° comma). Questo è ciò che si ricava in via interpretativa dopo che il comma 3° dell’art. 81 citato è stato reso meno chiaro da un improvvido intervento correttivo contenuto nell’art. 25 del Dlgs 105/2018 che, per giunta, ha lasciato il significato della norma quasi inalterato, fatta eccezione per l’introduzione dell’opzione del rimborso limitata ai soggetti anzidetti.

In tutti i casi, a questo credito di imposta non si applicano i limiti annui all’utilizzabilità dei crediti di imposta di cui al comma 53 dell’art. 1° della Legge 244/2007 e di cui all’art. 34 della Legge 388/2000 (4° comma). 

Gli enti del terzo settore beneficiari delle erogazioni liberali che danno diritto al Social Bonus devono comunicare trimestralmente al Ministero del lavoro l’ammontare delle erogazioni ricevute nel trimestre di ricevimento e darne pubblica comunicazione, nonché della destinazione e dell’utilizzo delle relative somme, tramite il proprio sito web istituzionale, nell’ambito di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito portale gestito dallo stesso Ministero, in cui agli ETS beneficiari delle erogazioni sono associate tutte le informazioni relative allo stato di conservazione, agli interventi di ristrutturazione e di riqualificazione del o sul bene immobile a cui le erogazioni sono destinate, i fondi pubblici assegnati per l’anno in corso, l’ETS responsabile del bene, nonché le informazioni relative all’utilizzo del bene stesso esclusivamente per l’esercizio delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017, fatte salve le disposizioni sulla protezione dei dati personali di cui al Dlgs 196/2003 (comma 5°). 
Le disposizioni per l’attuazione del Social Bonus sono individuate mediante un decreto del Ministero del lavoro, comprese le procedure per l’approvazione dei progetti di recupero dei beni immobili pubblici inutilizzati o confiscati alla criminalità organizzata che sono finanziabili mediante le erogazioni liberali che beneficiano del credito di imposta che abbiamo descritto nei capoversi precedenti (7° comma). Ovviamente il progetto di recupero dell’immobile può essere finanziato anche con risorse diverse da queste erogazioni liberali.
Inoltre, siccome l’art. 81 sul Social Bonus non contiene eccezioni in questo senso (come, per esempio, gli artt. 82 e 83 che esaminiamo nel due successivi sottoparagrafi), ad esso si applica il 1° comma dell’art. 79 che ne esclude l’applicabilità alle imprese sociali incluse le cooperative sociali.
Infine, il 1° comma dell’art. 104 del Dlgs 117/2017 fa rientrare l’art. 81 e, pertanto, il Social Bonus che abbiamo esaminato fra quelle norme fiscali contenute nel Titolo X dello stesso decreto che, in attesa di entrare in vigore per gli ETS a partire dall’anno di imposta 2022 (per erogazioni effettuate a questi enti nell’anno 2021) è in vigore negli anni di imposta dal 2018 al 2022 per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale iscritte nei registri previsti dalla disciplina antecedente al Codice del terzo settore.
5.5 Le agevolazioni in materia di imposte indirette e di tributi locali per gli ETS
Passiamo ad esaminare l’art. 82 del Codice del terzo settore (il Dlgs 117/2017) contenente disposizioni in materia di imposte indirette e di tributi locali che, oltre che a tutti gli altri enti del terzo settore (ETS, sia non commerciali che commerciali), si applicano anche alle cooperative sociali ma non alle altre imprese sociali costituite in forma di società. Queste agevolazioni tributarie si applicano quindi, oltre che alle cooperative sociali, pure alle imprese sociali aventi forma giuridica di associazione, fondazione o comitato (1° comma). Alle imprese sociali costituite in forma societaria si applica, però, l’agevolazione di cui al numero 3) dell’elenco successivo mentre non si applicano a nessuna impresa sociale quelle previste ai numeri 5) e 6) di esso. 
Le agevolazioni fiscali previste dall’art. 82 del Dlgs 117/2017 a favore degli enti di cui al precedente capoverso sono le seguenti:

1) i trasferimenti a titolo gratuito (di qualsiasi cosa: beni mobili, immobili, somme di denaro o crediti, ecc.) effettuati a favore degli enti sopra citati non sono soggetti all’imposta sulle successioni o donazioni ed all’imposta ipotecaria e catastale (comma 2°);

2) agli atti costitutivi ed alle modifiche statutarie, comprese le operazioni di fusione, scissione o trasformazione poste in essere tra gli enti citati nel precedente capoverso, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche statutarie di cui al periodo precedente sono esenti dall’imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni normative (comma 3°). In particolare, gli atti costitutivi e quelli connessi allo svolgimento delle attività delle organizzazioni di volontariato sono esenti dall’imposta di registro (comma 3° modificato dall’art. 26 del Dlgs 105/2018);

3) le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento a favore di tutti gli enti del terzo settore e di tutte le imprese sociali (comprese quelle costituite in forma societaria), a condizione che i beni oggetto di questi atti siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell’oggetto sociale (vale a dire per l’esercizio delle attività di interesse generale di cui all’art. 5, 1° comma, del Dlgs 117/2017 ed all’art. 2, 1° comma, del Dlgs 112/2017 per finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale) e che l’ente renda, contestualmente alla stipula dell’atto, apposita dichiarazione in tal senso. In caso di dichiarazione mendace o di mancata effettiva utilizzazione del bene per gli scopi citati è dovuta l’imposta nella misura ordinaria, nonché la sanzione amministrativa pari al 30% sempre dell’imposta dovuta oltre agli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe dovuto essere versata (comma 4°);

4) gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni ed ogni altro documento cartaceo o informatico (digitale) in qualunque modo denominato posti in essere o richiesti a qualsiasi ente del terzo settore, comprese le imprese sociali e le cooperative sociali, sono esenti dall’imposta di bollo (comma 5°);

5) i soli enti del terzo settore non commerciali (che sostituiranno le ONLUS) saranno esenti dall’IMU alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge n° 1 del 2012 e dalle relative disposizioni di attuazione (il Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012 che esaminiamo nel prossimo sottoparagrafo) quando entrerà in vigore la disciplina fiscale degli ETS contenuta nel citato Dlgs 117/2017, vale a dire, prevedibilmente, dall’anno di imposta 2021. Sono escluse da questa agevolazione le imprese sociali e le cooperative sociali in quanto essa è riservata agli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del terzo settore individuati dall’art. 79, comma 5°, dello stesso decreto legislativo, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive e di culto cattolico (comma 6°);

6) per i tributi diversi dall’IMU, i Comuni, le Province, le Città Metropolitane, le Regioni e Province Autonome possono disporre, a favore degli enti del terzo settore che non hanno per oggetto esclusivo o prevalente l’esercizio di attività commerciale la riduzione o l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro competenza e dai connessi adempimenti. Riteniamo che l’agevolazione si applichi anche alle imprese sociali incluse le cooperative sociali, dato che esse non svolgono attività commerciale, ma le attività di interesse generale per finalità di utilità sociale senza scopo di lucro di cui all’art. 2 del Dlgs 112/2017 ed all’art. 1° della Legge 381/1991 (comma 7°). 

Ai sensi dell’art. 88 del Dlgs 117/2017, questa agevolazione fiscale e quella di cui al numero successivo del presente elenco rientrano nella categoria degli aiuti “de minimis” del diritto comunitario in forza dei quali un ente senza scopo di lucro o un’impresa beneficiaria non può ricevere un ammontare di agevolazioni in denaro superiore a 200.000 Euro in tre esercizi annuali, se opera in qualsiasi settore, oppure a 15.000 Euro sempre in tre esercizi se opera nell’agricoltura
 od a 30.000 Euro se opera nella pesca o nell’acquacoltura, ai sensi, rispettivamente, dei Regolamenti UE n° 1407 e 1408 del 2013 e n° 717 del 2014. Il limite massimo degli aiuti “de minimis” può essere raggiunto con un solo tipo di agevolazione oppure attraverso la somma delle agevolazioni ottenute con diverse tipologie di questi aiuti che vanno imputate nel momento della loro concessione, sono espressi in termini di “sovvenzione diretta in denaro”, cioè del valore monetario dell’agevolazione ottenuta dall’ente, e, se pagati successivamente alla concessione, devono essere attualizzati a tale momento a partire dalla data del pagamento di essi. Il tasso di attualizzazione è quello della data del provvedimento di concessione dell’aiuto.

7) le Regioni e le Province Autonome possono disporre la riduzione o l’esenzione dell’IRAP - Imposta Regionale sulle Attività Produttive (comma 8°). Anche questa agevolazione, come abbiamo detto al numero precedente, rientra nella categoria degli aiuti “de minimis”;

8) l’imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per le attività indicate nella tariffa allegata al DPR 640/1972 se svolte dagli enti di cui al precedente capoverso occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione. L’esenzione spetta a condizione che dell’attività di intrattenimento sia data comunicazione, prima dell’inizio di ciascuna manifestazione, al concessionario del servizio di accertamento e riscossione dell’imposta di cui all’art. 17 del DPR 640/1972, vale a dire alla Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE) (comma 9°);

9) gli atti ed i provvedimenti relativi agli enti di cui al precedente capoverso sono esenti dalle tasse sulle concessioni governative di cui al DPR 641/1972 (comma 10°).

Le agevolazioni tributarie previste dall’art. 82 del Dlgs 117/2017 anche per le imprese sociali entrano in vigore dall’anno di imposta 2018 solo per le cooperative sociali (in quanto queste sono ONLUS ex lege) mentre soltanto a partire dall’anno di imposta 2022 per le imprese sociali non aventi forma giuridica di società e per gli altri enti del terzo settore, come previsto dai primi due commi dell’art. 104 del decreto citato. Questi due commi rendono applicabili in via transitoria (cioè fino a quando, con l’inizio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore, le ONLUS saranno sostituite dagli ETS – Enti del terzo settore), fra gli altri, l’art. 82 per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, mentre per gli altri enti del terzo settore (ETS), fra cui le imprese sociali diverse dalle cooperative sociali, solo dall’anno di imposta successivo a quello in cui sarà operativo il Registro unico nazionale del terzo settore (prevedibilmente, quindi, dal 2022).

Per quanto riguarda l’imposta di registro, ricordiamo che dal 1° Gennaio 2014 essa è stata portata a 200 Euro, per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento in cui il trasferimento o la costituzione del diritto avviene a favore di una ONLUS e, partire dal 2022 con l’entrata in funzione del Registro unico nazionale del terzo settore, di un ETS (sia non commerciale che commerciale).

Segnaliamo, inoltre, che, a partire dal 2021, l’imposta sulla pubblicità ed il diritto sulle pubbliche affissioni previsti dal Decreto Legislativo n° 507 del 1993 sono stati sostituiti dal canone per la concessione o l’esposizione pubblicitaria che è entrato in vigore il 1° Gennaio 2021 e che è disciplinato dei commi 816 e 832 dell’articolo 1° della Legge n° 160 del 2019 (Legge di bilancio per il 2020). I comuni possono esentare parzialmente da questa imposta le targhe, le insegne e simili apposte per l’individuazione delle sedi degli enti senza scopo di lucro, quindi anche di quelle degli ETS. Altre riduzioni possono essere previste per la pubblicità relativa alle manifestazioni politiche, culturali e sportive senza fini di lucro. Se queste manifestazioni sono realizzate col patrocinio dell’ente, può essere prevista l’esenzione dal canone sulla pubblicità.

5.6 L’esenzione dall’IMU degli ETS non commerciali

Prima dell’introduzione dell’IMU – Imposta Municipale Propria con l’art. 13 del Decreto-Legge n° 201 del 2011 (il Decreto della c.d. “manovra Monti”, convertito in Legge n° 214 del 2011) gli enti non commerciali godevano dell’esenzione dall’ICI - Imposta Comunale sugli Immobili, (oggi sostituita dall’IMU), prevista dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Decreto Legislativo n° 504 del 1992, per quegli “immobili […] destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive,” nonché di religione o di culto di cui erano proprietari od usufruttuari. 
Dopo l’introduzione dell’IMU, questa agevolazione è stata confermata dall’art. 91-bis del Decreto-Legge n° 1 del 2012 (il Decreto sulle liberalizzazioni sempre del Governo Monti, convertito in Legge n° 27 del 2012. L’art. 91-bis è stato poi modificato dal comma 6° dell’art. 9 del Decreto-Legge n° 174 del 2012 convertito in Legge n° 213 del 2012) che ha previsto pure che, nel caso di utilizzazione mista dell’immobile (vale a dire per attività commerciali e non commerciali, cioè senza scopo di lucro), l’esenzione citata “si applica solo alla frazione (cioè alla parte) di unità immobiliare in cui si svolge l’attività di natura non commerciale”. Se questa parte dell’immobile non è identificabile attraverso l’individuazione di un immobile autonomo (per esempio, un appartamento) o di una porzione di immobile (per esempio, una stanza) adibiti esclusivamente all’attività non commerciale, in quanto dotati di una permanente autonomia funzionale e reddituale (vale a dire di un reddito del fabbricato o di un reddito dominicale del terreno autonomi, distinti da ottenere per mezzo di una revisione della qualificazione e della rendita catastale di questo immobile), l’esenzione si applica in proporzione all’utilizzo non commerciale dell’immobile quale risulta da una apposita dichiarazione resa dal legale rappresentante dell’ente non commerciale. Le modalità di questa dichiarazione, il destinatario di essa, gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione della porzione di immobile esente dall’IMU ed i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla citata lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 come svolte con modalità non commerciali sono stati disciplinati dal Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012. Come abbiamo detto al numero 5) dell’elenco precedente, questa esenzione è stata estesa, alle stesse condizioni, agli enti del terzo settore non commerciali dall’art. 82 del Dlgs 117/2017. Questi enti cominciano ad esistere dal 24 Novembre 2021, data di avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore l’iscrizione nel quale fa acquisire la qualifica di ETS.
Per gli anni di imposta dal 2018 al 2021, non essendoci ancora gli enti non commerciali del terzo settore perché solo a partire dal 24 Novembre 2021 è stata avviata l’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore (l’iscrizione nel quale fa acquisire la qualifica di ETS) ed in forza di quanto previsto dal 1° comma dell’art. 104 del Dlgs 117/2017, l’esenzione dall’IMU di cui numero 5 dell’elenco al paragrafo precedente si applica in via transitoria alle ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale, alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale (tutte destinate a diventare ETS) iscritte negli appositi registri (quelli previsti dal Dlgs 460/1997, cioè l’Anagrafe unica delle ONLUS, dalla Legge 266/1991 sul volontariato e dalla Legge 383/2000 sulle associazioni promozione sociale). L’esenzione sarà concessa sempre alle condizioni previste dall’art. 91-bis del Decreto-Legge 1/2012 e relative disposizioni di attuazione (D.M. 200/2012) e varrà fino a quando le ONLUS saranno attive, vale a dire finché non si sarà concluso il procedimento di migrazione di esse nel RUNTS.
Segnaliamo che la vigenza sia della lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992, sia dell’art. 91-bis del DL 1/2012, sia del D.M. 200/2012 è stata confermata dalla lettera g) del comma 759 della Legge 160/2019 che contiene la nuova disciplina dell’IMU e l’abrogazione, a partire dal 2020, della TASI – Tassa sui servizi indivisibili, che sempre dallo stesso anno confluisce nell’IMU.

Il 1° comma dell’art. 14 del Decreto Legislativo n° 23 del 2011, modificato dal 1° comma dell’art, 3 del Decreto-Legge n° 34 del 2019 (c.d. “Decreto crescita”), convertito il Legge n° 58 del 2019, stabilisce che “l’IMU relativa agli immobili strumentali (cioè quelli utilizzati per l’esercizio di un’attività d’impresa) è deducibile ai fini della determinazione del reddito di impresa”, cioè da quello derivante dalle attività commerciali non prevalenti esercitate da un ETS non commerciale ed anche da quelle prevalenti esercitate da un ETS commerciale. Il 2° comma dell’art. 3 del DL 34/2019 prevede che la deduzione piena dell’IMU dal reddito di impresa eventualmente realizzato da un ente non commerciale (o da una impresa) si applicherà solo nell’anno di imposta 2023. Per l’anno di imposta 2019 la deduzione sarà del 50% dell’IMU dovuta per gli immobili citati, per il 2020 e il 2021 la deduzione sarà pari al 60% e per il 2022 sarà pari al 70%.

Iniziamo ora ad esporre i contenuti del D.M. 200/2012 leggendone in modo combinato l’art. 1° che identifica le attività non commerciali previste dalla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992 e l’art. 4 che stabilisce gli ulteriori requisiti (rispetto a quelli generali di cui allo stesso art. 1° ed all’art. 3, trattati oltre in questo sottoparagrafo) che l’attività deve avere per potersi dire svolta con modalità non commerciali:

1) attività assistenziali: sono quelle di cui all’art. 128 del Decreto Legislativo n° 112 del 1998 “relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita” escluse quelle di carattere sanitario, previdenziale obbligatorio e giudiziario;

2) attività sanitarie: sono quelle dirette ad assicurare i livelli essenziali di assistenza (i c.d. “LEA”) definiti dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 12 Gennaio 2017.

Le attività assistenziali e quelle sanitarie si ritengono effettuate con modalità non commerciali quando sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate con lo Stato, le Regioni o gli enti locali e sono svolte in modo complementare o integrativo al servizio pubblico, secondo la normativa statale e regionale vigente, e quando prestano all’utenza servizi gratuiti, salvo gli importi di partecipazione alla spesa (i ticket) previsti dalla legge. Se le attività non sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate si ritengono effettuate con modalità non commerciali se sono svolte a titolo gratuito “ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali (quindi a scopo di lucro) nello stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio”. Come si faccia a calcolare questo valore senza fare una costosa ricerca di mercato, non è dato sapere. Meglio sarebbe stato porre un limite secco, per esempio, 20 Euro a prestazione;

3) attività didattiche: sono quelle dirette all’istruzione ed alla formazione ai sensi della Legge n° 107 del 2015. Perché l’attività didattica sia non commerciale essa deve essere paritaria rispetto a quella statale, l’ente che la svolge deve adottare un regolamento che garantisca la non discriminazione in fase di accettazione degli alunni, accogliere gli alunni portatori di handicap, applicare la contrattazione collettiva al personale docente e non docente, avere strutture adeguate agli standard previsti dalla legge, rendere pubblico il bilancio, svolgere l’attività a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solo una frazione del costo effettivo del servizio. Anche qui sarebbe stato meglio mettere un limite chiaro a questa frazione, per esempio il 20 o il 30% del costo del servizio da dimostrare con apposita relazione da allegare al bilancio e da inviare, assieme a questo, al Comune competente. Invece, le istruzioni della dichiarazione IMU da utilizzare a partire dal 2014 hanno identificato il “corrispettivo (medio annuo) di importo simbolico” previsto dal D.M. 200/2012 come quello inferiore al costo medio annuo per studente (il c.d. “Cms”) calcolato dall’OCSE ed adottato dal Ministero dell’Istruzione (che attualmente va dai 5.739 della scuola dell’infanzia ai 6.914 Euro della scuola media superiore, cifre tutt’altro che “simboliche”);

4) attività ricettive: sono quelle che prevedono “l’accessibilità (vale a dire ospitalità, cioè ricettività) limitata ai destinatari propri delle attività istituzionali dell’ente e la discontinuità dell’apertura nonché, relativamente alla ricettività sociale (cioè quella svolta per fini di utilità sociale) quelle dirette a garantire l’esigenza di sistemazioni abitative anche temporanee per bisogni speciali (per esempio, uno sfratto oppure un periodo di soggiorno in una città dove non si risiede per assistere un parente ricoverato presso un ospedale), ovvero svolte nei confronti di persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari, escluse in ogni caso le attività svolte in strutture alberghiere e paralberghiere di cui all’art. 9 dell’Allegato I del Decreto Legislativo n° 79 del 2011”, il c.d. “Codice del turismo”. Questo art. 9 è stato però abrogato dalla sentenza della Corte Costituzionale n° 80 del 2012, per cui per identificare quelle che sono le strutture ricettive alberghiere (le paralberghiere erano contemplate solo da questo articolo) occorre fare riferimento alle Leggi Regionali di classificazione delle strutture ricettive, dato che le Regioni hanno la competenza legislativa esclusiva sul turismo, ai sensi dell’art. 117 della Costituzione ed all’art. 6 della Legge n° 217 del 1983, tuttora in vigore, che contiene l’originaria classificazione delle strutture ricettive a cui si sono ispirate le leggi regionali citate. Ciò significa che gli immobili in cui gli enti non commerciali esercitano l’attività ricettiva alberghiera (quella paralberghiera era citata solo dall’art. 9 del Codice del turismo, ma non era da esso definita) per ospitare turisti leisure (per piacere, vacanza, divertimento) o business (per affari, lavoro) sono in ogni caso soggetti all’IMU. Questa norma non prevede, però, che siano escluse anche le attività ricettive svolte in strutture extralberghiere (per esempio: le case per ferie, che sono la tipologia di struttura ricettiva più frequentemente gestita dagli enti non commerciali, mentre questi non gestiscono quasi mai alberghi) ed all’aperto (per esempio: villaggi turistici e campeggi) di cui alle Leggi Regionali citate ed all’art. 6 della Legge 217/1983 purché limitate “ai destinatari propri delle attività istituzionali dell’ente” e con “discontinuità nell’apertura”, cioè osservando dei periodi di chiusura nel corso dell’anno. Questa mancata previsione permette (sia pure in un modo piuttosto involuto ma efficace) agli enti non commerciali fra le cui attività istituzionali, cioè statutarie, sia prevista quella ricettiva (i cui “destinatari propri” non possono che essere, logicamente, i turisti) di godere dell’esenzione dall’IMU per le strutture (cioè gli immobili) ricettive extralberghiere.

Insomma, sembrerebbe che la maggioranza degli immobili ricettivi degli ETS non commerciali non debba pagare l’IMU, ma vi è un altro requisito per l’ottenimento di questa agevolazione che esamineremo tra poco e che limita di molto i casi di esenzione. Inoltre, facciamo notare che l’attività ricettiva può essere quella principale di un ETS solo se rientra in quelle previste dalla lettera k) del 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, cioè nelle “attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso”, altrimenti rientra nelle attività diverse, secondarie e strumentali alle attività di interesse generale di cui all’art. 5, previste dall’art. 6 dello stesso decreto; 
5) attività culturali: sono quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell’arte;

6) attività ricreative: sono quelle dirette all’animazione del tempo libero;

7) attività sportive: sono quelle rientranti nelle discipline sportive riconosciute dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI) svolte dalle associazioni sportive e dalle relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive nazionali od agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi dell’art. 90 della Legge n° 289 del 2002. La norma sembra quindi escludere le società sportive dilettantistiche. 

Anche le attività ricettive (escluse quelle alberghiere e paralberghiere), culturali, ricreative e sportive per essere svolte con modalità non commerciali devono essere effettuate a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e, comunque, non superiori alla metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali (cioè a scopo di lucro) nello stesso ambito territoriale, tenuto conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio. Anche in questi casi vale l’osservazione fatta prima sulla difficoltà di reperire o calcolare il “corrispettivo medio” assunto dalla norma come parametro, per cui ripetiamo che meglio sarebbe stato identificare un limite numerico secco, per esempio 20 o 30 Euro a prestazione, magari da aggiornare nel tempo all’inflazione (col c.d. “indice FOI”).

Per gli immobili ad utilizzo ricettivo questo della gratuità o del “corrispettivo simbolico” del servizio è il requisito più difficile da rispettare per ottenere l’esenzione dall’IMU. Inoltre, nel caso delle strutture ricettive il calcolo del parametro della “metà dei corrispettivi medi per analoghe attività svolte con modalità concorrenziali”, necessario ai fini del controllo da parte dei Comuni, è abbastanza agevole perché i prezzi minimi e massimi praticati dalle strutture ricettive devono essere comunicati ogni anno alle Aziende di Promozione Turistica (APT) di ogni provincia italiana (od agli enti che le hanno sostituite) e sono da esse pubblicati con la stessa cadenza.

La o le attività esercitate rientranti in questo elenco devono essere previste nello statuto dell’ente e, di conseguenza, essere attività istituzionali. 

Inoltre, le attività elencate sono svolte con modalità non commerciali se sono prive dello scopo di lucro, cioè se non sono volte a realizzare un profitto da ripartire tra gli associati ai sensi dell’art. 2247 c.c., se per loro natura non si pongono in concorrenza con altri operatori del mercato (principio che lascia perplessi perché troppo difficile da rispettare in pratica dato che è impossibile, per esempio, che un’attività sanitaria svolta gratuitamente da volontari non faccia concorrenza ad un altro operatore che la eroga a scopo di lucro) che tale scopo perseguono e se sono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà.

Le attività diverse da quelle previste nell’elenco precedente si presumono sempre essere attività commerciali ai fini dell’applicazione dell’IMU. In particolare, per la loro diffusione e per l’importanza di esse al fine dell’autofinanziamento degli ETS non commerciali, facciamo notare che sono sempre soggetti all’IMU i locali o gli immobili dove questi enti esercitano attività di somministrazione di alimenti e bevande, attività di vendita di beni o di servizi, attività agricole e di cui gli enti siano, ovviamente, proprietari od usufruttuari.

L’art. 3 del D.M. 200/2012 prevede che, per aversi lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali dell’ente sopra elencate, lo statuto o l’atto costitutivo dell’ente stesso debba sempre prevedere: 

1) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’ente, in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, a meno che la distribuzione o la destinazione non sia imposta per legge, oppure sia effettuata a favore di enti che per legge, statuto o regolamento interno, fanno parte della medesima e unitaria struttura e svolgono la stessa attività od altre attività istituzionali specificamente previste dalla legge (riteniamo sempre fra quelle previste dalla lettera i del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992);

2) l’obbligo di utilizzare gli utili o avanzi di gestione esclusivamente per la realizzazione delle attività funzionali a perseguire lo scopo istituzionale di solidarietà sociale, vale a dire, in parole più semplici, delle attività istituzionali;

3) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente non commerciale, nel caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad un altro ente non commerciale che svolga un’analoga attività istituzionale (cioè prevista dallo statuto), sentito il parere vincolante del Ministero del Lavoro e salvo diversa destinazione imposta dalla legge. Si vuole in tal modo impedire che le risorse del settore non profit vadano a finanziare il settore profit dell’economia, vale a dire quello delle imprese a scopo di lucro.

Questi requisiti obbligatori degli statuti o degli atti costitutivi degli enti non commerciali che intendono avvalersi dell’esenzione dall’IMU sono identici a quelli previsti per le ONLUS dall’art. 10 del Dlgs 460/1997 e per gli ETS dagli artt. 8 e 9 del Dlgs 117/2017. Da ciò si ricava che, per godere dell’esenzione dall’IMU, vengono richieste all’ente non commerciale le stesse garanzie sulla effettività della mancanza dello scopo di lucro che si richiedono agli enti che chiedono di ottenere la qualifica di ONLUS (e dagli ultimi mesi del 2021 di ETS) e le agevolazioni fiscali che da essa derivano.

Nel caso di utilizzazione mista dell’immobile posseduto dall’ente non commerciale, cioè di utilizzo di esso sia per attività commerciali che per una o più delle attività non commerciali elencate in precedenza, l’IMU è dovuta in proporzione all’utilizzo a fini commerciali o, il che è lo stesso, l’esenzione dall’IMU spetta in proporzione all’utilizzazione dell’immobile per attività non commerciali.

Questo rapporto proporzionale è determinato, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 200/2012, “con riferimento allo spazio, al numero dei soggetti nei confronti dei quali vengono svolte le attività commerciali e quelle non commerciali e al tempo” di utilizzo dell’immobile. 

Se possibile, è sufficiente determinare la superficie dell’immobile destinata esclusivamente allo svolgimento delle attività commerciali e rapportarla alla superficie totale dell’immobile. 

Se la superficie dell’immobile è destinata indistintamente sia alle attività commerciali che a quelle non commerciali si deve calcolare il numero di soggetti (di ogni tipo: persone fisiche, persone giuridiche ed enti che non sono persone giuridiche) nei cui confronti si sono esercitate (riteniamo nell’anno anche se il decreto non lo specifica) le attività commerciali e rapportarlo al numero totale di soggetti verso i quali sono state svolte tutte le attività, sia commerciali che non commerciali. Il criterio in sé è giusto, ma la difficoltà è nel modo in cui si possono conteggiare questi soggetti: tenendo dei registri dei clienti e dei non clienti? Facendo una stima?

Se l’utilizzazione mista dell’immobile è limitata solo ad alcuni periodi dell’anno, la proporzione è determinata in base al numero dei giorni in cui si esercita l’attività commerciale diviso 365 giorni. 

È quasi inutile dire che questi valori sono difficili da calcolare, si prestano ad arbitri da parte dell’ente non commerciale e sono difficili da controllare da parte dei Comuni (enti impositori dell’IMU). Riteniamo che sarebbe stato meglio fissare un parametro numerico secco di esenzione dell’immobile dall’IMU, per esempio il 40%, modificabile in aumento qualora l’ente avesse dimostrato il maggiore utilizzo di esso per le attività non commerciali di cui alla lettera i) del 1° comma dell’art. 7 del Dlgs 504/1992, svolte con le modalità previste dal D.M. 200/2012.

In ogni caso, gli ETS non commerciali sono obbligati a tenere a disposizione dei Comuni tutta la documentazione necessaria per l’accertamento della correttezza del calcolo del rapporto proporzionale di utilizzo degli immobili per le attività commerciali e non commerciali e, di conseguenza, della percentuale di esenzione dall’IMU (art. 7, 2° comma). 

Gli ETS non commerciali devono presentare la dichiarazione in cui denunciano gli immobili posseduti (a titolo di proprietà o usufrutto) e la percentuale di utilizzo di essi a fini commerciali in proporzione a cui è dovuta l’IMU al Comune nel cui territorio l’immobile o gli immobili sono ubicati. Se un ente possiede immobili ubicati nei territori di più Comuni, deve presentare una dichiarazione ad ogni Comune per i relativi immobili. Essa non va presentata negli anni in cui non ci sono variazioni (art. 6 del D.M. 200/2012).

Ricordiamo, inoltre, che il comma 11° dell’art. 13 del DL 201/2011 stabilisce che le detrazioni e le riduzioni di aliquota dell’IMU deliberate dai Comuni anche in virtù della previsione dell’art. 21 del Dlgs 460/1997 (che sarà abrogato a partire dall’anno di imposta successivo a quello dell’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore, vale a dire dal 2022), “non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato” che, ai sensi della Legge n° 228 del 2012 (Legge di stabilità per il 2013), è pari all’importo calcolato applicando alla base imponibile degli immobili del solo gruppo catastale D (opifici, alberghi e capannoni industriali ubicati nel territorio di un Comune) l’aliquota di base dell’IMU, pari allo 0,76%. Esso è un caso che è difficile si verifichi nella pratica per un ente del terzo settore non commerciale.

5.7 Il fundraising: le agevolazioni fiscali per i soggetti che effettuano erogazioni liberali agli ETS, le raccolte di fondi mediante cessione di credito telefonico e le lotterie filantropiche degli ETS
In questo sottoparagrafo esaminiamo gli strumenti, fiscali e non, previsti dalla legge per agevolare o effettuare il “fundraising”, cioè la raccolta di fondi, da parte degli ETS al fine di finanziare le loro attività di interesse generale. Tali strumenti possono essere di tipo fiscale, come le agevolazioni tributarie previste dall’art. 83 del Codice del terzo settore per chi effettua erogazioni liberali in denaro o in natura ad un ETS, oppure non fiscale, consistenti quindi in specifiche tipologie di raccolte fondi riservate agli ETS, come quelle basate sulla cessione di credito telefonico e quelle che consistono nelle c.d. “lotterie filantropiche”.  

Ad essi si aggiungono gli strumenti della c.d. “finanza sociale”, cioè i titoli di solidarietà  (obbligazioni) ed il “social lending” o “lending crowdfunding” (raccolta di fondi per progetti specifici tramite portali on line) per gli ETS che esaminiamo nel Paragrafo 9. 

5.7.1 Le agevolazioni fiscali per i soggetti che effettuano erogazioni librali agli ETS

Al fine di facilitare l’attività di “fundraising”, cioè di raccolta fondi, l’art. 83 del Dlgs 117/2017 contiene disposizioni in materia di detrazioni e deduzioni per coloro che effettuano erogazioni liberali destinate, oltre che agli altri enti del terzo settore (ETS), anche alle cooperative sociali ma non alle altre imprese sociali costituite in forma di società. Queste agevolazioni tributarie si applicano perciò, oltre che alle erogazioni liberali destinate alle cooperative sociali, pure a quelle che hanno come beneficiari le imprese sociali aventi forma giuridica di associazione, fondazione o comitato e anche gli enti del terzo settore commerciali purché le liberalità ricevute siano utilizzate dall’ente ai sensi del 1° comma dell’art. 8 dello stesso decreto, vale a dire per “l’esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale” (1° e 6° comma). Il problema è che i soggetti erogatori non possono accertare preventivamente l’utilizzo delle somme erogate da parte dell’ente beneficiario, per cui, se venisse accertato il contrario, essi potrebbero essere esposti alla revoca dell’agevolazione fiscale goduta. Occorre, pertanto e su questo punto, una precisazione del legislatore. 

In ogni caso, però, gli enti del terzo settore non commerciali, per poter ricevere queste erogazioni devono dichiarare la loro natura non commerciale nel momento della loro iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore e, se perdono tale natura (e diventano ETS commerciali che comunque possono continuare a ricevere queste liberalità alle condizioni riportate nel capoverso precedente), devono comunicare questo fatto all’ufficio del Registro citato della Regione o Provincia Autonoma nel cui territorio l’ente ha la sede legale entro trenta giorni dalla chiusura del periodo di imposta in cui esso si è verificato (quindi entro il 30 Gennaio dell’anno successivo). Tale comunicazione deve essere fatta a cura del rappresentante legale dell’ETS e il suo mancato tempestivo invio è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 5.000 Euro (comma 3°).
Per gli anni di imposta dal 2018 al 2022, in virtù di quanto previsto dal 1° comma dell’art. 104 del Codice del terzo settore, solo nel caso in cui l’impresa sociale o l’altro ente senza scopo di lucro beneficiario dell’erogazione abbia assunto la qualifica di ONLUS – Organizzazione non lucrativa di utilità sociale (le cooperative sociali sono ONLUS ex lege) oppure questo sia un’associazione di promozione sociale (APS) o un’organizzazione di volontariato (OdV) iscritta nei registri dell’associazionismo o del volontariato, la detrazione dall’IRPEF dovuta dall’erogatore è pari al 30% di una o più erogazioni liberali in denaro o in natura (cioè, come vedremo, in beni) con un importo massimo complessivo annuo pari a 30.000 Euro che sono effettuate da una persona fisica. La detrazione sale al 35% se l’erogazione liberale è a favore di organizzazioni di volontariato. Il versamento delle somme deve avvenire tramite banca, posta od ogni altro mezzo idoneo a consentire la verifica da parte dell’Amministrazione Finanziaria come, per esempio, le carte di credito, di debito e quelle prepagate. Riteniamo che questa detrazione valga anche per gli imprenditori individuali ed i lavoratori autonomi, cioè per i soggetti con Partita IVA, e per i soci delle società di persone che pagano l’IRPEF sugli utili di esse. 

A partire dall’anno di imposta 2022, con l’avvio della sostituzione della qualifica di ONLUS con quella di ETS – Ente del terzo settore, l’agevolazione descritta varrà per le erogazioni effettuate a tutti gli ETS, sia non commerciali che commerciali, con la sola esclusione delle imprese sociali costituite in forma societaria diverse dalle cooperative sociali. In alternativa a questa detrazione le persone fisiche possono utilizzare la deduzione dall’imponibile IRPEF delle somme erogate agli enti citati nella misura massima riportata nel capoverso successivo calcolata in questo caso sul reddito complessivo dichiarato ai fini dell’IRPEF. In ogni caso, se le ONLUS, le Odv e le APS disciplinate dalle norme precedenti il Dlgs 117/2017 saranno attive anche nel 2022 e finché lo saranno, cioè fino a quando non si saranno trasformate in ETS o si saranno sciolte o si saranno trasformate in enti non commerciali semplici (vale a dire senza la qualifica di ONLUS o di ETS) e avranno comunque devoluto il loro patrimonio ad altre ONLUS (o ETS) o a fini di pubblica utilità, le agevolazioni fiscali descritte in questo paragrafo continueranno ad applicarsi ad esse.
Se, invece, l’erogatore è una società o un ente senza scopo di lucro (associazione, fondazione, comitato) o un ente commerciale diverso dalle società può dedurre dall’imponibile IRES, cioè dal reddito complessivo netto di cui al 1° comma dell’art. 75 del TUIR, l’importo annuo di una o più erogazioni liberali in denaro o in natura nel limite annuo massimo del 10% del reddito complessivo dichiarato. Le imprese sociali e gli ETS destinatari delle erogazioni sono, per gli anni di imposta dal 2018 al 2020 e per quelli dal 2022 in poi, gli stessi di cui al capoverso precedente. Queste norme sulle erogazioni liberali sono riportate nei commi 1° e 2° dell’art. 83 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017 in combinato disposto con i primi due commi dell’art. 104 dello stesso decreto per quanto riguarda l’entrata in vigore di queste disposizioni, articolo la cui interpretazione autentica (nel senso che esso si applica a partire dall’anno di imposta 2018) è contenuta nell’art. 5-sexies del Decreto-Legge n° 148 del 2017, convertito in Legge n° 172 del 2017 (il Decreto-Legge fiscale collegato alla Legge di stabilità per il 2018). Segnaliamo, infine, che queste norme e quelle esposte nel capoverso precedente hanno implicitamente abrogato la lettera h) del comma 1° dell’art. 100 ed il comma 1.1 dell’art. 15 del TUIR che contenevano la precedente disciplina delle erogazioni liberali in denaro alle ONLUS e che non sono state espressamente abrogate dal Dlgs 117/2017.

Qualora l’importo da dedurre sia superiore al reddito imponibile complessivo, diminuito di tutte le deduzioni spettanti, dichiarato dalla società, dall’ente senza scopo di lucro, o dalla persona fisica, l’eccedenza può essere dedotta negli anni successivi ma non oltre il quarto, fino a concorrenza del suo ammontare. Il Decreto del Ministero del lavoro del 28 Novembre 2019 detta le disposizioni di attuazione della detrazione e della deduzione fiscale previste nei commi 1° e 2° dell’art. 83 del Dlgs 117/2017. In particolare questo decreto individua le tipologie di beni in natura che danno diritto alla deduzione ed alla detrazione di imposta citate ed i criteri per la valorizzazione di questi beni (i servizi non possono costituire oggetto di queste erogazioni liberali). Tali beni non sono quelli alla cui produzione od al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa erogatrice per la cui cessione gratuita agli enti privati senza scopo di lucro con finalità civiche o solidaristiche che svolgono attività di interesse generale esiste già una disciplina specifica prevista dalla Legge n° 166 del 2016 riformata dalla Legge n° 205 del 2017 che continua a valere almeno fino al 2022 per le ONLUS e, dal 2022 in poi, per gli ETS. Per le imprese sociali diverse dalle cooperative sociali (che sono ONLUS ex lege ai sensi del comma 6° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997) queste norme valgono sin dal 2016, quando con la Legge n° 166 si è previsto che i destinatari di queste cessioni non siano solo le ONLUS ma anche gli altri enti privati senza scopo di lucro con finalità civiche o solidaristiche che svolgono attività di interesse generale come le imprese sociali. Questa disciplina fiscale è riportata nel Sottoparagrafo 5.9).
Infine, i soggetti che effettuano erogazioni liberali ai sensi dei commi 1° e 2° dell’art. 83 del Dlgs 117/2017 non possono cumulare queste agevolazioni né tra loro né con altre previste dalla legge a fronte della medesima erogazione (4° comma dell’art. 83, modificato, senza cambiarne il significato, dall’art. 27 del Dlgs 105/2018).

Come abbiamo detto prima, il Decreto del Ministero del lavoro del 28 Novembre 2019 individua le tipologie di beni in natura che danno diritto alla detrazione o alla deduzione fiscale di cui all’art. 83 del Codice del terzo settore che stiamo analizzando in questo sottoparagrafo ed i relativi criteri e modalità di determinazione del valore di essi.

L’art. 2 di questo decreto prevede che le erogazioni liberali in natura destinate agli ETS, incluse le cooperative sociali “ed utilizzate da questi enti per lo svolgimento delle attività statutarie ai dini dell’esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di solidarietà sociale”, sono destinabili anche alle ONLUS fino a quando questa qualifica resterà in vigore (2022 e, forse, 2023).
L’art. 3 stabilisce, invece, che l’ammontare della detrazione o della deduzione fiscale spettante a queste erogazioni liberali in natura è quantificato sulla base del criterio del valore normale del bene donato di cui al 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si può ricorrere alla stima di un perito (1° comma). 

Nel caso di erogazione liberale avente ad oggetto un bene strumentale, l’ammontare della detrazione o deduzione è determinato facendo riferimento al valore fiscale residuo, cioè al suo valore non ancora ammortizzato all’atto del trasferimento (2° comma).

Nel caso di erogazione liberale avente per oggetto i servizi alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa, oppure le materie prime e sussidiarie, i semilavorati e gli altri beni mobili, esclusi i beni strumentali, acquistati o prodotti per essere impiegati nell’attività produttiva dell’impresa stessa, previsti dalle lettere a) e b) del comma 1° dell’art. 85 del TUIR, l’ammontare della detrazione o della deduzione fiscale spettante è pari al minor valore tra il valore normale dei beni di cui al 3° comma dell’art. 92 del TUIR sopra riportato e quello determinato applicando l’art. 92 del TUIR sulla valutazione delle variazione delle rimanenze finali degli stessi servizi o materie prime e sussidiarie, semilavorati ed altri beni mobili (3° comma). Da ciò si deduce che questa norma dell’art. 3 citato e l’intero D.M. del 28 Novembre 2019 si applicano solo alle erogazioni effettuate da imprese, vale a dire imprese individuali o società, e non a quelle fatte da persone fisiche.

Ai prodotti finiti realizzati dall’impresa donati agli ETS si applica invece la disciplina sulle cessioni gratuite di merce da parte di imprese di produzione o di vendita di beni, cioè di prodotti finiti, contenuta nella Legge n° 166 del 2016 che trattiamo nel Sottoparagrafo 5.9).

Ciò significa che i beni e i servizi citati, la cui valutazione non sia effettuata a costi specifici oppure a norma dell’articolo 93 del TUIR (per i servizi di durata ultrannuale valutati sulla base dei corrispettivi di solito pattuiti per la loro vendita), sono assunti per un valore non inferiore a quello che risulta raggruppando i beni in categorie omogenee per natura (economica e merceologica) e per valore e attribuendo a ciascun gruppo un valore non inferiore a quello determinato a norma delle disposizioni dell’art. 92 del TUIR. I costi specifici sono quelli desumibili dalle scritture ausiliarie di magazzino. In alternativa, la valutazione di tali beni o servizi, raggruppati per categorie omogenee, può essere fatta con qualsiasi criterio o metodo di stima purché il valore in tal modo determinato non sia inferiore a quello calcolato in base ai criteri di valutazione elencati ai commi 2°, 3° e 4° dell’art. 92 citato.
Al di fuori dei casi previsti dal 2° e dal 3° comma dell’art. 3 del D.M. del 28 Novembre 2019 che abbiamo trattato in precedenza, se il valore della singola erogazione è superiore a 30.000 Euro ovvero questo non è desumibile sulla base di criteri oggettivi a causa della natura dei beni (per esempio, ancora, un’opera d’arte), l’erogatore dovrà acquisire una perizia giurata di stima che attesti il valore dei beni donati, avente una data certa non antecedente a novanta giorni il trasferimento del o dei beni oggetto dell’erogazione (4° comma dell’art. 3 citato). Copia della perizia va consegnata dal donante al soggetto destinatario dell’erogazione.

Per quanto riguarda la documentazione che deve accompagnare l’erogazione liberale in natura che dà diritto alle agevolazioni fiscali alle imprese descritte in questo sottoparagrafo, l’art. 4 del D.M. del 28 Novembre 2019 stabilisce che tale erogazione deve risultare da un atto scritto in cui l’impresa che dona dà la descrizione dei beni o servizi donati ed indica i valori di essi stimati nei modi che abbiamo descritto in precedenza. Ad esso si deve accompagnare, sia nello stesso atto che, riteniamo, in un atto separato, una dichiarazione dell’ETS donatario che si impegna ad utilizzare direttamente i beni ricevuti per lo svolgimento dell’attività statutaria ai fini dell’esclusivo svolgimento di attività civiche, solidaristiche e di utilità sociale. A questo unico o a questi due atti va allegata la perizia giurata di stima del valore del o dei beni donati di cui al capoverso precedente.
5.7.2 Le lotterie filantropiche degli ETS

I commi 2°-bis e 2°-ter dell’art. 18 del Decreto-Legge n° 119 del 2018, convertito in Legge n° 136 del 2018,istituiscono le c.d. “lotterie filantropiche degli enti del terzo settore” che sono un’altra modalità di finanziamento di progetti filantropici, cioè di utilità sociale, degli ETS consistenti nella sollecitazione e la raccolta di donazioni in denaro di importo unitario non inferiore a 500 Euro, anche mediante l’intervento degli intermediari finanziari (banche) che gestiscono il risparmio dei soggetti partecipanti alla lotteria. Il ricavato derivante da queste lotterie è destinato ad alimentare i fondi degli ETS per la realizzazione di loro specifici progetti di utilità sociale. La vincita della lotteria è costituita unicamente dal diritto di scegliere un progetto sociale, tra quelli da realizzare, cui associare il nome del vincitore, con relativo riconoscimento pubblico. In mancanza di un’apposita previsione in tal senso, le donazioni per l’acquisto dei biglietti della lotteria non danno diritto ai partecipanti di utilizzare le agevolazioni fiscali, che abbiamo esaminato precedentemente, previste dall’art. 83 del Dlgs 117/2017. Sarebbe comunque utile una precisazione in tal senso da parte del legislatore. 

Anche se la legge e il decreto attuativo usano il termine “donazioni”, non siamo in presenza delle donazioni propriamente dette, disciplinate dagli artt. 769 e ss. c.c., ma di erogazioni liberali in denaro per cui non occorre la forma scritta (atto pubblico) per esse prevista dall’art. 782 c.c., o, più esattamente secondo noi, del prezzo di acquisto del titolo di partecipazione (biglietto) ad una lotteria il cui premio ha un valore morale e sociale e non materiale ed economico. Non siamo neanche nel caso delle donazioni di modico valore di cui all’art. 783 c.c. per cui può mancare l’atto pubblico, perché un valore minimo di 500 Euro difficilmente può essere considerato tale.

Le modalità di attuazione di queste lotterie filantropiche sono state dettate dal Decreto del Ministero dell’Economia del 27 Luglio 2021. L’art. 2 di questo decreto stabilisce che la lotteria filantropica può essere effettuata in forma singola da ETS che abbiano un patrimonio netto (capitale sociale + riserve + utile o – perdite di esercizio) non inferiore a 500.000 Euro ed iscritti da almeno tre anni nel RUNTS. È esclusa, quindi, la gestione in forma associata di una lotteria filantropica da parte di più ETS, dal che si deduce che questa forma di raccolta di risorse economiche (“fundraising”) è destinata agli ETS di maggiore dimensione, almeno in termini di patrimonio. Attraverso tali lotterie gli ETS raccolgono fondi destinati alla realizzazione di progetti di utilità sociale aventi ad oggetto una o più delle attività di interesse generale, previste dall’art. 5 del CTS o dall’art. 2 del Dlgs 112/2017 per le imprese sociali o dall’art. 1° della Legge 381/1991 per le cooperative sociali, che essi possono svolgere, previste dai rispettivi statuti. 

L’art. 9 del decreto prevede che, fino alla piena operatività del RUNTS (che è stato avviato il 23 Novembre 2021), cioè fino a quando non si sarà concluso il processo di migrazione delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e delle ONLUS dai registri in cui erano precedentemente iscritte al RUNTS (cioè fino a quando il singolo ente non sarà iscritto in questo registro e non sarà un ETS a tutti gli effetti),  la lotteria filantropica potrà essere effettuata da questi enti iscritti da almeno tre anni, rispettivamente, nei registri del volontariato, in quelli dell’associazionismo o nell’anagrafe unica delle ONLUS. Lo stesso vale per le imprese sociali (che includono le cooperative sociali) iscritte da almeno tre anni nell’apposita sezione del Registro delle imprese. Anche se la norma non lo dice, riteniamo che pure per questi enti valga il requisito del possesso di un patrimonio netto non inferiore a 500.000 Euro (1° comma). 

Una volta avviato il RUNTS, il requisito dell’iscrizione in esso da almeno tre anni si calcola tenendo presenti i periodi di iscrizione nei registri che abbiamo citati, purché tali periodi di iscrizione non presentino interruzioni nel triennio. Nel primo biennio dall’avvio dell’operatività del RUNTS, cioè fino al 23 Novembre 2023, in mancanza del requisito dell’iscrizione triennale in esso e, riteniamo, anche di quella cumulativa con gli altri registri citati, l’ETS può organizzare una lotteria filantropica solo se ha un patrimonio netto di 1.000.000 di Euro. Ciò perché, come vedremo, il patrimonio dell’ente serve o, almeno, può servire da garanzia per il corretto espletamento delle attività, cioè per la realizzazione dei progetti di utilità sociale, da finanziare attraverso i fondi raccolti con la lotteria.

La partecipazione alla lotteria avviene attraverso una donazione di importo non inferiore a 500 Euro il cui versamento deve avvenire attraverso banche o uffici potali od altri mezzi di pagamento diversi dal contante (carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari o circolari, ecc.) previsti dall’art. 23 del Dlgs 241/1997. Gli ETS, per la raccolta delle donazioni e la gestione delle somme raccolte, possono avvalersi di un intermediario finanziario iscritto nell’albo di cui all’art. 106 del Dlgs 385/1993 che svolge in via esclusiva o prevalente l’attività di rilascio di garanzie ed è sottoposto a revisione contabile da parte di una società iscritta nel Registro delle società di revisione tenuto dal Ministero dell’economia e che abbia i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria o assicurativa (art. 3, 1° comma).

Gli ETS possono poi avvalersi anche dell’apporto specialistico di un soggetto terzo nello svolgimento delle attività di organizzazione della lotteria, raccolta e contabilizzazione delle donazioni. A tal fine, il compenso per tale soggetto è calcolato sull’ammontare della raccolta della lotteria secondo le seguenti percentuali:

· quota del 5% fino ad un ammontare di raccolta di 200.000 Euro;

· quota del 3,40% sulla quota eccedente 200.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 200.000,01 ad Euro 600.000;

· quota del 3,23% sulla quota eccedente 600.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 600.000,01 ad Euro 1.000.000;

· quota dello 0,50% sulla quota ulteriore eccedente per un ammontare di raccolta superiore ad Euro 1.000.000 (2° comma).

Per ogni donazione effettuata pari all’importo minimo stabilito dal regolamento della lotteria e ad eventuali multipli (per esempio, 500, 1.000 e 1.500 Euro), è attribuito un titolo di partecipazione alla lotteria (biglietto) e le generalità del donante sono annotate in un apposito registro, previo rilascio delle informazioni sul trattamento e la conservazione dei dati personali previste dall’art. 13 del Regolamento UE 679/2016 (GDPR) e l’acquisizione del consenso sul trattamento dei dati degli interessati. La durata della raccolta delle donazioni legata alla lotteria non può durare più di sei mesi (3° e 4° comma).

L’ETS che intende organizzare una lotteria filantropica, deve presentare, almeno entro 90 giorni prima dell’avvio dell’attività di raccolta delle donazioni, una richiesta di autorizzazione allo svolgimento della stessa, sottoscritta dal legale rappresentante, all’Ufficio giochi numerici e lotterie dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli (ADM) nel cui ambito territoriale ha la sede legale l’ente e, per conoscenza, alla Direzione generale del terzo settore del Ministero del lavoro (art. 4, 1° comma). Alla richiesta va allegata la seguente documentazione:
a) la scheda anagrafica dell’ente con indicazione degli estremi del suo provvedimento di iscrizione al RUNTS o all’Anagrafe delle ONLUS o ai Registri del volontariato o dell’associazionismo (fino a che non sarà concluso il procedimento di migrazione, cioè di trasferimento, dei singoli enti iscritti in questi registri al RUNTS);

b) il regolamento della lotteria, in cui sono indicati le modalità di effettuazione delle donazioni e l’importo minimo delle stesse, la durata dell’iniziativa, i progetti di utilità sociale da realizzare, le attività statutarie di interesse generale a cui sarà destinata l’eventuale parte restante dei fondi raccolti, il luogo, che dovrà coincidere con un capoluogo di regione, il giorno e l’ora fissati per l’estrazione del o dei biglietti vincenti, le modalità di estrazione ed il tempo entro cui il/i vincitore/i può/possono scegliere il/i progetto/i filantropico/i a cui associare il/i proprio/i nome/i (il decreto prevede che i progetti sociali e, quindi, i biglietti vincenti, possono essere più di uno); 

c) la scheda descrittiva dei progetti sociali di cui è prevista la realizzazione in cui sono indicati i bisogni rilevati da soddisfare, attività di interesse generale svolte dall’ente in cui i progetti rientrano, comprese quelle a cui sarà destinata la parte restante dei fondi raccolti, gli obbiettivi generali perseguiti e l’importo stimato della raccolta;

d) la copia del documento di identità del legale rappresentante dell’ente;

e) gli estremi del conto corrente bancario dedicato (in primo luogo il codice IBAN) sul quale saranno depositate le somme derivanti dalle donazioni raccolte;

f) la cauzione fideiussoria, bancaria o assicurativa o di deposito, di importo pari al valore stimato della raccolta, resa dall’eventuale intermediario finanziario che assiste l’ETS nella raccolta delle donazioni, a garanzia delle somme donate nel periodo in cui si effettua la lotteria. Qualora la raccolta effettiva dovesse eccedere di oltre il 25% il valore stimato in sede di previsione, l’intermediario finanziario, entro cinque giorni dalla data di superamento di tale soglia, deve procedere ad una integrazione della fideiussione per una somma di importo pari a quella originariamente resa. Lo stesso dovrà fare ogni volta che il valore stimato della raccolta venga superato di un ulteriore 25% (ci sembra una garanzia francamente eccessiva perché dato un valore stimato della raccolta della lotteria pari, per esempio, a 100.000 Euro, per la quale si presta una garanzia originaria di uguale importo, una raccolta di 150.000 Euro porterebbe a dover prestare una garanzia fideiussoria di 300.000 Euro). La durata della garanzia sarà di un anno dalla data di chiusura della raccolta (2° comma);

g) alla richiesta di autorizzazione presentata anteriormente alla prima pubblicazione nel RUNTS del bilancio di esercizio dell’ETS devono essere allegati copia dell’ultimo bilancio approvato e dell’ultimo statuto (art. 9, 3° comma).

L’ADM, previo parere favorevole reso dalla Direzione generale del terzo settore del Ministero del lavoro in ordine alla sussistenza dei requisiti soggettivi dell’ETS (patrimonio di almeno 500.000 Euro e tre anni di iscrizione al RUNTS) e delle finalità di utilità sociale della lotteria, emette il provvedimento autorizzativo entro 90 giorni dal ricevimento dell’istanza. In caso di richiesta all’ente di integrazione documentale o di acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso delle amministrazioni procedenti, il termine di 90 giorni può essere sospeso e riprende a decorrere dalla presentazione della domanda completata o della documentazione integrativa (art. 4, 3° comma).

L’ETS organizzatore deve comunicare ogni eventuale correzione che intende apportare al regolamento della lotteria all’ADM che esprime il proprio avviso, sentito il Ministero del lavoro, entro 30 giorni dal ricevimento dell’istanza. Pare di capire che, in caso di parere sfavorevole, la correzione non possa essere apportata (4° comma).

Le somme raccolte attraverso le operazioni di vendita dei biglietti (la c.d. “raccolta” della lotteria filantropica) sono depositate esclusivamente sul conto corrente dedicato che resta vincolato fino a quando l’ETS organizzatore non comunica all’ADM e al Ministero del lavoro la scelta del progetto da finanziare da parte del vincitore, comunicazione che deve avvenire entro 30 giorni da tale scelta (5° comma).

L’ETS organizzatore della lotteria, entro cinque giorni dalla chiusura delle operazioni della vendita dei biglietti deve comunicare all’ADM e al Ministero del lavoro l’importo raccolto con la lotteria filantropica (6° comma).

Entro 90 giorni successivi alla scadenza del termine per la raccolta delle donazioni (in cambio delle quali si ricevono i biglietti della lotteria), l’ETS organizzatore deve trasmettere all’ADM ed alla Direzione generale del terzo settore del Ministero del lavoro una scheda analitica dei progetti sociali tra i quali potrà avvenire la scelta del vincitore recante l’indicazione degli obbiettivi specifici perseguiti, gli indicatori ad essi associati coi relativi valori di riferimento, i tempi di realizzazione, il costo specifico di ciascuno di essi che non può essere inferiore al 20% del totale dei ricavi della raccolta effettuata. In tale scheda l’ente deve indicare in cosa consisterà l’impiego dei fondi rimanenti per la realizzazione delle sue attività statutarie di interesse generale. Il progetto scelto dal vincitore dovrà essere completato entro 24 mesi dalla data della scelta del vincitore stesso (7° comma).

Il ricavato dalla raccolta della lotteria filantropica è destinato alla realizzazione di uno o più progetti di utilità sociale incluso nella scheda analitica di cui sopra, nonché delle specifiche attività statutarie di interesse generale ivi individuate (8° comma).

Per quanto riguarda il/i premio/i della lotteria, esso/i consiste/ono esclusivamente nel diritto di scegliere quale progetto di utilità sociale, fra quelli presentati dall’ETS, realizzare ed a cui associare il nome del vincitore, con relativo riconoscimento pubblico (art. 5).

L’estrazione del o dei biglietti vincenti della lotteria è disciplinata dall’art. 6 del D.M. di attuazione che prevede che questa operazione va regolata con provvedimento del Direttore dell’ADM, da adottarsi entro 90 giorni dalla comunicazione, da parte dell’ETS organizzatore, della chiusura della vendita dei biglietti /o raccolta). Le operazioni di estrazione, per le quali l’ETS può avvalersi dell’apporto specialistico di un soggetto terzo, trovano copertura finanziaria sull’importo della raccolta complessiva della lotteria secondo le seguenti percentuali:

· quota del 2% fino ad un ammontare di raccolta di 200.000 Euro;

· quota del 1% sulla quota eccedente 200.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 200.000,01 ad Euro 600.000;

· quota del 0,80% sulla quota eccedente 600.000 Euro, per un ammontare di raccolta da Euro 600.000,01 ad Euro 1.000.000;

· quota dello 0,50% sulla quota ulteriore eccedente per un ammontare di raccolta superiore ad Euro 1.000.000 (1° e 2° comma).

Per la verifica della regolarità delle operazioni di estrazione sono delegati due dipendenti dell’ADM per ciascuna estrazione a cura del Direttore giochi della stessa Agenzia. Le spese occorrenti sono quantificate in 125 Euro lordi a testa e sono coperte dai fondi di cui al capoverso precedente (3° comma). 

L’assegnazione del premio della lotteria avviene nel giorno, nell’ora e con le modalità indicate nel regolamento della lotteria, alla presenza di una Commissione composta dai due dipendenti dell’ADM, di cui uno con funzioni di presidente, e un dipendente del Ministero del lavoro. Le spese di viaggio, vitto e alloggio ed il compenso di queste persone sono quantificate in 85 Euro lordi a testa, sono coperte dai fondi di cui sopra, e sono corrisposte dall’ETS organizzatore (4° comma).

La Commissione provvede, prima dell’estrazione, a verificare il numero dei donatori ed il numero dei titoli di gioco (biglietti) generati dalle donazioni anche attraverso l’ausilio dell’intermediario finanziario e del soggetto terzo coinvolti nella raccolta delle donazioni e nella procedura di estrazione (5° comma).

Effettuata l’estrazione ed identificato il/i vincitore/i, l’ETS organizzatore comunica al Ministero del lavoro e all’ADM, entro 30 giorni dalla scelta del/i progetto/i da finanziare da parte del vincitore (per effettuare la quale non esiste un termine di legge, per cui il termine deve essere previsto dal regolamento della lotteria), le somme destinate al/i progetto/i scelto/i, nonché la somma residua per le attività istituzionali dell’ETS. A garanzia dell’integrale esecuzione del/i progetto/i scelto/i dal/i vincitore/i, l’ETS organizzatore della lotteria trasmette al Ministero del lavoro, assieme a questa comunicazione, una fideiussione bancaria o assicurativa, emessa a favore dello stesso Ministero, di importo corrispondente al/i progetto/i scelto/i. La fideiussione è rilasciata da imprese bancarie o assicurative che svolgono in via esclusiva o principale l’attività di rilascio di garanzia e rispondano ai requisiti per esse previsti dalla legge. La fideiussione deve prevedere la rinuncia alla preventiva escussione del debitore principale (l’ETS) di cui al 2° comma dell’art. 1944 c.c., la rinuncia all’eccezione di cui al 2° comma dell’art. 1957 c.c. (il fideiussore rimane obbligato anche dopo la scadenza dell’obbligazione principale), nonché l’operatività della garanzia entro 15 giorni a semplice richiesta scritta dell’Amministrazione procedente. In alternativa alla fideiussione, l’ETS organizzatore può mantenere sul conto corrente dedicato alla raccolta della lotteria l’importo corrispondente al costo del/i progetto/i scelto/i dal/i vincitore/i (art. 7, 1°, 2° e 3° comma).

Il progetto scelto dal vincitore dovrà essere completato entro 24 mesi dalla data della scelta del vincitore stesso. L’ETS organizzatore deve trasmettere al Ministero del lavoro, entro 30 giorni dalla conclusione del progetto sociale scelto dal vincitore della lotteria, il rendiconto delle spese sostenute, corredato da una relazione sulle attività realizzate in esecuzione del progetto e sui risultati conseguiti rispetto agli obbiettivi programmati, La fideiussione o l’importo lasciato sul conto corrente di cui al capoverso precedente sono svincolati all’esito positivo della verifica amministrativo – contabile effettuata sulla rendicontazione citata. Inoltre, il rendiconto della raccolta fondi realizzata attraverso la lotteria filantropica deve essere depositato presso il RUNTS entro il 30 Giugno dell’esercizio successivo ai sensi del 3° comma dell’art. 48 del Dlgs 117/2017 (art. 7, 4°, 5° e 6° comma).

Il/i progetto/i di utilità sociale scelto/i dal/i vincitore/i è/sono sottoposto/i a verifica amministrativo – contabile sulla correttezza delle spese inserite nel rendiconto di cui sopra. A tal fine, il Ministero del lavoro può avvalersi del personale dell’Ispettorato nazionale del lavoro. 

L’inosservanza dei principi di verità, trasparenza e correttezza dell’organizzazione della lotteria filantropica da parte dell’ETS, la mancata trasmissione dei due rendiconti entro i termini di cui al penultimo capoverso precedente a questo o della eventuale documentazione integrativa che sia stata richiesta, le gravi irregolarità accertate in sede di verifica dei rendiconti, la mancata o incompleta realizzazione del/i progetto/i per causa imputabile all’ETS organizzatore determinano la preclusione della possibilità di organizzare altre lotterie per un minimo di due fino ad un massimo di cinque anni, da adottarsi con provvedimento del Direttore dell’ADM, sentito il Ministero del lavoro. La sanzione decorre dalla data di accertamento della violazione operato dall’ADM o dal Ministero o dalla data del provvedimento sanzionatorio in caso di violazione accertata da un altro soggetto. Tali violazioni, inoltre, possono essere valutate come presupposti ai fini dell’assunzione di un provvedimento di cancellazione dell’ETS dal RUNTS, nelle /ipotesi previste dai commi 3° e 4° dell’art. 48 (mancato o incompleto deposito di atti nel RUNTS) e dal comma 1° dell’art. 50 (cancellazione di un ETS dal RUNTS a seguito di istanza motivata di un altro ente o di un provvedimento definitivo dell’autorità giudiziaria o tributaria) del Dlgs 117/2017, su cui rimandiamo a quanto detto nei Sottoparagrafi 4.1 e 4.6 (art. 8).
Infine, ricordiamo che gli ETS possono, come anche tutte le associazioni, fondazioni e i comitati privi della qualifica di ETS (o di ONLUS), anche organizzare, sempre a scopo di autofinanziamento, le “manifestazioni di sorte locali”, cioè le lotterie, le tombole, le pesche e i banchi di beneficienza disciplinate dagli artt. 13 e 14 del DPR 430/2001.
5.8 La tenuta delle scritture contabili degli enti del terzo settore non commerciali e degli ETS commerciali
L’art. 87, commi 1° e 2°, del Dlgs 117/2017 (che entra in vigore a partire dall’anno di imposta 2022) stabilisce che, oltre all’obbligo di redazione del bilancio civilistico e del bilancio sociale previsti dagli artt. 13 e 14 dello stesso decreto (che abbiamo esaminato nel Paragrafo 3), gli enti del terzo settore non commerciali di cui al comma 5° dell’art. 79 dello stesso decreto, che non applicano il regime forfettario per le attività commerciali svolte dalle associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di volontariato disciplinato dall’art. 86 sempre del Codice del terzo settore (trattato nei nostri e-book dedicati a queste tipologie di ETS), a pena di decadenza dai benefici fiscali per essi previsti, devono:

a) in relazione all’attività complessivamente svolta (che può essere composta di attività non commerciali e commerciali entrambe di tipi diversi e senza fare distinzione fra le operazioni che rientrano in uno o nell’altro tipo di attività), redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche adatte ad esprimere con compiutezza ed analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione (esercizio). Oltre a ciò devono rappresentare adeguatamente e in modo distinto, nel bilancio di esercizio previsto dall’art. 13 del Codice del terzo settore, le attività di cui all’art. 5 (le attività di interesse generale senza scopo di lucro e con finalità solidaristiche e di utilità sociale) e quelle di cui all’art. 6 (attività diverse, previste dallo statuto dell’ente, secondarie e strumentali alle prime) del Dlgs 117/2017, con l’obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore a dieci anni dall’ultima registrazione e, comunque, fino a quando non siano definiti gli eventuali accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta. Questi obblighi si considerano assolti anche qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari (che si chiude con il bilancio ed il conto dei profitti e delle perdite) tenuti in conformità degli artt. 2216 e 2217 del Codice Civile;

b) in relazione alle sole attività svolte con modalità commerciali (e, pertanto, soggette all’IVA), di cui agli artt. 5 e 6 citati, tenere le scritture contabili previste dall’art. 18 del DPR n° 600 del 1973, anche se l’ente supera i limiti quantitativi previsti dal comma 1° di questo articolo per la tenuta della contabilità semplificata per le imprese minori, che, in tal modo, è sempre possibile per gli ETS non commerciali.

Gli enti del terzo settore non commerciali sono esonerati dalla tenuta delle scritture contabili previste dagli articoli da 14 a 16 del DPR 600/1973, vale a dire del libro giornale e del libro degli inventari, delle scritture ausiliarie in cui sono registrati gli elementi patrimoniali e reddituali raggruppati in categorie omogenee, delle scritture ausiliarie di magazzino, dell’inventario e del bilancio col conto dei profitti e delle perdite, del registro dei beni ammortizzabili. Sono comunque salvi gli obblighi contabili previsti da norme non contenute nel DPR 600/1973, in primo luogo i registri prescritti ai fini dell’IVA previsti dal DPR 633/1972 citati nel penultimo capoverso precedente a questo (1° comma dell’art. 18 del DPR 600/1973 così come riformato dal comma 22° dell’art. 1° della Legge n° 232 del 2016).

Gli ETS non commerciali che usufruiscono della contabilità semplificata per le imprese minori devono annotare cronologicamente in un apposito registro i ricavi percepiti indicando per ciascun incasso: a) il relativo importo, b) le generalità, l’indirizzo e il comune di residenza anagrafica di chi effettua il pagamento, c) gli estremi della fattura o altro documento emesso. Devono poi essere annotate cronologicamente, in un diverso registro e con riferimento alla data di pagamento, le spese sostenute nell’esercizio indicando per ciascuna spesa; a) le generalità, l’indirizzo e il comune di residenza anagrafica di colui che ha ricevuto il pagamento, b) gli estremi della fattura o altro documento emesso. Quindi questi enti possono tenere una contabilità per cassa e non per competenza. Infine, gli altri componenti positivi e negativi di reddito diversi dai ricavi e dalle spese devono essere annotati nei registri citati entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi dell’ente (2° e 3° comma).

I registri tenuti ai fini dell’IVA (che sono i registri delle fatture emesse, quello dei corrispettivi e quello degli acquisti disciplinati dagli artt. 23, 24 e 25 del DPR 633/1972) possono sostituire i registri indicati nel capoverso precedente qualora vi siano iscritte annotazioni separate delle operazioni non soggette a registrazione ai fini della suddetta imposta. In luogo delle singole annotazioni relative a incassi e pagamenti, nell’ipotesi in cui l’incasso o il pagamento non sia avvenuto nell’anno di registrazione, nei registri prescritti ai fini dell’IVA deve essere riportato l’importo complessivo dei mancati incassi o pagamenti con l’indicazione delle fatture a cui tali operazioni si riferiscono. In tal caso, i ricavi percepiti ed i costi sostenuti devono essere annotati separatamente nei registri stessi nel periodo d’imposta in cui vengono incassati o pagati, indicando il documento contabile (fattura o altro documento) già registrato ai fini dell’IVA (4° comma). Ai fini della possibilità di utilizzare la contabilità semplificata prevista dall’art. 18 del DPR 600/1973 si considerano come ricavi conseguiti nel periodo d’imposta le somme incassate registrare nel registro di cui al primo periodo del precedente capoverso o nei registri IVA citati in questo capoverso (comma 11°).
Infine, esercitando preventivamente un’opzione vincolante per almeno un triennio, i contribuenti, cioè, in questo caso, gli ETS non commerciali, possono tenere i registri prescritti ai fini dell’IVA senza operare annotazioni relative a incassi o pagamenti, fermo restando l’obbligo della separata annotazione delle operazioni non soggette a registrazione ai fini di questa imposta. In tal caso, si presume che la data di registrazione dei documenti (fattura o altro documento) coincide con quella in cui è avvenuto il relativo incasso o pagamento (comma 5°).

Gli enti del terzo settore non commerciali che nell’esercizio delle attività di cui agli artt. 5 e 6 del Dlgs 117/2017 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a 220.000 Euro, possono tenere per l’anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste dalla lettera a) del primo capoverso di questo sottoparagrafo (vale a dire le scritture contabili cronologiche e sistematiche e il bilancio di esercizio), il rendiconto economico e finanziario per cassa delle entrate e delle uscite complessive di cui al comma 2° dell’art. 13 dello stesso decreto, esaminato nel Paragrafo 3) (3° comma dell’art. 87).

In relazione all’eventuale attività commerciale esercitata, gli enti del terzo settore non commerciali devono tenere una contabilità separata (4° comma).

Fatta salva l’applicazione dei commi 5° e 8° dell’art. 86 del Codice del terzo settore agli ETS delle tipologie delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale (sugli obblighi di conservazione dei documenti fiscali ricevuti o emessi) e fermi restando gli obblighi previsti dal Titolo II del DPR 633/1972 sull’IVA (fatturazione e registrazione delle operazioni, dichiarazione annuale, liquidazione e versamento dell’Imposta sul valore aggiunto), gli enti del terzo settore non commerciali, limitatamente alle attività non commerciali di cui agli artt. 5 e 6, non sono soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante emissione di ricevuta o scontrino fiscale (5° comma).

Sempre gli stessi enti, se effettuano raccolte pubbliche di fondi effettuate occasionalmente, devono inserire all’interno del bilancio redatto ai sensi dell’art. 13 (su cui rimandiamo al Paragrafo 3) entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio, un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3° dell’art. 48 del Dlgs 117/2017 (nel senso che tale rendiconto delle raccolte fondi effettuate nell’esercizio precedente deve essere depositato nel Registro unico nazionale degli enti del terzo settore entro il 30 Giugno dell’anno successivo), con l’obbligo di conservarlo assieme alla relativa documentazione per un periodo non inferiore a dieci anni dall’ultima registrazione e, comunque, fino a quando non siano definiti gli eventuali accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta, ai sensi dell’art. 22 del DPR 600/1973. Da questo rendiconto devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze e campagne di sensibilizzazione in concomitanza delle quali si effettua la raccolta pubblica di fondi occasionale (i cui proventi, ai sensi del comma 4° dell’art. 79, non concorrono alla formazione del reddito dell’ente del terzo settore non commerciale). Questa norma si applica anche alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale che si avvalgono del regime forfettario previsto dall’art. 86 del Dlgs 117/2017 per le attività commerciali da esse eventualmente svolte a fini di autofinanziamento (comma 6°).

Infine, il 7° comma dell’art. 87 prevede che entro tre mesi da quando i proventi delle attività di interesse generale di cui all’art. 5, svolte in forma d’impresa (o commerciale), nel senso di non in conformità ai criteri previsti dai commi 2° e 3° dell’art. 79 del Dlgs 117/2017, nonché quelli delle attività di cui all’art. 6 dello stesso decreto (cioè le attività diverse da quelle dell’art. 5 secondarie e strumentali a quelle di interesse generale), fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione, superano le entrate derivanti da attività non commerciali, ai fini della qualificazione dell’ente del terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti parte del suo patrimonio dovranno essere compresi nell’inventario di cui all’art. 15 del DPR 600/1973 nel senso che esso deve indicare la consistenza dei beni raggruppati in categorie omogenee per natura e valore e il valore attribuito a ciascun gruppo di beni. 

Inoltre, l’ETS divenuto commerciale dovrà tenere le scritture contabili di cui agli artt. 14, 15 e 16 dello stesso DPR 600/1973, vale a dire il libro giornale e d il libro degli inventari (disciplinati dagli artt. 2214, 2216 e 2217 del Codice Civile), i registri prescritti ai fini dell’IVA (che sono i registri delle fatture emesse, quello dei corrispettivi e quello degli acquisti disciplinati dagli artt. 23, 24 e 25 del DPR 633/1972), le scritture ausiliarie degli elementi patrimoniali e reddituali, le scritture ausiliarie di magazzino, l’inventario e il bilancio con il conto dei profitti e delle perdite, il registro dei beni ammortizzabili. Il che significa che sarà soggetto alla contabilità ordinaria.

Le registrazioni nelle scritture contabili cronologiche delle operazioni (cessioni di beni o prestazioni di servizi) comprese dall’inizio del periodo di imposta al momento in cui si verifica il presupposto che fa mutare la natura dell’ETS da non commerciale a commerciale devono essere eseguite, in deroga alla disciplina ordinaria, entro tre mesi decorrenti dal verificarsi del suddetto presupposto cioè del superamento dei proventi delle attività non commerciali da parte di quelli delle attività commerciali.

5.9 Le cessioni gratuite di merce agli enti del terzo settore ed agli altri enti senza scopo di lucro non ETS: Legge n° 166/2016 riformata dalla Legge n° 215/ 2017
Molto importanti per l’operatività non solo degli ETS, ma di tutte le organizzazioni non profit sono anche quelle erogazioni liberali che consistono in “cessioni gratuite di merce” che questi enti possono ricevere dalle imprese di produzione o di vendita di beni (non di servizi) e per le quali è previsto un regime fiscale agevolato che fu introdotto dai commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 sulle ONLUS e poi è stato rivisto dalla Legge n° 166 del 2016 sulla donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale (la c.d. “Legge anti - sprechi”) che è stata riformata dal comma 208 dell’art. 1° della Legge n° 205 del 2017 (Legge di bilancio per il 2018). Quest’ultima norma ha riordinato il regime fiscale agevolato di queste cessioni, riportandolo nell’art. 16 della Legge 166/2016 ed ha abrogato i commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997.

L’art. 16, così riformato, prevede al 1° comma che i beni ceduti gratuitamente agli enti pubblici ed agli enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche alle ONLUS, finché non saranno abrogate, ed agli enti senza scopo di lucro che non sono ETS od ONLUS, se hanno le caratteristiche indicate) od attraverso forme di mutualità, compresi tutti gli enti del terzo settore (sia non commerciali che commerciali ed incluse le imprese e le cooperative sociali) non si presumono ceduti ma distrutti ai fini dell’Imposta sul valore aggiunto (IVA) e, pertanto, sono esenti da tale imposta, se la cessione gratuita riguarda beni delle seguenti categorie:

a) eccedenze alimentari, vale a dire i prodotti alimentari, agricoli ed agro-alimentari che, fermo restando il mantenimento dei requisiti di igiene e sicurezza del prodotto, sono rimasti invenduti o sono stati ritirati dalla vendita o non sono stati somministrati per carenza di domanda o per altre ragioni, che sono rimanenze di attività promozionali oppure prossimi alla data di scadenza o non idonei alla commercializzazione per difetti dell’imballaggio secondario che non ne inficiano le idonee condizioni di conservazione, ecc. (art. 2, comma 1°, lettera b della Legge 166/2016)

I soggetti donatori di eccedenze alimentari sono gli operatori del settore alimentare, vale a dire i soggetti pubblici e privati, operanti con o senza fine di lucro (cioè imprese individuali o società a scopo di lucro, società cooperative a scopo mutualistico ed imprese sociali, incluse le cooperative sociali, ed altri enti senza scopo di lucro), che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, distribuzione (o commercializzazione) e somministrazione degli alimenti (lettera a del 1° comma dell’art. 2); 

b) medicinali di cui all’art. 2, comma 1°, lettera g-bis) della Legge 166/2016, donati secondo le modalità individuate dal comma 1°-bis dell’art. 157 del Decreto Legislativo n° 219 del 2006. La lettera g-bis) del comma 1° dell’art. 2 della Legge 166/2016 identifica come “medicinali destinati alla donazione” i medicinali inutilizzati dotati di autorizzazione all’immissione in commercio (AIC), legittimamente in possesso del donatore, con confezionamento primario e secondario integro, in corso di validità, correttamente conservati secondo le indicazioni del produttore riportate negli stampati autorizzati del medicinale. Rientrano in questa categoria i medicinali soggetti a prescrizione, i medicinali senza obbligo di prescrizione, i medicinali da banco e i relativi campioni gratuiti. I farmaci che non sono commercializzati per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l'idoneità all'utilizzo o per altri motivi similari, tali in ogni caso da non compromettere l'idoneità all'utilizzo con riguardo alla qualità, tracciabilità, sicurezza ed efficacia per il consumatore finale, possono essere donati solo alle associazioni che possono garantire, attraverso medici o farmacisti presso le stesse associazioni, l'efficacia dei medesimi medicinali. Possono altresì essere donati, nel rispetto dei principi stabiliti dal decreto del Ministro della sanità 11 Febbraio 1997 e con le modalità previste dalla circolare del Ministro della salute del 23 Marzo 2017, i medicinali per i quali non è ancora stata autorizzata l'immissione in commercio in Italia.
Sempre per quanto riguarda i prodotti farmaceutici, il comma 1°-bis dell’art. 157 del Decreto Legislativo n° 219 del 2006, aggiunto dall’art. 15 della Legge 166/2016 e modificato dal comma 213 dell’art. 1° della Legge 205/2017, prevede che un decreto del Ministro della Salute individui le modalità della donazione di medicinali non utilizzati agli ETS – Enti del terzo settore e della distribuzione gratuita da parte di questi a persone indigenti o bisognose anche dietro presentazione di prescrizione medica, nei casi in cui questa è necessaria. I medicinali devono essere in confezioni integre, correttamente conservati ed ancora nel periodo di validità, in modo tale da garantire la qualità, la sicurezza e l’efficacia originarie. Sono esclusi da questa norma i medicinali da conservare in frigorifero a temperature controllate, quelli contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope e quelli dispensabili solo in strutture ospedaliere. Gli ETS che effettuano tale attività devono disporre di personale sanitario qualificato, anche volontario, ai sensi della normativa vigente e di locali ed attrezzature idonei, come previsto dal decreto citato, ad assicurare la corretta conservazione e la tracciabilità dei lotti dei medicinali ricevuti e distribuiti. È vietata qualsiasi cessione a titolo oneroso dei medicinali oggetto di donazione agli ETS. Infine, la norma citata dispone che, per questa attività, gli ETS sono equiparati al consumatore finale per quanto riguarda la detenzione e la conservazione dei medicinali, ma questa previsione non ci sembra che possa avere rilevanza pratica in quanto sarà il decreto ministeriale citato a prevedere le norme da osservare a tali fini. Fino a che non entrerà in vigore completamente il Codice del terzo settore e gli ETS non sostituiranno le ONLUS, vale a dire fino almeno all’anno di imposta 2022, le norme esposte in questo capoverso si applicheranno alle ONLUS per cui erano state originariamente emanate. 

I soggetti donatori dei medicinali e, riteniamo, degli articoli di medicazione di cui alla lettera successiva possono essere le farmacie, i grossisti, le parafarmacie e le imprese titolari di autorizzazione all’immissione in commercio (AIC) di un farmaco cioè le imprese industriali del settore farmaceutico, i loro rappresentanti locali, i loro concessionari per la vendita e i loro distributori, ai sensi della lettera g-ter) del comma 1° dell’art. 2 della Legge 166/2016;

c) articoli di medicazione di cui le farmacie devono obbligatoriamente essere dotate secondo la farmacopea ufficiale, di cui al numero 114) della Parte III della Tabella A allegata al DPR 633/1972, non commercializzati, purché in confezioni integre, correttamente conservati e ancora nel periodo di validità, in modo tale da garantire la qualità, la sicurezza e l’efficacia originaria;

d) prodotti destinati all’igiene e alla cura della persona, prodotti per l’igiene e la pulizia della casa, biocidi, presidi medico – chirurgici, prodotti di cartoleria e di cancelleria non più commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l’idoneità all’utilizzo o per altri motivi similari. In questo caso i soggetti donatori non possono che essere le imprese di qualsiasi tipo che producono o commercializzano questi prodotti;

e) altri prodotti individuati con un decreto del Ministro dell’economia non più commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano l’idoneità all’utilizzo o per altri motivi similari.
I beni ceduti gratuitamente di cui all’elenco precedente non si considerano destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ai sensi del 2° comma dell’art. 85 del TUIR e, pertanto, tali cessioni gratuite non sono considerate ricavi ai fini del calcolo del reddito d’impresa del soggetto donatore tassato con l’IRES o con l’IRPEF (2° comma dell’art. 16 della Legge 166/2016).

Per il 3° comma sempre dell’art. 16, le agevolazioni fiscali ai fini dell’IVA o delle imposte sul reddito di cui ai due precedenti capoversi si applicano a condizione che:

a) per ogni cessione gratuita sia emesso un documento di trasporto avente le caratteristiche previste dal DPR n. 472 del 1996, cioè progressivamente numerato, con l’indicazione della data della cessione, delle generalità del cedente, del cessionario e dell’eventuale incaricato del trasporto e la descrizione della natura, qualità e quantità dei beni ceduti, oppure un documento equipollente redatto in forma libera ma con gli stessi contenuti minimi;

b) il donatore trasmetta per via telematica agli uffici dell’Agenzia delle Entrate ed ai comandi della Guardia di Finanza competenti per territorio una comunicazione riepilogativa delle cessioni gratuite effettuate in ciascun mese solare, con l’indicazione, per ognuna di esse, dei dati contenuti nel relativo documento di trasporto o nel documento equipollente nonché del valore dei beni ceduti, calcolato sulla base dell’ultimo prezzo di vendita. La comunicazione deve essere trasmessa entro il giorno 5 del mese successivo a quello in cui sono state effettuate le cessioni secondo modalità stabilite con un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate. Il donatore è esonerato dall’obbligo di inviare questa comunicazione per le cessioni di eccedenze alimentari facilmente deperibili, nonché per le cessioni che, singolarmente considerate, siano di valore non superiore a 15.000 Euro (riteniamo IVA esclusa, dato che tale imposta non si applica a queste cessioni gratuite);

c) l’ente donatario rilasci al donatore, entro la fine del mese successivo a ciascun trimestre, un’apposita dichiarazione trimestrale, recante gli estremi dei documenti di trasporto o di quelli equipollenti relativi alle cessioni ricevute, nonché l’impegno ad utilizzare i beni medesimi in conformità alle proprie finalità istituzionali, cioè a quelle previste dal proprio statuto, senza scopo di lucro. Nel caso in cui sia accertato un utilizzo diverso, le operazioni effettuate dall’ente donatario si considerano effettuate nell’esercizio di un’attività commerciale e, pertanto sono soggette all’IVA – Imposta sul valore aggiunto, all’IRES – Imposta sui redditi delle società ed all’IRAP – Imposta regionale sulle attività produttive. L’utilizzo dei beni ricevuti in conformità alle proprie finalità istituzionali implica quindi l’obbligo di non cederli a fini commerciali, cioè di lucro, ma si può secondo noi senz’altro ammettere l’ulteriore cessione gratuita di essi ad un altro ente senza scopo di lucro che li utilizzerà per i suoi fini istituzionali di tipo solidaristico. Tutti i documenti previsti in questo elenco vanno conservati dall’impresa cedente
.

Come abbiamo detto in precedenza, i “soggetti donatari”, cioè i destinatari di queste donazioni o cessioni gratuite di merce, identificati dalla lettera b) del 1° comma dell’art. 2 della Legge 166/2016, sono gli enti pubblici e gli enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche le ONLUS, finché non saranno abrogate, e gli enti senza scopo di lucro che non sono ETS od ONLUS, se hanno le caratteristiche indicate) od attraverso forme di mutualità (cooperative a mutualità prevalente o meno), compresi tutti gli enti del terzo settore sia non commerciali che commerciali. Dal momento che gli ETS hanno cominciato ad esistere con l’avvio del Registro unico nazionale del terzo settore, a partire dal 24 Novembre 2021 e che le ONLUS, che gli ETS sostituiranno, saranno abrogate a partire prevedibilmente dall’anno di imposta 2023 e dato che la riforma delle imprese sociali contenuta nel Decreto Legislativo n° 112 del 2017 è entrata subito in vigore, le cessioni gratuite di merce che abbiamo finora esaminato possono essere attualmente ricevute dalle ONLUS, dalle imprese sociali, dalle cooperative sociali, dalle organizzazioni di volontariato e dalle organizzazioni non governative (queste ultime tre perché sono ONLUS ex lege, ai sensi del comma 8° dell’art. 19 del Dlgs 460/1997) e dalle associazioni di promozione sociale che hanno le caratteristiche sopra indicate. Una volta che sarà diventato operativo il Registro unico degli ETS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale, per poter continuare a ricevere queste donazioni, dovranno assumere la qualifica di ETS e lo stesso dovranno fare le ONG, dandosi una forma giuridica che permetta ciò
. Anche gli enti senza scopo di lucro che non possono acquisire la qualifica di ETS ma che rispondono alle caratteristiche previste dalla lettera b) del 1° comma dell’art. 2 della Legge 166/2016 possono ricevere queste cessioni gratuite di merce senza dover attendere l’avvio del Registro citato. 

Facciamo notare che i beni o servizi di utilità sociale di cui alla lettera b) dell’art. 2 citato non possono che essere quelli prodotti e scambiati nei settori di attività delle ONLUS previsti dalla lettera a) del 1° comma dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, nei settori di attività degli ETS identificati dal 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017, in quelli di attività delle imprese sociali previsti dal 1° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017 (attività di interesse generale) ed in quelli di attività delle cooperative sociali riportati dall’art. 1° della Legge 381/1991.

Le cessioni gratuite di beni di cui alla Legge 166/2016 che abbiamo finora esaminato in questo sottoparagrafo non sono da considerarsi donazioni ai sensi della disciplina contenuta nel Titolo V del Libro Secondo del Codice Civile che, di conseguenza, non si applica ad esse. Pertanto, tali cessioni non richiedono la forma scritta per la loro validità (art. 16, comma 1°). Riteniamo che questa norma si applichi, per analogia, anche alle cessioni gratuite di merce previste da norme non ricomprese nella Legge 166/2016 (tranne una), e precisamente:
1) il comma 15° della Legge n° 133 del 1999 modificato dal comma 6° dell’art. 16 della Legge 166/2016 che prevede che i prodotti alimentari, anche oltre il termine minimo di conservazione e purché integri nell’imballaggio primario ed in idonee condizioni di conservazione, i prodotti farmaceutici e gli altri prodotti individuati con decreto dal Ministro dell’Economia non più commercializzabili a causa di errori o carenza di confezionamento, di etichettatura, di peso od altri motivi similari od anche per prossimità alla data di scadenza che vengono ceduti gratuitamente alle ONLUS oppure ad associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di assistenza, beneficienza, educazione, istruzione, studio o ricerca scientifica od anche agli enti pubblici ed agli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi, praticamente, a tutti gli enti non profit ed anche agli ETS) od attraverso forme di mutualità, si considerano distrutti ai fini dell’IVA e pertanto sono esenti da essa;

2) l’art. 14 della Legge 166/2016 che prevede che le persone fisiche possono donare direttamente agli enti pubblici ed agli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità civiche o solidaristiche che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi anche agli ETS ed alle ONLUS, finché queste ultime non saranno abrogate) od attraverso forme di mutualità, conferendoli presso le loro sedi operative, articoli ed accessori di abbigliamento usati da utilizzare, da parte dei donatari, a fini di solidarietà sociale, quindi non solo per la distribuzione gratuita di essi agli indigenti ma anche, per esempio, per raccolte fondi attraverso vendite di beneficienza, ecc. I beni donati vanno selezionati e, se necessario, igienizzati (lavati) e quelli non utilizzabili vanno trattati come rifiuti ai sensi della normativa specifica su questi ultimi;

3) i prodotti alimentari idonei al consumo umano o animale confiscati dall’Autorità Amministrativa competente a ricevere il rapporto sulla violazione amministrativa da cui deriva il sequestro e la confisca di beni del soggetto responsabile della violazione stessa possono essere ceduti gratuitamente da tale Autorità agli enti indicati nel precedente numero (quindi anche agli ETS ed alle ONLUS) ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 15 del DPR 571/1982 introdotto dall’art. 6 della Legge 166/2016;

4) infine, i commi 350, 351 e 352 della Legge n° 244 del 2007 che prevedono che le confezioni di medicinali in corso di validità, ancora integre e correttamente conservate, legittimamente in possesso di ospiti delle Residenze sanitarie assistenziali (RSA) o in possesso di famiglie che hanno ricevuto assistenza domiciliare, per un loro congiunto, dall'azienda sanitaria locale (ASL) o da una organizzazione non lucrativa avente finalità di assistenza sanitaria (compresi gli ETS e le ONLUS), possono essere riutilizzate nell'ambito della stessa RSA o della stessa ASL o della stessa organizzazione non lucrativa, qualora, rispettivamente, non siano reclamate dal detentore all'atto della dimissione dalla RSA o, in caso di suo decesso, dall'erede, ovvero siano restituite dalla famiglia che ha ricevuto l'assistenza domiciliare alla ASL o all'organizzazione non lucrativa. Al di fuori dei casi previsti dal capoverso precedente, le confezioni di medicinali in corso di validità, ancora integre e correttamente conservate, ad esclusione di quelle per le quali è prevista la conservazione in frigorifero a temperature controllate, possono essere consegnate dal detentore che non abbia più necessità di utilizzarle ad organizzazioni senza fini di lucro (compresi gli ETS e le ONLUS), riconosciute dalle Regioni e Province Autonome, aventi finalità umanitarie o di assistenza sanitaria. Ai fini del loro riutilizzo, tali medicinali sono presi in carico da un medico della struttura od organizzazione interessata, che provvede alla loro verifica, registrazione e custodia. Le disposizioni di cui al presente capoverso e ai due precedenti si applicano anche a medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope.
5.9.1 Riduzione TARI e obblighi relativi alla corretta conservazione dei beni ceduti 

Segnaliamo, infine, che l’art. 17 della Legge 166/2016 ha introdotto la facoltà per i Comuni di praticare una riduzione della tassa sui rifiuti (TARI) alle utenze non domestiche relative ad attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere, riteniamo sia a scopo di lucro (imprese) che senza tale finalità (enti non profit), che producono e distribuiscono beni alimentari e che a titolo gratuito cedono, direttamente o indirettamente, tali beni alimentari agli indigenti. La riduzione della TARI deve essere proporzionale alla quantità, debitamente certificata con le modalità esposte in precedenza in questo sottoparagrafo, dei beni e dei prodotti oggetto di donazione (cessione gratuita). La formula utilizzata fa capire, secondo noi, che la riduzione non si rivolge solo ai soggetti che effettuano queste cessioni gratuite di beni alimentari, cioè i “soggetti donatori”, ma anche gli enti senza scopo di lucro che le ricevono e le distribuiscono gratuitamente agli indigenti, vale a dire i “soggetti donatari” identificati dalla Legge 166/2016.

L’articolo 1° (ed unico) della Legge n° 155 del 2003, modificato dall’art. 13 della Legge 166/2016, prevede che gli ETS, gli enti pubblici e gli altri enti privati senza scopo di lucro e con finalità solidaristiche che non hanno la qualifica di ETS e che promuovono o realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione o lo scambio di beni e servizi di utilità sociale (quindi, praticamente, tutti gli enti non profit comprese le ONLUS fin quando non saranno abrogate) od attraverso forme di mutualità (quindi comprese anche le società cooperative a mutualità prevalente o meno che esercitano queste attività), “che effettuano, a fini di beneficienza, distribuzione gratuita di prodotti alimentari, di prodotti farmaceutici e di altri prodotti agli indigenti, sono equiparati, nei limiti del servizio prestato, ai consumatori finali, ai fini del corretto stato di conservazione, trasporto, deposito ed utilizzo degli stessi”. Questa norma è stata erroneamente interpretata in passato nel senso che essa esentava gli enti citati dal garantire la presenza di un sistema di autocontrollo igienico-sanitario HACCP obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione gratuita di prodotti alimentari alle persone bisognose, violando in tal modo l'articolo 2 del Regolamento CE n° 852 del 2004 che non prevede questo nel suo elenco dei soggetti a cui non si applica la normativa sul HACCP (Hazard analysis and critical control points, cioè del sistema di autocontrollo igienico-sanitario obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione di prodotti alimentari). Ciò esponeva l’art. 1° citato ad una dichiarazione di incostituzionalità per violazione del 1° comma dell’articolo 117 della Costituzione che stabilisce il principio che le leggi dello Stato Italiano devono rispettare “i vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario”, comprese, quindi, le norme contenute nei Regolamenti CE. L’art. 1° della Legge 155/2003 veniva interpretato anche, e questa volta correttamente, nel senso che non spetta al soggetto donatore di prodotti alimentari alle ONLUS ed agli altri enti citati l’obbligo di garantire il corretto stato di conservazione, di trasporto, di deposito e di utilizzo degli stessi e delle altre tipologie di prodotti previsti dalla norma dopo che è avvenuta la cessione a titolo gratuito. Obbligo che, se ci fosse stato, avrebbe agito da deterrente sui soggetti donatori di questi prodotti.

Il problema è stato risolto dalla norma successiva contenuta nel comma 236 dell’art. 1° della Legge n° 147 del 2013 (Legge di stabilità per il 2014), poi modificata dall’art. 7 della Legge 166/2016, che ha stabilito che gli ETS e gli altri enti citati nel capoverso precedente che effettuano, a fini di beneficenza, distribuzione gratuita agli indigenti di prodotti alimentari ceduti dagli operatori del settore alimentare, inclusi quelli della ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, hanno l’obbligo di garantire, nella misura in cui effettuano tali attività, un corretto stato di conservazione, trasporto, deposito e utilizzo degli alimenti ceduti, anche mediante la predisposizione di specifici manuali nazionali di corretta prassi operativa igienica in conformità all'articolo 8 del Regolamento CE n° 852 del 2004, validati dal Ministero della Salute. In altre parole, questi ETS e gli altri enti non profit di cui sopra (ONLUS comprese fin quando non saranno abrogate) devono garantire la presenza di un sistema di autocontrollo igienico-sanitario HACCP il cui funzionamento può essere disciplinato dai manuali citati e che è obbligatorio per tutte le attività di produzione, preparazione e distribuzione gratuita di questi prodotti alimentari a persone indigenti. Quest’obbligo riguarda anche gli operatori del settore alimentare (che sono “tutti i soggetti pubblici o privati, operanti con o senza fine di lucro, che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, trasformazione, distribuzione e somministrazione degli alimenti”, ai sensi della lettera a del 1° comma dell’art. 1° della Legge 166/2016) che donano gratuitamente i prodotti alimentari da distribuire, ma solo finché non avviene la cessione all’ente non profit che effettuerà la distribuzione alle persone indigenti. 
L’interpretazione delle norme citate e l’obbligo per l’ente donatario di avere un sistema di autocontrollo HACCP è stata confermata, a nostro giudizio, dal 1° comma dell’art. 5 della Legge 166/2016 che prevede che gli operatori del settore alimentare che cedono gratuitamente i prodotti sono responsabili dei requisiti igienico-sanitari degli stessi solo fino al momento in cui avviene la cessione all’ente che li distribuirà agli indigenti ed a cui si applica l’art. 1° della Legge 155/2003. Dal momento, però, che l’art. 5 citato (o qualche altra norma) non ha modificato in questo senso il comma 236 dell’art. 1° della Legge 147/2013, gli obblighi in esso previsti rimangono validi. I commi 2° e 3° dell’art. 5 citato prevedono inoltre che gli operatori del settore alimentare debbano selezionare i beni (prodotti) da donare in base ai requisiti di qualità ed igienico-sanitari e che debbano evitare commistioni o scambi tra i diversi impieghi previsti dagli artt. 2 e 3 della Legge 166/2016 (per esempio ed in primo luogo, tra quelli per l’alimentazione umana e quelli per l’alimentazione animale).
5.10 Il cinque per mille dell’IRPEF e la sua destinazione agli ETS
Il Decreto Legislativo n° 111 del 2017, anch’esso emanato sulla base della riforma del terzo settore e dell’impresa sociale contenuta nella Legge - delega n° 106 del 2016, ha modificato l’istituto della destinazione del cinque per mille dell’IRPEF da parte dei contribuenti
, prevedendo, ai commi 1° e 2° del suo art. 3, che esso possa essere destinato, in primo luogo, al sostegno delle attività svolte dagli enti del terzo settore (ETS) iscritti nel Registro unico nazionale del terzo settore (disciplinato dal Dlgs 117/2017, il “Codice del terzo settore”). La destinazione del cinque per mille agli ETS avrà effetto solo a decorrere dall’anno successivo a quello di avvio dell’operatività del Registro unico nazionale degli enti del terzo settore, vale a dire dal 2022 (1° e 2° comma dell’art. 3 del Dlgs 111/2017). 

Fino al 2021 il cinque per mille sarà destinato al finanziamento ”del volontariato e delle altre Organizzazioni non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS) di cui all’art. 10 del Dlgs 460/1997 nonché delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali “ e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano negli stessi settori di attività delle ONLUS previsti dalla lettera a) del comma 1° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, come prevede il comma 337 dell’art. 1° della Legge 266/2005. Ovviamente, nel 2021 verrà ripartito fra i beneficiari il cinque per mille relativo all’IRPEF incassata sulla base delle dichiarazioni presentate in quell’anno e relative al precedente anno di imposta 2020 e così via negli anni successivi.

Pertanto, anche le imprese sociali diverse dalle cooperative sociali, a partire dal 2022, rientreranno tra gli enti beneficiari del cinque per mille dell’IRPEF e potranno percepire questo contributo se saranno scelte dalle persone fisiche nella loro dichiarazione dei redditi. Fino ad allora e come accaduto sinora, le imprese sociali potranno usufruire del cinque per mille solo se acquisiranno la qualifica di ONLUS – Organizzazione non lucrativa di utilità sociale. Per le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che già sono enti beneficiari del cinque per mille, le prime in quanto ONLUS ex lege (cioè di diritto) e le seconde e le terze in quanto enti ammessi ad esso dai commi 337 - 340 della Legge 266/2005, non cambierà nulla ed esse continueranno ad usufruirne anche quando la qualifica di ONLUS sarà sostituita da quella di ETS che tutte le tipologie di organizzazioni citate saranno obbligate ad assumere, come previsto dal 1° comma dell’art. 4 del Dlgs 117/2017. 

L’aspetto della nuova disciplina relativo alle attività finanziabili col cinque per mille è contenuto nel 1° comma dell’art. 3 del Dlgs 111/2017, che lo destina: 

1) al sostegno delle attività svolte dagli ETS (come abbiamo visto), ed anche

2) al finanziamento della ricerca scientifica e dell’università, 

3) al sostegno della ricerca sanitaria, 

4) al finanziamento delle attività sociali svolte dal Comune di residenza del contribuente, 

5) al sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche (ASD), riconosciute ai fini sportivi dal CONI – Comitato Olimpico Nazionale Italiano secondo le modalità previste dalla Legge, che svolgono una rilevante attività di interesse sociale (sono escluse, pertanto, le società sportive dilettantistiche - SSD). 

A questi beneficiari si aggiungono, perché previsti da altre leggi: 

6) le attività di tutela, promozione e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici ed 
7) il sostegno agli enti gestori delle aree protette. 

Questo elenco di possibili attività beneficiarie è riportato anche dall’art. 1° del DPCM di attuazione del 23/07/2020 di cui diremo tra poco.

Viene ripartito fra i beneficiari solo l’ammontare dell’imposta dei contribuenti che hanno effettuato la scelta, a differenza dell’otto per mille per cui si ripartisce fra i beneficiari anche l’imposta dei contribuenti che non hanno effettuato la scelta. Altri chiarimenti in materia sono contenuti nella Circolare n° 30/E del 22 Maggio 2007 dell’Agenzia delle Entrate.

Le modalità di accreditamento, iscrizione nell’elenco degli enti beneficiari, di riparto, ed erogazione dei contributi del cinque per mille dell’IRPEF sono state definite col Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) del 23 Luglio 2020, adottato di concerto coi Ministri dell’economia e del lavoro, come previsto dagli artt. 4, 5 e 6 del Dlgs 111/2017. Gli enti beneficiari del contributo non possono utilizzare le somme ricevute per coprire le spese sostenute per le campagne di sensibilizzazione indirizzate ai contribuenti, pena il recupero delle somme utilizzate a tal fine (art. 7 del Dlgs 111/2017 e comma 4° dell’art. 16 del DPCM del 23/07/2020). 

L’art. 2 del DPCM citato prevede che, per ricevere i contributi del cinque per mille, gli enti potenziali beneficiari debbano accreditarsi presso le Amministrazioni erogatrici degli stessi, vale a dire, seguendo l’elenco precedente:

1) presso il Ministero del lavoro per il tramite dell’ufficio del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) competente per l’iscrizione del singolo ETS. Anche se la norma che stiamo commentando non lo specifica, riteniamo che questa modalità di accreditamento ai fini del cinque per mille valga anche per le imprese sociali, comprese le cooperative sociali, che sono ETS che non si iscrivono nel RUNTS ma nel Registro delle imprese della Camera di commercio territorialmente competente;

2) il Ministero dell’Università e della ricerca scientifica,

3) il Ministero della salute,

4) i Comuni non sono soggetti ad accreditamento (di essi si occupa il Ministero dell’interno),

5) il CONI – Comitato olimpico nazionale italiano,

6) Il Ministero dei beni culturali,

7) Il Ministero dell’ambiente.

Anche se il DPCM di attuazione non lo specifica espressamente, da esso si comprende chiaramente che gli enti che svolgono attività di tutela, promozione e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici e gli enti gestori delle aree protette non possono che accreditarsi presso le ultime due Amministrazioni citate bell’elenco.

Fino a quando il RUNTS non sarà operativo, l’accreditamento delle ONLUS, delle associazioni di promozione sociale, delle organizzazioni di volontariato e delle cooperative sociali continuerà ad essere fatto presso l’Agenzia delle Entrate.

Il singolo ente può accreditarsi presso più amministrazioni erogatrici se ha i requisiti prescritti per ciascuna categoria di attività beneficiarie come, per esempio, un ETS che svolge attività sanitaria e svolge anche ricerca in quel campo.

Per iscriversi negli elenchi dei beneficiari del cinque per mille tenuti dai Ministeri del lavoro, dell’Università, della Salute e dal CONI, gli ETS, le Università e gli enti di ricerca scientifica, quelli che fanno ricerca sanitaria e le ASD devono presentare domanda per via telematica ai ministeri citati o al CONI per mezzo dei moduli (form) presenti sui loro siti web. In particolare, gli ETS possono presentare questa domanda contestualmente alla presentazione della domanda di iscrizione al RUNTS o successivamente ad essa. Le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, non possono che presentare la domanda di accreditamento per il cinque per mille tramite il RUNTS successivamente alla loro iscrizione nel Registro delle imprese.

Entro il 20 Aprile 2021 i Ministeri citati ed il CONI pubblicano sul loro sito web l’elenco degli enti potenziali beneficiari del cinque per mille che si sono iscritti negli elenchi da essi tenuti entro il 10 Aprile. Il legale rappresentante dell’ente può, entro il 30 Aprile 2021, chiedere la rettifica di eventuali errori di iscrizione. I Ministeri citati ed il CONI, entro il 10 Maggio 2021 pubblicano l’elenco degli enti iscritti con le variazioni apportate indicando per ognuno la denominazione, la sede legale ed il codice fiscale (artt. da 3 a 6 del DPCM del 23/07/2020). Questa procedura, riteniamo, slitterà al 2022 per il Ministero del lavoro dato che il RUNTS è stato avviato nel 2021. Dato che, come vedremo tra poco, a partire dal 2022 verranno formati degli elenchi permanenti dei beneficiari del cinque per mille, la procedura che abbiamo descritta e i relativi termini rimarranno solo per i nuovi enti che si iscriveranno in tali elenchi.

Per gli anni 2020 e 2021 le ONLUS, le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, le cooperative sociali e le associazioni e le fondazioni riconosciute che operano nei settori di attività delle ONLUS ma non hanno questa qualifica tributaria possono, se vogliono partecipare al riparto del cinque per mille, presentare domanda per via telematica per essere iscritte nell’elenco tenuto dall’Agenzia delle Entrate che le iscrive e pubblica l’elenco entro gli stessi termini di cui al capoverso precedente (art. 7 del DPCM citato). L’Amministrazione erogatrice è sempre il Ministero del lavoro. 

Il comma 6° dell’art. 9 del Decreto-Legge n° 228 del 2021 (il “decreto milleproroghe” per l’anno 2022) ha poi stabilito che per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato (OdV) e le associazioni di promozione sociale (APS) iscritte nei rispettivi registri impegnate nel processo di migrazione al RUNTS ed ancora non iscritte in esso potranno continuare ad usufruire del cinque per mille nei due anni fiscali successivi all’avvio dell’operatività del RUNTS stesso, vale a dire per il 2022 e per il 2023.
L’accreditamento ottenuto con l’iscrizione negli elenchi degli enti potenzialmente beneficiari del cinque per mille tenuti dai Ministeri citati e dal CONI permette a questi ultimi di formare degli elenchi permanenti pubblicati sui loro siti web entro il 31 Marzo di ogni anno (a partire quindi dal 2022). Questi elenchi sono rivisti ogni anno sulla base delle nuove iscrizioni, degli errori corretti, delle revoche e delle cancellazioni intervenute. 

Il rappresentante legale dell’ente beneficiario ha l’obbligo di comunicare al Ministero competente o al CONI le variazioni dei requisiti per l’accesso al cinque per mille nei successivi trenta giorni dal verificarsi dell’evento che causa la variazione mediante presentazione, preferibilmente ma non obbligatoriamente telematica, di una dichiarazione sostitutiva di certificazione. Se l’ente perde i requisiti per l’iscrizione nell’elenco dei beneficiari, il rappresentante legale di esso deve sottoscrivere e trasmettere all’Amministrazione competente, entro i successivi trenta giorni, la richiesta di cancellazione dall’elenco citato (art. 8 del DPCM citato). 

I Ministeri citati ed il CONI effettuano i controlli sugli iscritti agli elenchi per verificare il mantenimento dei requisiti di iscrizione e, se questi vengono a mancare, dispongono l’esclusione dell’ente dal riparo del cinque per mille e la sua cancellazione dall’elenco permanente degli enti beneficiari. Sulla base di questi controlli le Amministrazioni citate formano l’elenco degli enti ammessi e quello degli esclusi dal cinque per mille, li pubblicano sui propri siti web entro il 31 Dicembre di ogni anno (a partire sempre dal 2022) e li trasmettono all’Agenzia delle Entrate ai fini del riparto delle somme. 

Entro il settimo mese successivo alla scadenza del termine di presentazione delle dichiarazioni dei redditi in cui i contribuenti possono indicare, in un’apposita scheda, la destinazione del cinque per mille della loro IRPEF, l’Agenzia delle Entrate pubblica sul proprio sito web gli elenchi degli enti ammessi od esclusi dal beneficio con l’indicazione delle scelte attribuite dai contribuenti e dei relativi importi
. La stessa Agenzia procede, per ciascun esercizio finanziario, alla pubblicazione, sempre sul proprio sito, dell’elenco degli enti ammessi al contributo per una o più finalità, con l’indicazione, per ciascun ente, delle scelte totali ricevute e degli importi complessivi percepiti. L’importo totale del cinque per mille destinato dai contribuenti viene iscritto in un apposito fondo del bilancio dello Stato (artt. 9 e 10 del DPCM del 23/07/2020).

Per quanto riguarda il riparto del cinque per mille, l’art. 11 del DPCM citato prevede che vengano accreditate agli enti ammessi negli elenchi di cui al capoverso precedente le somme ad essi destinate dai contribuenti (attraverso l’indicazione del codice fiscale dell’ente beneficiario e la firma apposta nell’apposita scheda allegata alla certificazione unica, al modello 730-1 o al modello unico persone fisiche). Se la somma da attribuire è inferiore a 100 Euro essa però non viene accreditata all’ente ma viene ripartita tra tutti gli enti con la medesima finalità di destinazione in proporzione al numero di scelte dei contribuenti espresse mediante l’indicazione del codice fiscale dell’ente (la sola denominazione dell’ente non basta ad effettuare la scelta e le somme rivenienti dalle indicazioni di questo tipo vengono ripartite allo stesso modo). Tutto ciò vale anche se gli enti sono iscritti in più elenchi. Il cinque per mille viene calcolato sull’IRPEF netta di ciascun contribuente che effettua la scelta e, come stabilito dall’art. 12 del decreto, non si tiene conto delle dichiarazioni dei redditi presentate in ritardo e delle dichiarazioni integrative.

L’Agenzia delle Entrate, sulla base delle scelte operate dai contribuenti, trasmette telematicamente alla Ragioneria Generale dello Stato presso il Ministero dell’Economia i dati necessari per ripartire il cinque per mille di un determinato periodo di imposta tra gli enti beneficiari. Gli importi sono ripartiti con decreto del Ministro dell’economia fra le Amministrazioni erogatrici che sono, riprendendo i due elenchi precedenti di questo paragrafo:

1) il Ministero del lavoro per gli ETS,

2) il Ministero dell’Università e della ricerca scientifica,

3) il Ministero della salute,

4) il Ministero dell’interno per i Comuni,

5) la Presidenza del Consiglio dei Ministri per le ASD,

6) il Ministero dei beni culturali per i soggetti che svolgono attività di tutela, promozione e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici,

7) il Ministero dell’ambiente per gli enti gestori delle aree protette.

L’ente beneficiario non ha diritto al contributo se, prima dell’erogazione di questo, ha cessato l’attività o non svolge più l’attività che dava diritto al cinque per mille (art. 13 del DPCM).

Per ottenere il pagamento del contributo, gli enti beneficiari hanno l’obbligo, entro il 3. Settembre del secondo esercizio finanziario successivo a quello di impegno (per esempio, il 2023 se l’impegno delle somme è avvenuto nel 2021), di comunicare alle Amministrazioni erogatrici i dati necessari per l’effettuazione del pagamento (cioè, essenzialmente il codice IBAN del conto corrente dell’ente) entro il 31 Dicembre dello stesso anno. 

Gli enti beneficiari che non inviano i dati entro il termine citato nel capoverso precedente perdono il diritto a ricevere il contributo relativo all’esercizio di riferimento il cui importo è versato nuovamente nel fondo del bilancio dello Stato relativo al cinque per mille. Questa disposizione non si applica nel caso di contezioso coi beneficiari fino alla definizione dello stesso (art. 14 del DPCM).

Gli enti che hanno ricevuto i contributi del cinque per mille hanno l’obbligo di redigere un apposito rendiconto accompagnato da una relazione illustrativa, entro un anno dalla ricezione delle somme, e di trasmetterlo all’Amministrazione erogatrice di esse entro i successivi trenta giorni, dal quale risultino in modo chiaro, trasparente e dettagliato la destinazione e l’utilizzo delle somme percepite.

Il rendiconto deve obbligatoriamente riportare: 

· i dati identificativi del beneficiario (denominazione dell’ente, codice fiscale, sede legale, indirizzo di posta elettronica, scopo dell’attività svolta dall’ente, nome e recapito del rappresentante legale),

· l’anno finanziario a cui si riferisce l’erogazione, la data di questa e l’importo percepito,

· le spese sostenute per il funzionamento del soggetto beneficiario, inclusi i compensi per i collaboratori a qualsiasi titolo e per gli acquisti di beni e servizi, evidenziando che esse servono al perseguimento degli scopi istituzionali dell’ente beneficiario,

· le altre voci di spesa comunque riconducibili al perseguimento degli scopi istituzionali (cioè previsti dallo statuto) dell’ente beneficiario, 

· il dettaglio degli accantonamenti di somme derivanti dal cinque per mille per la realizzazione di programmi pluriennali aventi durata massima di tre anni, fermo restando l’obbligo di rendicontazione negli anni in cui esse vengono utilizzate (art. 8, 1° comma, del Dlgs 111/2017 ed art. 16, 1° comma del DPCM del 23/07/2020).

Gli obblighi di invio del rendiconto e della relazione valgono solo per gli enti beneficiari che hanno ricevuto contributi di importo superiore a 20.000 Euro. Gli enti che hanno ricevuto meno di 20.000 Euro devono soltanto compilare e conservare il rendiconto e la relazione per dieci anni. Inoltre, l’Amministrazione erogatrice può chiedere all’ente l’invio di ulteriore documentazione ed effettuare controlli amministrativo-contabili anche presso le sue sedi.

Entro i trenta giorni successivi alla scadenza dei termini di trasmissione o di redazione di cui ai due precedenti capoversi gli stessi enti beneficiari hanno l’obbligo di pubblicare sul proprio sito web gli importi percepiti ed il rendiconto di cui sopra, dandone comunicazione all’Amministrazione erogatrice nei successivi sette giorni. Se l’ente beneficiario non effettua questa pubblicazione, l’Amministrazione erogatrice deve diffidare il beneficiario ad effettuarla entro 30 giorni dalla ricezione della diffida ed in caso di inerzia provvede all’irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria pari al 25% del contributo percepito (2° e 3° comma dell’art. 8 del Dlgs 111/2017 ed art. 16 del DPCM del 23/07/2020).

L’Amministrazione erogatrice dei contributi derivanti dal cinque per mille deve, entro 90 giorni dall’erogazione del contributo, pubblicare sul proprio sito web gli elenchi degli enti beneficiari delle erogazioni con l’indicazione del relativo importo e della data di erogazione, nonché il link al rendiconto pubblicato sul sito web dell’ente beneficiario. Questo link va pubblicato entro 30 giorni dall’acquisizione delle informazioni di cui al capoverso precedente (art. 15 del DPCM). 
I contributi erogati sono soggetti a recupero nei seguenti casi:

a) qualora l’erogazione delle somme sia stata determinata sulla base di dichiarazioni mendaci o basate su false attestazioni anche documentali; 

b) qualora venga accertato che il contributo erogato sia stato impiegato per finalità diverse da  quelle istituzionali del soggetto beneficiario oppure per spese di pubblicità per ottenere dai contribuenti la loro scelta dell’ente a cui destinare il cinque per mille; 

c) qualora l’utilizzo delle somme erogate non sia stato oggetto di rendicontazione; 

d) qualora gli enti che hanno percepito contributi non inviino il rendiconto e la relazione; 

e) qualora, a seguito di controlli, l'ente beneficiario sia risultato non in possesso dei requisiti  che danno diritto all'ammissione al beneficio; 

f) qualora l'ente, dopo l'erogazione delle somme allo stesso destinate, risulti aver cessato l'attività o non svolgere più l'attività che dà diritto al beneficio prima dell'erogazione delle somme medesime. 

 L'amministrazione competente, previa contestazione e in esito a un procedimento in contraddittorio, provvede al recupero del contributo e, nell'ipotesi di cui alla lettera a), dell’elenco precedente, trasmette gli atti all'Autorità giudiziaria. 

 Il recupero del contributo comporta l'obbligo a carico del beneficiario di riversare all'erario, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica del provvedimento contestativo, l'ammontare percepito, in tutto o in parte, rivalutato secondo all’indice di inflazione (indice FOI) dell’ISTAT, maggiorato degli interessi legali, con decorrenza dalla data di erogazione del contributo. Ove l'obbligato  non  ottemperi  al versamento entro il termine fissato, il recupero coattivo dei contributi e di rivalutazione ed interessi, viene disposto secondo le modalità previste  dalla normativa vigente. Resta salva l'applicazione delle sanzioni penali ed amministrative (art. 17 del DPCM). 
Infine, l’art. 18 del DPCM del 23/07/2020 abroga i DPCM del 23/04/2010 e del 09/08/2016 che regolavano in precedenza la stessa materia del cinque per mille.

6.
Le associazioni e le fondazioni del terzo settore

6.1 Definizione, disciplina applicabile e rapporti con gli altri enti senza scopo di lucro. Lo statuto e l’atto costitutivo .
In questo paragrafo e nei due successivi esaminiamo le nuove tipologie di enti senza scopo di lucro che hanno la qualifica di ETS - enti del terzo settore disciplinate dal Dlgs 117/2017, segnalando che le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, le società di mutuo soccorso, le imprese sociali e le cooperative sociali sono trattate negli e-book ad esse dedicati dello stesso autore di questo, per cui in questo capitolo tratteremo solo le associazioni e le fondazioni del terzo settore, gli enti filantropici e le reti associative. 

Iniziamo dalle associazioni e dalle fondazioni del terzo settore disciplinate dal Titolo IV del Codice del terzo settore (articoli 20 – 31). È ovvio che le associazioni e le fondazioni non sono nuove tipologie giuridiche di enti senza scopo di lucro, dato che esse trovano la loro disciplina civilistica di base negli artt. 14 – 42-bis c.c. 
Il Dlgs 117/2017, con le disposizioni sopra citate, individua i requisiti ulteriori, rispetto alla disciplina del Codice Civile, che le associazioni, riconosciute e non riconosciute, e le fondazioni devono possedere per potersi iscrivere nel Registro unico nazionale del terzo settore e, di conseguenza, acquisire la qualifica di “Ente del terzo settore” (ETS).
L’art. 20 del Codice del terzo settore stabilisce che le norme del Titolo IV citato “si applicano a tutti gli enti del terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o di fondazione”. Il che significa che queste norme si applicano sia:

· alle organizzazioni di volontariato, alle associazioni di promozione sociale alle reti associative (che hanno forma giuridica di associazione riconosciuta o non riconosciuta) ed agli enti filantropici (che possono avere forma giuridica di associazione riconosciuta o di fondazione) che

· alle associazioni riconosciute e non riconosciute che si iscrivono nel RUNTS senza rientrare in una delle categorie di ETS citate nel punto precedente o nelle imprese sociali.

L’iscrizione di queste ultime associazioni e fondazioni che sono ETS ma non sono organizzazioni di volontariato (OdV), associazioni di promozione sociale (APS), imprese sociali, enti filantropici o reti associative avviene nella Sezione g) del Registro riservata agli “altri enti del terzo settore” (art. 46, 1° comma). 

Il fatto che queste norme si applicano anche alle organizzazioni di volontariato, alle associazioni di promozione sociale, alle reti associative ed agli enti filantropici (ma non, come vedremo tra poco alle associazioni o alle fondazioni che sono imprese sociali) è importante perché ci fa capire che l’acquisto della personalità giuridica da parte di queste tipologie di ETS può avvenire nei modi previsti dal Titolo IV del Dlgs 117/2017 per le associazioni e le fondazioni del terzo settore (trattati nel prossimo sottoparagrafo). Inoltre. Dobbiamo segnalare il fatto che quella del Titolo IV è una disciplina generale che viene derogata da quella specifica prevista per le categorie di ETS che abbiamo citato (OdV, APS, enti filantropici e reti associative).
Da quanto detto si deduce, inoltre, che:

· i comitati possono assumere la qualifica di ETS iscrivendosi direttamente nella citata Sezione g) del Registro riservata agli “altri enti del terzo settore”, ma per essi la legge non prevede il possesso di caratteristiche particolari. Questi enti possono anche assumere la qualifica di impresa sociale che comporta l’automatica acquisizione della qualifica di ETS. Infatti, l’iscrizione delle imprese sociali avviene nell’apposita Sezione ad esse dedicata del Registro delle Imprese che viene poi automaticamente riportata nella Sezione d) del Registro unico nazionale del terzo settore, come prevede il 3° comma dell’art. 11 del Dlgs 117/2017;

· alle associazioni ed alle fondazioni che non si iscrivono nel Registro unico nazionale del terzo settore continua ad applicarsi la disciplina civilistica e fiscale normale per esse prevista. Questa disciplina si applica anche alle associazioni ed alle fondazioni del terzo settore per quanto non previsto diversamente dalla disciplina civilistica specifica di queste ultime contenuta negli articoli 20 – 31 del Dlgs 117/2017 e da quella fiscale riportata negli articoli 79 – 83 dello stesso decreto;

· le associazioni e le fondazioni del terzo settore sono quelle che assumono la qualifica di ETS attraverso l’iscrizione nel Registro e non quelle che, assumendo prima la qualifica di impresa sociale attraverso l’iscrizione nell’apposita sezione del Registro delle Imprese, assumono di conseguenza ed automaticamente anche quella di ente del terzo settore. Se queste associazioni assumono la qualifica di impresa sociale, sia prima che dopo aver assunto quella di ETS, ad esse si applica la disciplina dell’impresa sociale contenuta nel Dlgs 112/2017 e non quella delle associazioni e fondazioni del terzo settore riportata nel Titolo IV del Codice del terzo settore.

I vantaggi che le associazioni e le fondazioni hanno dall’assunzione della qualifica di ETS, che comporta una serie di oneri in più rispetto agli enti dello stesso tipo che non hanno questa qualifica, riguardano sia la disciplina fiscale agevolata esposta nel capitolo precedente, sia la maggior facilità di acquisizione della personalità giuridica che vedremo tra poco.
L’art. 21, 1° comma, del Dlgs 117/2017 prevede che l’atto costitutivo delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore deve indicare i seguenti elementi:
1) la denominazione dell'ente; 

2) l'assenza di scopo di lucro e le finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale da esso perseguite;

3) la o le attività di interesse generale (prevista/e dall’art. 5 del Codice del terzo settore) che costituisce o costituiscono l'oggetto sociale dell’ente; 

4) la sede legale ed il patrimonio iniziale ai fini dell'eventuale riconoscimento della personalità giuridica dell’ente;

5) le norme sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza dell'ente; 

6) i diritti e gli obblighi degli associati, ove presenti (ovviamente per le associazioni ma anche, come vedremo oltre in questo paragrafo, per le fondazioni del terzo settore il cui statuto prevede la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo); 

7) i requisiti per l'ammissione di nuovi associati, ove presenti, e la relativa procedura che deve essere impostata secondo criteri non discriminatori, coerenti con le finalità perseguite e l'attività di interesse generale svolta dall’ente (ovviamente per le associazioni ma anche per le fondazioni nel senso di cui al numero precedente); 

8) la nomina dei primi componenti degli organi sociali obbligatori e, quando previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei conti; 

9) le norme sulla devoluzione del patrimonio residuo dell’ente in caso di scioglimento o di estinzione (che devono rispettare l’art. 9 del Dlgs 117/2017 che abbiano esaminato nel Sottoparagrafo 3.2); 

10) la durata dell'ente, se prevista. 

Lo statuto contiene le norme relative al funzionamento dell’ente ed anche se forma oggetto di un atto separato dall’atto costitutivo costituisce parte integrante di quest’ultimo. In caso di contrasto tra le clausole dell’atto costitutivo e quelle dello statuto, prevalgono le prime (2° comma).

Infine, dato che, come abbiamo visto, la disciplina delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore necessita dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore, essa entra in vigore con l’avvio dell’operatività di questo il 24 Novembre 2021.
6.2 Il procedimento semplificato per l’acquisto della personalità giuridica da parte di questi enti
Come abbiamo detto in precedenza, le associazioni e fondazioni del terzo settore usufruiscono di un procedimento semplificato per l’acquisto della personalità giuridica.

L’art. 22, 1° comma, del Codice del terzo settore stabilisce, infatti, che queste associazioni e fondazioni possono, in deroga al DPR 361/2000, acquistare la personalità giuridica mediante l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore con le modalità previste dai commi successivi dello stesso articolo. Ciò rende il RUNTS simile al Registro delle imprese l’iscrizione nel quale determina l’acquisto della personalità giuridica per le società di capitali e cooperative, a norma dell’art. 2331, 1° comma, del Codice Civile. In altre parole, l’iscrizione nel RUNTS, come quella nel Registro delle imprese, ha, in certi casi, efficacia costitutiva della personalità giuridica di un ente metaindividuale.
A tal fine, il notaio che ha ricevuto l’atto pubblico costitutivo di una associazione o di una fondazione del terzo settore (atto pubblico redatto, riteniamo, anche da un notaio diverso, cosa poco pratica ma non vietata) o la pubblicazione del testamento con cui si dispone la costituzione di una fondazione del terzo settore, verificata la sussistenza delle condizioni previste dalla legge per la costituzione dell’ente, ed, in particolare, delle disposizioni del Dlgs 117/2017 con riferimento alla sua natura di ente del terzo settore (essenzialmente gli articoli 4 – 16 e 20 – 31 di esso: i primi sono illustrati nel secondo e nel terzo paragrafo, i secondi in questo), nonché del patrimonio minimo richiesto dal comma 4° dell’art. 22, deve depositarlo, con i relativi allegati, entro venti giorni, presso il competente Ufficio del Registro unico nazionale del terzo settore, richiedendo l’iscrizione dell’ente. L’Ufficio, verificata la regolarità formale della documentazione, iscrive l’ente nel Registro stesso (2° comma).

Se il notaio non ritiene sussistenti le condizioni per la costituzione dell’ente o l’ammontare del patrimonio minimo, ne deve dare comunicazione motivata, tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni (sempre dal ricevimento dell’atto costitutivo o del testamento pubblicato), ai fondatori (se fondazione) o agli amministratori dell’ente (se associazione o fondazione). I fondatori o gli amministratori o, in mancanza di questi ultimi, qualsiasi associato, nei trenta giorni successivi alla comunicazione del notaio, possono domandare all’Ufficio del Registro competente di disporre l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore. Se nel termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda l’Ufficio del Registro non comunica ai richiedenti il motivato diniego, ovvero non richiede loro di integrare la documentazione o non provvede all’iscrizione dell’ente, questa si intende negata (silenzio – diniego) (3° comma).

Per conseguire la personalità giuridica le associazioni e le fondazioni del terzo settore debbono disporre di un patrimonio minimo, cioè di una somma liquida e disponibile non inferiore a 15.000 Euro per le associazioni ed a 30.000 Euro per le fondazioni. Anche se la norma parla di “somma liquida”, vale a dire di denaro, è ammesso anche il caso che tale patrimonio minimo sia costituito da beni diversi dal denaro. In questo secondo caso il valore dei beni che costituiscono tale patrimonio deve risultare da una relazione giurata di stima, allegata all’atto costitutivo dell’ente, di un revisore legale o di una società di revisione legale dei conti iscritti nell’apposito registro. Quando risulta che il patrimonio minimo è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, l’organo di amministrazione o, nel caso di inerzia di questo, l’organo di controllo, ove nominato, devono senza indugio convocare l’assemblea dell’associazione per deliberare o, in una fondazione, deliberare direttamente la ricostituzione di questo patrimonio oppure disporre la trasformazione, la fusione o lo scioglimento dell’ente od anche la prosecuzione dell’attività in forma di associazione non riconosciuta (riteniamo che quest’ultima opzione non sia possibile se l’ente è una fondazione: in questo caso occorre trasformare l’ente da fondazione in associazione non riconosciuta) (4° e 5° comma). Fanno eccezione i casi dell’associazione o della fondazione che abbiano acquisito la personalità giuridica ai sensi del DPR 361/2000 prevista dal comma 1°-bis dell’art. 22 del Dlgs 117/2017 che esaminiamo negli ultimi tre capoversi di questo sottoparagrafo.

Le modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore devono risultare da atto pubblico e diventano efficaci verso gli associati e verso i terzi con l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore. La procedura di iscrizione di tali modifiche è quella per la prima iscrizione dell’ente esposta nel terzultimo e nel penultimo capoverso precedenti a questo (6° comma). Dal momento che l’art. 20 del Dlgs 117/2017 permette anche alle associazioni non riconosciute di iscriversi nel Registro unico nazionale del terzo settore e che per costituire tali associazioni o modificarne l’atto costitutivo basta una scrittura privata e non è necessario un atto pubblico, riteniamo che la previsione di quest’ultimo da parte del 6° comma dell’art. 21 che abbiamo appena visto si applichi solo alle associazioni riconosciute iscritte nel registro citato.

Nelle fondazioni e nelle associazioni del terzo settore riconosciute come persone giuridiche, per le obbligazioni dell’ente risponde soltanto quest’ultimo col suo patrimonio. In altre parole, l’ente ha una responsabilità patrimoniale perfetta, autonoma e distinta da quella dei suoi associati o fondatori (7° comma).

L’art. 6 del Decreto Legislativo n° 105 del 2018, contenente correzioni e integrazioni al Codice del terzo settore, ha chiarito cosa accade se una associazione o fondazione che ha già acquisito la personalità giuridica ai sensi della procedura prevista dal DPR 361/2000 la acquisisce nuovamente iscrivendosi nel Registro nazionale unico del terzo settore. 

La norma citata ha infatti introdotto il comma 1°-bis dell’art. 22 del Dlgs 117/2017 che stabilisce che per le associazioni e le fondazioni del terzo settore già in possesso della personalità giuridica ai sensi del DPR 361/2000, che ottengono l’iscrizione al Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) ai sensi dell’art. 22 citato, l’efficacia dell’iscrizione nei registri delle persone giuridiche delle Prefetture o delle Regioni o Province Autonome è sospesa fintanto che l’ente sia iscritto nel RUNTS. Nel periodo in cui dura questa iscrizione, le associazioni riconosciute e le fondazioni non perdono quindi la personalità giuridica acquisita con la procedura di iscrizione ai registri prefettizi o regionali disciplinata dal DPR 361/2000. Da ciò si deduce che, se viene meno l’iscrizione nel Registro nazionale citato o gli enti non rispettano più i requisiti patrimoniali descritti in precedenza in questo sottoparagrafo, le associazioni e le fondazioni mantengono o, meglio, riattivano la personalità giuridica acquisita con la procedura di cui al DPR 361/2000. Invece, fino a quando dura l’iscrizione e fino a quando gli enti rispettano i requisiti patrimoniali di cui sopra, la loro personalità giuridica è quella derivante dall’iscrizione nel Registro nazionale unico del terzo settore. 

A tal fine, lo stesso comma 1°-bis prevede che dell’avvenuta iscrizione dell’associazione o della fondazione nel Registro nazionale unico del terzo settore con le modalità di cui all’art. 22 citato o dell’eventuale successiva cancellazione da questo registro si debba dare comunicazione entro quindici giorni da essa, da parte del competente Ufficio statale o regionale (o provinciale, se di Provincia Autonoma) del Registro nazionale unico del terzo settore, alla Prefettura o Regione (o Provincia Autonoma) nel cui Registro delle persone giuridiche è iscritta l’associazione riconosciuta o la fondazione.

Le norme di attuazione delle disposizioni legislative illustrate in questo sottoparagrafo sono gli artt. 15 – 19 del Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020 di attuazione del RUNTS e sono esaminate nel Sottoparagrafo 4.4.
6.3 L’ammissione di nuovi associati e l’assemblea delle associazioni del terzo settore

Passando ai requisiti che la legge richiede sull’ordinamento e l’amministrazione delle sole associazioni del terzo settore, l’art. 23 prevede che, se l’atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, in esse l’ammissione di un muovo associato è disposta con deliberazione dell’organo di amministrazione su domanda dell’interessato ed annotata nel libro degli associati. Se l’organo amministrativo rigetta la domanda deve comunicarne i motivi all’interessato entro sessanta giorni dalla deliberazione e questi, nei sessanta giorni successivi a tale comunicazione può chiedere che sulla sua istanza di ammissione si pronunci l’assemblea degli associati oppure un altro organo eletto dalla medesima. Questi organi devono deliberare, se non appositamente convocati, in occasione della loro successiva convocazione (1°, 2° e 3° comma). In queste caratteristiche si sostanzia il c.d. “carattere aperto” delle associazioni del terzo settore.

Le norme di cui al precedente capoverso si applicano anche alle fondazioni del terzo settore il cui statuto prevede la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato (per esempio, un comitato dei fondatori o dei loro eredi e dei soggetti, fisici o giuridici, che sovvenzionano l’ente), in quanto compatibili con la disciplina legale delle fondazioni e se non derogate dallo statuto di esse (4° comma). 

Nell’assemblea delle associazioni, sia riconosciute che non riconosciute, del terzo settore hanno diritto di voto tutti coloro che sono iscritti da almeno tre mesi nel libro degli associati, salvo che l’atto costitutivo o lo statuto non dispongano diversamente (art. 24, 1° comma).

Ciascun associato ha un voto. Agli associati che siano enti del terzo settore l’atto costitutivo o lo statuto possono attribuire più voti, siano a un massimo di cinque, in proporzione al numero dei loro associati o aderenti. Si applica, in quanto compatibile, l’art. 2373 c.c. sull’impugnabilità a norma dell’art. 2377 c.c. delle deliberazioni assembleari approvate col voto determinante di coloro che hanno, per conto proprio o di terzi, un interesse in conflitto con quelli dell’associazione, qualora la deliberazione possa arrecare danno ad essa. Inoltre, gli amministratori non possono votare nelle deliberazioni riguardanti la loro responsabilità (2° comma).

Se l’atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, ogni associato può farsi rappresentare nell’assemblea da un altro associato mediate delega scritta, anche apposta in calce all’avviso di convocazione. Ciascun associato può rappresentare sino ad un massimo di tre associati nelle associazioni che hanno meno di 500 associati e di cinque associati in quelle con un numero di associati da 500 in poi. Si applicano, in quanto compatibili, i commi 4° e 5° dell’art. 2372 c.c. che prevedono che se la rappresentanza è conferita ad una società, associazione, fondazione o ad un altro ente collettivo o istituzione, questi possono delegare alla partecipazione in assemblea soltanto un proprio dipendente o collaboratore e che la rappresentanza non può essere conferita né ai membri degli organi amministrativi o di controllo o ai dipendenti della associazione, né agli enti di qualsiasi tipo da essa controllati o ai membri degli organi amministrativi o di controllo o ai dipendenti di questi (3° comma).

L’atto costitutivo o lo statuto possono prevedere l’intervento in assemblea mediante mezzi di telecomunicazione ed anche l’espressione del voto per corrispondenza o per via elettronica o telematica, purché sia possibile verificare l’identità dell’associato che partecipa e vota (per esempio, mediante la posta elettronica certificata) (4° comma).

Come avviene per le società cooperative, l’atto costitutivo o lo statuto delle associazioni che hanno un numero di associati non inferiore a 500 possono prevedere e disciplinare lo svolgimento di assemblee separate, comunque denominate, anche rispetto a specifiche materie o in presenza di particolari categorie di associati o di svolgimento dell’attività in più ambiti territoriali. A tali assemblee si applicano, in quanto compatibili, i commi da 3° a 6° dell’art. 2540 c.c. sulle assemblee separate delle cooperative relativi all’obbligo di assicurare nell’assemblea generale la rappresentanza proporzionale delle minoranze espresse dalle assemblee separate, al fatto che i delegati all’assemblea generale nominati dalle assemblee separate devono essere degli associati, alla non impugnabilità autonoma delle deliberazioni delle assemblee separate ed alla impugnabilità delle deliberazioni dell’assemblea generale prese col voto determinante dei delegati eletti dalle assemblee separate irregolarmente tenute (5° comma).
Infine. le norme di cui ai cinque precedenti capoversi si applicano anche alle fondazioni del terzo settore il cui statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, in quanto compatibili e se non derogate dallo statuto (6° comma).

L’assemblea delle associazioni del terzo settore ha le seguenti competenze inderogabili:

a) nomina e revoca dei componenti degli organi sociali;

b) nomina e revoca, quando previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei conti;

c) approvazione del bilancio;

d) deliberazione sulla responsabilità dei componenti degli organi sociali e promozione dell’azione di responsabilità nei loro confronti;

e) deliberazione sull’esclusione degli associati, se l’atto costitutivo o lo statuto non attribuiscono la relativa competenza ad un altro organo eletto dall’assemblea (per esempio, un apposito comitato);

f) deliberazione sulle modificazioni dell’atto costitutivo o dello statuto;

g) approvazione dell’eventuale regolamento dei lavori assembleari;

h) deliberazione dello scioglimento, della trasformazione, della fusione o della scissione dell’associazione;

i) deliberazione sugli altri oggetti (argomenti) attribuiti alla competenza dell’assemblea dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo statuto (art. 25, 1° comma).

Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni che hanno almeno 500 associati possono disciplinare le competenze dell’assemblea anche in deroga a quanto esposto nel capoverso precedente, nel rispetto dei principi di democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti gli associati e di elettività delle cariche sociali (2° comma). Riteniamo che non sia possibile la previsione di competenze più limitate dell’assemblea, ma solo di competenze più ampie, perché escludere da quelle previste dal 1° comma dell’art. 25 competenze come l’approvazione del bilancio o la nomina degli organi sociali lederebbe i principi di democraticità, di pari opportunità e di uguaglianza di tutti gli associati e di elettività delle cariche sociali che gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni del terzo settore devono comunque rispettare, come previsto dal 2° comma dello stesso articolo.
Infine, gli statuti delle fondazioni del terzo settore possono attribuire all’organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, di cui prevedono la costituzione la competenza a deliberare su uno o più degli argomenti elencati nel penultimo capoverso precedente a questo, nei limiti in cui ciò sia compatibile con la natura dell’ente quale fondazione e nel rispetto della volontà del/i fondatore/i (3° comma). 

6.4 Gli amministratori delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore
Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del terzo settore deve essere nominato un organo di amministrazione (amministratore unico o consiglio di amministrazione). Salva la deroga di cui al penultimo capoverso del precedente sottoparagrafo, la nomina degli amministratori spetta all’assemblea, fatta eccezione per i primi amministratori che sono nominati nell’atto costitutivo (art. 26, 1° comma).

La maggioranza degli amministratori è scelta dall’assemblea tra le persone fisiche associate ovvero indicate dagli enti giuridici associati (che possono avere o non avere la personalità giuridica). L’atto costitutivo e lo statuto possono subordinare l’assunzione della carica di amministratore al possesso di specifici requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al riguardo previsti da codici di comportamento redatti da associazioni di rappresentanza o da reti associative del terzo settore. 
Per entrambe le norme esposte si applica l’art. 2382 c.c. che prevede che non può essere nominato amministratore, e se nominato decade dal suo ufficio, l'interdetto, l'inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l'incapacità ad esercitare uffici direttivi (2° e 3° comma).
Sempre l’atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che uno o più amministratori dell’ente siano scelti tra gli appartenenti alle diverse categorie di associati o che siano indicati da enti del terzo settore, da altri enti senza scopo di lucro, da enti religiosi civilmente riconosciuti che hanno acquisito la qualifica di ETS, dai lavoratori (con qualsiasi tipo di contratto) o dagli utenti dell’ente. In ogni caso, la nomina della maggioranza degli amministratori è riservata all’assemblea che li deve scegliere, come detto, tra le persone fisiche associate ovvero indicate dagli enti giuridici associati (commi 4° e 5°).

Gli amministratori, entro trenta giorni dal ricevimento della notizia della loro nomina, devono chiedere l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore, indicando per ciascuno di essi il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché a quali di essi è attribuita la rappresentanza dell’ente, precisando se questa è attribuita disgiuntamente o congiuntamente. Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori è generale e le limitazioni di esso non sono opponibili ai terzi se non sono iscritte nel Registro unico nazionale del terzo settore o se non si prova che i terzi ne erano a conoscenza (6° e 7° comma).

Nelle fondazioni del terzo settore deve essere nominato un organo di amministrazione ai cui componenti si applicano l’art. 2382 c.c. e le norme di cui al capoverso precedente. L’atto costitutivo e lo statuto possono subordinare l’assunzione della carica di amministratore al possesso di specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al riguardo previsti da codici di comportamento redatti da associazioni di rappresentanza o da reti associative del terzo settore. Nelle fondazioni del terzo settore il cui statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, possono trovare applicazione, in quanto compatibili, le norme di cui al penultimo capoverso precedente a questo (8° comma).
L’art. 27 del Dlgs 117/2017 prevede che al conflitto di interessi degli amministratori si applica l’art. 2475-ter c.c. nel senso che i contratti conclusi in nome e per conto dell’ente da questi soggetti in tale condizione possono essere annullati su domanda dell’ente stesso (associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o fondazione) se il conflitto di interessi era conosciuto o riconoscibile dal terzo. È, questa, una tutela piuttosto blanda: sarebbe stato meglio dare anche questo potere agli associati e ai fondatori o agli eredi di questi ultimi.

La tutela contro questi conflitti è, però, rafforzata dal fatto che le decisioni assunte dal consiglio di amministrazione col voto determinante di un amministratore in conflitto di interessi, per conto proprio o di terzi, con l’ente, qualora cagionino a questo un danno patrimoniale, sono impugnabili ai fini del loro annullamento entro novanta giorni dagli amministratori e, ove esistenti, dai sindaci o dal sindaco unico e dai revisori legali dei conti. In ogni caso sono salvi i diritti acquisiti in buona fede dai terzi in base agli atti compiuti in esecuzione della decisione. Anche qui vale l’osservazione fatta alla fine del capoverso precedente.

Per quanto riguarda la responsabilità, gli amministratori, i direttori generali nominati dall’assemblea o in base alle disposizioni dello statuto di cui all’art. 2396 c.c. (a cui si applicano le norme sulla responsabilità degli amministratori), i componenti dell’organo di controllo (i membri del collegio dei sindaci o il sindaco unico) e il soggetto incaricato della revisione legale dei conti (revisore unico singolo professionista o società di revisione) rispondono nei confronti dell’ente, dei creditori sociali, del/i fondatore/i, degli associati e dei terzi ai sensi degli artt. 2392 (responsabilità verso la società, in questo caso verso l’associazione o la fondazione), 2393 (azione di responsabilità), 2393-bis (azione di responsabilità esercitata dai soci, in questo caso dagli associati o dai fondatori), 2394 (responsabilità verso i creditori sociali, in questo caso dell’associazione o fondazione), 2394-bis (azione di responsabilità nelle procedure concorsuali, in questo caso, riteniamo, nella procedura di liquidazione dell’ente), 2395 (azione individuale del socio, cioè dell’associato o del fondatore, e del terzo), 2396 (direttori generali e loro responsabilità) e 2407 (responsabilità dei sindaci o del sindaco unico) del Codice Civile e dell’art. 15 del Decreto Legislativo n° 39 del 2010 (responsabilità dei revisori legali e delle società di revisione legale dei conti), in quanto compatibili con le norme del Codice del terzo settore (art. 28 del Dlgs 117/2017).

Se vi è fondato sospetto che gli amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella gestione che possono arrecare danno all’ente può essere presentata denunzia al Tribunale ai sensi e per gli effetti previsti dall’art. 2409 c.c., in quanto compatibile, da parte di almeno un decimo degli associati, dell’organo di controllo, del soggetto incaricato della revisione legale dei conti o del Pubblico Ministero (art. 29, 1° comma).

Ogni associato nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, che hanno fino a 500 associati, ovvero almeno un decimo degli associati nelle associazioni che hanno più di 500 associati può o possono denunziare i fatti che ritengono censurabili all’organo di controllo, se nominato, che deve tenere conto della/e denunzia/e presentata/e nella sua relazione all’assemblea (e quindi deve dare ad essa/e una risposta, positiva o negativa). Se la denunzia è fatta almeno da un ventesimo degli associati dell’ente (lo statuto può prevedere una quota più bassa di associati), l’organo di controllo deve agire ai sensi dell’art. 2408, 2° comma c.c., cioè deve indagare senza ritardo sui fatti denunziati e deve presentare le sue conclusioni ed eventuali proposte all’assemblea che lo stesso organo ha l’obbligo di convocare nelle ipotesi previste dal 2° comma dell’art. 2406 c.c., cioè qualora ravvisi fatti censurabili di rilevante gravità e vi sia urgente necessità di provvedere (2° comma).

Le norme esposte nei due capoversi precedenti non si applicano agli enti religiosi civilmente riconosciuti che hanno acquisito la qualifica di ETS (3° comma).

6.5 Gli organi di controllo e di revisione legale dei conti. Il controllo esterno sulle fondazioni del terzo settore.
Nelle fondazioni del terzo settore deve essere nominato un organo di controllo, anche monocratico (sindaco unico o revisore unico, altrimenti vi è il collegio sindacale che è un organo collegiale) (art. 30, 1° comma).

Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del terzo settore, la nomina di un organo di controllo, anche monocratico, è obbligatoria quando siano superati per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti:
1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 110.000 Euro;

2) totale delle entrate comunque denominate (ricavi, rendite, proventi, erogazioni liberali, contributi pubblici, ecc.): 220.000 Euro. Riteniamo che questo limite si riferisca solo alle entrate in denaro e non alle erogazioni in natura, cioè in beni o servizi ceduti gratuitamente all’ente;

3) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 5 unità. Riteniamo, anche se la norma non lo dice, che il limite si riferisca a dipendenti occupati a tempo pieno per cui occorre conteggiare i collaboratori dell’ente con qualsiasi tipo di contratto di lavoro subordinato.

L’obbligo della nomina di un organo di controllo viene meno se, per due esercizi consecutivi, i limiti di cui sopra non vengono superati (o, riteniamo, dato ciò che dice la norma, se ne viene superato uno solo) (2° e 3° comma).

La nomina dell’organo di controllo è obbligatoria anche quando siano stati costituiti patrimoni destinati ad uno specifico affare (il termine “affare” va inteso evidentemente attività o iniziativa senza scopo di lucro a fini civici, solidaristici o di utilità sociale da essi svolta) ai sensi dell’art. 10 del Dlgs 117/2017, norma che, come abbiamo visto nel Paragrafo 3, si applica solo agli ETS dotati di personalità giuridica ed iscritti nel Registro delle Imprese, vale a dire alle cooperative sociali, alle imprese sociali aventi forma giuridica di associazione riconosciuta, fondazione, società di capitali o cooperativa ed alle società di mutuo soccorso (comma 4°). In questo caso le associazioni riconosciute e le fondazioni hanno assunto prima la qualifica di impresa sociale e poi, di conseguenza ed automaticamente, quella di ente del terzo settore (ETS), come abbiamo spiegato nel primo paragrafo. 
Ai componenti dell’organo di controllo dell’ente si applica l’art. 2399 c.c. sulle cause di ineleggibilità e di decadenza dalla carica di sindaco. Essi devono essere scelti tra le categorie di soggetti previste dal 2° comma dell’art. 2397 c.c., cioè uno fra i revisori dei conti iscritti nell’apposito registro, gli altri fra gli iscritti negli albi professionali previsti da un apposito decreto del Ministro della giustizia oppure fra i professori universitari di ruolo in materie economiche o giuridiche. Nel caso di organo di controllo collegiale, cioè di collegio dei sindaci, i predetti requisiti devono essere posseduti da almeno uno dei componenti di esso (5° comma).

I compiti dell’organo di controllo sono quelli di vigilare sull’osservanza della legge e dello statuto e del rispetto dei principi di corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del Decreto Legislativo n° 231 del 2001 sulla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli enti collettivi che non sono persone giuridiche, qualora applicabili, nonché sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo, contabile dell’ente e sul concreto funzionamento di questo. Ricordiamo che la responsabilità amministrativa degli enti collettivi deriva dalla commissione di alcuni reati da parte delle persone fisiche in essi incardinate (amministratori, dipendenti, collaboratori, ecc.) che abbiano operato nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso. Oltre a ciò, l’organo di controllo, al superamento per due esercizi consecutivi dei limiti dell’attivo, delle entrate e degli occupati che sono riportati nel secondo capoverso di questo sottoparagrafo, può esercitare la revisione legale dei conti (che comprende il controllo contabile, cioè quello sulla corretta tenuta della contabilità da parte dell’ente). In tal caso l’organo di controllo, monocratico o collegiale, deve essere costituito da revisori legali iscritti nell’apposito registro tenuto dal Ministero dell’Economia (6° comma).
L’organo di controllo deve esercitare, inoltre, il monitoraggio dell’osservanza delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dell’ente, con particolare riguardo alle norme contenute negli artt. 5, 6, 7 e 8 del Dlgs 117/2017, che abbiamo esaminato nei Paragrafi 2 e 3, e deve attestare che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida previste da un apposito decreto del Ministro della giustizia, come previsto dall’art. 14 sempre del Codice del terzo settore. Il bilancio sociale deve dare atto degli esiti del monitoraggio svolto dall’organo di controllo (sindaco unico, revisore unico o collegio sindacale), cioè deve contenere una relazione sui risultati di esso (comma 7°).
I componenti dell‘organo di controllo possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione o di controllo e a tal fine possono chiedere agli amministratori notizie sull’andamento delle attività dell’ente in generale o di singole operazioni o affari (nel senso, sempre, di attività, iniziative, progetti, ecc. senza scopo di lucro) (comma 8°).

Inoltre, salvo quanto previsto dal 6° comma dell’art. 30 che abbiamo esaminato in precedenza, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e le fondazioni del terzo settore hanno l’obbligo di nominare un revisore legale dei conti o una società di revisione iscritti nell’apposito registro quando superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti:
a) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000 Euro;

b) totale delle entrate comunque denominate (ricavi, rendite, proventi, erogazioni liberali, contributi pubblici, ecc.): 2.200.000 Euro. Riteniamo che anche questo limite si riferisca solo alle entrate in denaro e non alle erogazioni in natura (beni o servizi ceduti gratuitamente all’ente);

c) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 12 unità. Anche in questo caso riteniamo, anche se la norma non lo dice, che questo limite si riferisca a dipendenti occupati a tempo pieno per cui occorre conteggiare i collaboratori dell’ente con qualsiasi tipo di contratto di lavoro subordinato.

L’obbligo della nomina di un revisore legale dei conti viene meno se, per due esercizi consecutivi, i limiti di cui sopra non vengono superati (o se ne viene superato uno solo) (art. 31, 1° e 2° comma).

La nomina del revisore dei conti è obbligatoria anche quando siano stati costituiti patrimoni destinati ad uno specifico affare (termine da intendersi sempre nel senso di attività o di iniziativa senza scopo di lucro a fini civici, solidaristici o di utilità sociale svolta da questi enti), ai sensi dell’art. 10 del Dlgs 117/2017 (3° comma). Ciò può essere fatto, come abbiamo detto in precedenza in questo sottoparagrafo, solo dalle associazioni riconosciute e dalle fondazioni che hanno assunto prima la qualifica di impresa sociale e poi, di conseguenza ed automaticamente, quella di ente del terzo settore (ETS). 
Infine, per quanto riguarda il controllo esterno sulle fondazioni del terzo settore, l’art. 90 del Dlgs 117/2017, stabilisce che l’Ufficio del Registro unico nazionale del terzo settore (che abbiamo esaminato nel Paragrafo 4, esercita, per questi enti, i controlli e i poteri previsti dagli artt. 25, 26 e 28 del Codice Civile, vale a dire: il controllo sull’amministrazione delle fondazioni (art. 25 c.c.), il coordinamento delle attività e l’unificazione dell’amministrazione di fondazioni diverse (art. 26 c.c.), la trasformazione delle fondazioni in enti di diverso tipo per il raggiungimento o l’impossibilità di raggiungere lo scopo per il quale erano state istituite (art. 28 c.c.).
7.
Gli enti filantropici
L’art. 37 del Dlgs 117/2017 definisce gli enti filantropici, nuova tipologia di enti non profit cioè senza scopo di lucro, tenuti ad iscriversi nella Ssezione c) del RUNTS, come “enti del terzo settore costituiti in forma di associazione riconosciuta o di fondazione che ha la finalità di erogare denaro, beni o servizi, anche di investimento, a sostegno di categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale” (1° comma). Le “categorie di persone svantaggiate” e le “attività di interesse generale” a cui devono essere rivolte le erogazioni effettuate da questi enti non possono che essere quelle individuate dall’art. 5 del Codice del terzo settore che abbiamo esaminato nel secondo capitolo. 
Per “servizi di investimento” riteniamo la norma voglia indicare che l’ente filantropico, oltre che distribuire denaro o beni, possa investire le risorse finanziarie che gli sono state erogate dai soggetti donatori (specialmente se donate con questo vincolo o mandato) per poi distribuire i frutti dell’investimento ai soggetti beneficiari, la qual cosa lo fa somigliare ad un Trust
 (come vedremo tra poco, questo sembra essere confermato dal 2° comma dell’art. 38). Sarebbe opportuna, su questo aspetto, una precisazione del legislatore.

Inoltre, per quanto non previsto dalla loro disciplina specifica contenuta negli artt. 37 e 38 del Codice del terzo settore, alle associazioni riconosciute e le fondazioni che sono enti filantropici si applica la disciplina delle fondazioni o associazioni del terzo settore prevista dagli artt. 20 – 31 del Dlgs 117/2017 che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente.
La denominazione dell’ente deve contenere l’espressione “ente filantropico” che non può essere usata da soggetti diversi da questo tipo di ente (2° comma). Essa dovrà necessariamente convivere con la dicitura “associazione riconosciuta” o “fondazione”.

Gli enti filantropici traggono le risorse economiche necessarie allo svolgimento della loro attività principalmente da contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi (art. 38, 1° comma).

Gli atti costitutivi di questi enti indicano i principi a cui essi devono attenersi in merito alla gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi e di risorse in genere, alla destinazione di queste, alle modalità di erogazione del denaro, dei beni o dei servizi, anche di investimento a sostegno di categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale (art. 38, 2° comma). Quest’ultima parte della norma sulle attività di investimento degli enti filantropici va interpretata secondo noi non solo nel senso che essa può essere svolta con la finalità di distribuirne direttamente i frutti a persone fisiche svantaggiate (non solo in denaro, ma anche sotto forma di beni o servizi acquistati coi proventi delle attività di investimento) ma anche nel senso che i frutti degli investimenti effettuati possano essere distribuiti ad altri ETS per sostenere la o le attività di interesse generale da essi svolte. 

Sulla base del contenuto delle norme degli artt. 37 e 38 che abbiamo esaminato, riteniamo che oltre alle attività descritte sopra, gli enti filantropici non possano svolgere altre attività di interesse generale di quelle previste dall’art, 5 del Dlgs 117/2017, ma questo è un problema secondario perché sarebbe sempre possibile l’attività di erogazione gratuita di gran parte dei servizi e dei beni previsti da questa disposizione. Si pensi, per esempio, all’erogazione di prestazioni sanitarie o di istruzione o di formazione in forma gratuita da parte di un ente filantropico che dispone di un’organizzazione in grado di produrre direttamente queste prestazioni o questi beni e non solo di finanziare l’accesso a prestazioni o beni di questo tipo prodotti da altri enti.

Segnaliamo poi che, nonostante l’art. 28 del Decreto Legislativo correttivo n° 105 del 2018 abbia modificato la rubrica dell’art. 84 del Dlgs 117/2017 da “regime fiscale delle organizzazioni di volontariato” a “regime fiscale delle organizzazioni di volontariato e degli enti filantropici”, il regime fiscale degli enti filantropici non è quello delle organizzazioni di volontariato di cui agli artt. 84 e seguenti, ma resta quello previsto per gli ETS in generale dagli artt., 79 – 83 sempre del Dlgs 117/2017, che abbiamo esposto nel Paragrafo 5 di questo capitolo.

Questa conclusione la si ricava dal comma 2°-bis dell’art. 84 citato introdotto pure dall’art. 28 del Dlgs 105/2018 che prevede che solo “la disposizione di cui al comma 2° dello stesso art. 84 si applica anche alle organizzazioni di volontariato che, a seguito di trasformazione in enti filantropici, si iscrivono nella specifica sezione del Registro unico nazionale del terzo settore” (è la Sezione c). Il 2° comma dell’art. 84 prevede che “i redditi degli immobili destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale da parte delle organizzazioni di volontariato (anche di quelle che si sono trasformate in enti filantropici) sono esenti dall’imposta sul reddito delle società” (IRES).

Infine, il bilancio sociale degli enti filantropici deve contenere l’elenco e gli importi delle singole erogazioni deliberate ed effettuate (in totale e non per singolo beneficiario) con l’indicazione dei beneficiari diversi dalle persone fisiche (riteniamo con la somma od i beni o servizi destinati a ciascuno di essi) (2° comma dell’art. 37 del D.lgs 117/2017).

8.
Le reti associative
Le reti associative sono enti del terzo settore, tenuti a iscriversi nella Sezione e) del RUNTS, costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non riconosciuta, che:
a) associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, almeno 100 enti del terzo settore o, in alternativa, almeno 20 fondazioni del terzo settore, le cui sedi legali od operative sono presenti in almeno cinque regioni o province autonome. Siccome la legge non lo precisa né lo vieta, gli “enti ad esse aderenti” che associano ETS o fondazioni del terzo settore possono essere altre reti associative (se hanno il requisito del numero minimo di associati) oppure anche associazioni o federazioni di associazioni di ETS che non sono reti associative;

b) svolgono, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informativi idonei a garantire conoscibilità e trasparenza in favore del pubblico o dei loro associati, attività di coordinamento, tutela, rappresentanza, promozione e supporto degli ETS loro associati e delle attività di interesse generale da essi svolte anche allo scopo di accrescerne la rappresentatività presso i soggetti istituzionali (art. 41, 1° comma).

Sono reti associative nazionali quelle che associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti (altre reti associative oppure associazioni o federazioni di associazioni di ETS che non sono reti associative), almeno 500 ETS oppure almeno 100 fondazioni del terzo settore, le cui sedi legali od operative sono presenti in almeno dieci regioni o province autonome. 

Le associazioni del terzo settore che hanno almeno 100.000 persone fisiche associate e con sedi legali od operative in almeno dieci regioni o province autonome sono equiparate alle reti associative nazionali ai fini della lettera b) del 1° comma dell’art. 59 del Dlgs 117/2017 per quanto riguarda la rappresentanza di esse nel Consiglio Nazionale del Terzo Settore (2° comma).

Le reti associative nazionali possono esercitare, oltre alle proprie attività statutarie, anche le seguenti attività:

1) monitoraggio dell’attività degli enti ad esse associati, anche con riguardo al suo impatto sociale, e predisposizione di una relazione annuale al Consiglio nazionale del Terzo settore;

2) promozione e sviluppo delle attività di controllo, anche sotto forma di autocontrollo e di assistenza tecnica nei confronti degli enti associati;

3) promozione di partenariati e protocolli di intesa con le Pubbliche Amministrazioni (3° e 4° comma dell’art. 41).

È condizione necessaria per l’iscrizione delle reti associative nel Registro unico nazionale del terzo settore che i loro rappresentanti legali ed amministratori non abbiano riportato condanne penali passate in giudicato per reati che comportano l’interdizione dai pubblici uffici. L’iscrizione al Registro e l’operatività da almeno un anno sono condizioni per accedere alle risorse del “Fondo per il finanziamento di progetti e attività di interesse generale nel terzo settore” costituito presso il Ministero del lavoro dall’art. 72 del Dlgs 117/2017 che devono essere destinate, direttamente o direttamente, solo ad ETS rientranti nelle categorie delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e delle fondazioni del terzo settore (5° comma).
L’art. 10 del Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre 2020 dà attuazione a queste norme disciplinando l’iscrizione nel RUNTS delle reti associative. L’istanza di iscrizione telematica nella sezione e) del Registro è formata e inviata all’Ufficio statale del RUNTS, secondo le specifiche tecniche contenute nell’Allegato tecnico A del decreto ministeriale citato, dal rappresentante legale dell’ente. Nell’istanza, anche attraverso appositi allegati, sono indicati, oltre agli elementi di cui all’art. 8, commi 5° e 6°, dello stesso DM (esposti nel Paragrafo 4 di questo Capitolo), per quanto compatibili:

a) i riferimenti agli ETS aderenti, anche in via indiretta (cioè attraverso altre reti associative che aderiscono alla rete associativa che chiede l’iscrizione), alla rete associativa in modo tale da verificare i requisiti sul numero di enti aderenti ad essa attraverso il conteggio univoco dei codici fiscali di tali enti. E’ fatta la facoltà del singolo ente di essere affiliato a più reti associative;

b) l’indicazione degli articoli dello statuto da cui risulta lo svolgimento delle attività di cui alla lettera b) del 1° comma dell’art. 41 e delle lettere a) e b) del comma 3° sempre dell’art. 41 del Codice del terzo settore, cioè le attività di coordinamento, promozione, sviluppo, tutela e controllo delle attività degli enti associati;

c) la dichiarazione di ciascun rappresentante legale o amministratore dell’ente di non avere riportato condanne penali passate in giudicato per reati che comportano l’interdizione dai pubblici uffici.

Ricevuta la domanda di iscrizione, l’Ufficio statale del RUNTS procede all’accoglimento o al rigetto della stessa con la modalità e i termini di cui all’art. 9 del DM 15/09/2020.

Se la rete associativa intende iscriversi anche ad un’altra sezione del RUNTS, l’istanza telematica è presentata in maniera unitaria all’Ufficio statale del Registro che effettua la verifica dei requisiti per l’iscrizione anche in quest’altra sezione. Nel caso di esito positivo per entrambe le richieste di iscrizione, l’Ufficio Statale del RUNTS comunica al competente Ufficio Regionale o della Provincia Autonoma il provvedimento di iscrizione nella sezione “reti associative” ai fini dell’iscrizione nell’altra sezione. Se l’istanza di iscrizione nella sezione “reti associative” è respinta, è respinta anche l’altra istanza.
Alle reti associative rientranti nel settore della protezione civile (lettera y del 1° comma dell’art. 5 del Codice del terzo settore) le disposizioni dell’art. 41 si applicano nel rispetto di quelle contenute nel Decreto Legislativo n° 1 del 2018, il “Codice della protezione civile” (6° comma dell’art. 41 del Dlgs 117/2017).

Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative devono disciplinare l’ordinamento interno, la struttura di governo e la composizione ed il funzionamento degli organi sociali di esse nel rispetto dei principi di democraticità, di pari opportunità e di uguaglianza di tutti gli enti a loro associati e di elettività delle cariche sociali (7° comma). Dato che la norma non dice nulla in proposito, riteniamo che le cariche sociali possano essere elette sia dagli ETS associati alla rete associativa, sia dalle persone fisiche e dagli enti associati agli ETS facenti parte della stessa. Questa possibilità è confermata dal comma 9° dell’art. 41 che esaminiamo nel secondo capoverso successivo a questo.

 Sempre gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare il diritto di voto dei rappresentanti degli enti associati in assemblea anche in deroga al 2° comma dell’art. 24 del Dlgs 117/2017, cioè attribuendo agli associati (alla rete associativa od al singolo ETS associato ad essa) che sono ETS un numero di voti superiore a cinque (comma 8°).

Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le modalità ed i limiti delle deleghe di voto anche in deroga a quanto stabilito dal comma 3° dell’art. 24 sopra citato (comma 9°). Ciò significa che ogni associato persona fisica di un ETS che fa parte di una rete associativa può farsi rappresentare nell’assemblea da un altro associato mediate delega scritta, anche apposta in calce all’avviso di convocazione. Ciascun associato può rappresentare anche un numero superiore a tre associati nelle associazioni del terzo settore che hanno meno di 500 associati ed a cinque associati in quelle con un numero di associati da 500 in su. Si applicano, in quanto compatibili, i commi 4° e 5° dell’art. 2372 c.c. che prevedono che se la rappresentanza è conferita ad una associazione, fondazione o ad un altro ente collettivo o istituzione, questi possono delegare alla partecipazione in assemblea soltanto un proprio dipendente o collaboratore e che tale delega non può essere conferita né ai membri degli organi amministrativi o di controllo o ai dipendenti della associazione, né agli enti di qualsiasi tipo da essa controllati o ai membri degli organi amministrativi o di controllo o ai dipendenti di questi.
Inoltre, gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le competenze dell’assemblea della stessa rete associativa anche in deroga a quanto previsto dal comma 1° dell’art. 25 sempre del Codice del terzo settore, cioè dare ad essa competenze più ampie rispetto a quelle previste nel comma citato (comma 10°). Riteniamo che non sia possibile o, meglio, legittima la previsione di competenze più limitate dell’assemblea perché escludere da quelle previste dal 1° comma dell’art. 25 competenze come l’approvazione del bilancio o la nomina degli organi sociali lederebbe i principi di democraticità, di pari opportunità e di uguaglianza di tutti gli enti associati (e degli associati a questi enti) e di elettività delle cariche sociali che gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative devono comunque rispettare, come previsto dal 7° comma dell’art. 41 che abbiamo esaminato in precedenza.

Infine, per quanto non previsto dalla loro disciplina specifica contenuta nell’art. 41 del Codice del terzo settore, alle associazioni riconosciute e non riconosciute che sono reti associative si applica la disciplina delle fondazioni o associazioni del terzo settore prevista dagli artt. 20 – 31 del Dlgs 117/2017 che abbiamo esaminato nel Paragrafo 6).
9.
La finanza sociale: i titoli di solidarietà ed il social lending per il finanziamento degli ETS
9.1 I titoli di solidarietà

L’art. 77 del Codice del terzo settore riprende l’art. 29 del Dlgs 460/1997 sulle ONLUS, che non ha avuto nessuna applicazione nella pratica, e ripropone lo strumento finanziario dei “titoli di solidarietà” finalizzati al finanziamento delle attività di interesse generale di cui all’art. 5 di esso svolte dagli enti del terzo settore sia non commerciali che commerciali, individuati dal comma 5° dell’art. 79 ed iscritti nel Registro unico nazionale degli enti del terzo settore di cui all’art. 45 sempre dello stesso Codice (su cui vedi i Paragrafi 2, 5 e 4). 

Questi titoli possono essere emessi dagli istituti di credito autorizzati ad operare in Italia, ai sensi degli artt. 106 e 107 del Decreto Legislativo n° 385 del 1993, il Testo Unico Bancario (TUB), che applicano, come proprio compenso per l’emissione e la vendita al pubblico di questi titoli, delle commissioni di collocamento (1° comma).

I titoli di solidarietà sono obbligazioni oppure altri titoli di debito, non subordinati (vale a dire il cui rimborso non può essere subordinato al preventivo rimborso di altri titoli delle stesso Istituto emittente), non convertibili (in azioni o in altri titoli di debito), non scambiabili (cioè non vendibili, non permutabili e non negoziabili sul mercato dei capitali che è quello in cui si negoziano strumenti finanziari con durata superiore ai 12 – 18 mesi), non conferiscono il diritto di sottoscrivere o di acquisire altri tipi di strumenti finanziari e non possono essere collegati ad uno strumento derivato. Per queste tipologie di strumenti finanziari si applicano:

· la disciplina prevista dal Decreto Legislativo n° 58 del 1998, il Testo Unico della Finanzia (TUF) e 
· le relative disposizioni di attuazione. 
Tali titoli possono essere anche dei certificati di deposito consistenti in titoli individuali emessi dalle banche e a scadenza più breve rispetto a quella delle obbligazioni, non negoziati nel mercato monetario (cioè in quello in cui si vendono strumenti finanziari con durata inferiore ai 12 – 18 mesi). A questi certificati si applicano le disposizioni in tema di trasparenza bancaria previste dal Dlgs 385/1993 (TUB) (2° e 3° comma).

I titoli di solidarietà che sono obbligazioni o altri titoli di debito simili a queste hanno una scadenza non inferiore a 36 mesi, possono essere nominativi o al portatore e corrispondono interessi con periodicità almeno annuale in misura almeno pari al maggiore tra il tasso di rendimento medio annuo lordo delle obbligazioni dell’emittente aventi uguali caratteristiche e durata collocate nel trimestre solare precedente la data di emissione dei titoli di solidarietà e il tasso di rendimento medio lordo annuo dei titoli di stato con vita residua simile a quella dei titoli di solidarietà. 

I titoli di solidarietà che sono certificati di deposito hanno una scadenza non inferiore a 12 mesi, possono essere nominativi (solo in questo caso sono tutelati dal Fondo interbancario di tutela dei depositi dal rischio di fallimento della banca fino ad un importo di 100.000 Euro per sottoscrittore) o al portatore e corrispondono interessi con periodicità almeno annuale in misura almeno pari al maggiore tra il tasso di rendimento medio annuo lordo dei certificati di deposito dell’emittente aventi uguali caratteristiche e durata collocati nel trimestre solare precedente la data di emissione dei titoli di solidarietà e il tasso di rendimento medio lordo annuo dei titoli di stato con vita residua simile a quella di questi titoli di solidarietà. 

Gli emittenti possono corrispondere ai sottoscrittori dei titoli di solidarietà un tasso inferiore al maggiore dei due indicati nei due capoversi precedenti se riducono proporzionalmente il tasso di interesse applicato alle operazioni di finanziamento delle attività degli ETS non commerciali realizzate prestando a questi i fondi raccolti con l’emissione di titoli di solidarietà. A tal fine, gli emittenti dei titoli di solidarietà devono essere in grado di fornire un documento, che deve essere stato approvato dall’organo amministrativo, dei tassi da loro applicati alle operazioni di raccolta ed alle operazioni di impiego equivalenti per durata, forma tecnica, tipologia di tasso fisso o variabile e, se disponibile, rischio di controparte (4° comma). Riteniamo che questo documento debba essere fornito a chiunque lo richieda, in primo luogo ai sottoscrittori dei titoli di solidarietà (4° comma). 

Gli istituti di credito emittenti possono erogare, a titolo di liberalità, una somma commisurata all’ammontare nominale collocato degli stessi titoli ad uno o più ETS non commerciali, per il sostegno di una o più attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 e sulla base di un progetto predisposto dagli stessi ETS destinatari della liberalità. Qualora l’importo della liberalità sia pari ad almeno lo 0,6% del predetto ammontare agli emittenti spetta un credito di imposta pari al 50% della somma erogata. 

Tale credito d’imposta non è cumulabile con altre agevolazioni fiscali previste con riferimento alle erogazioni liberali aventi per beneficiari gli ETS (su cui rimandiamo al Sottoparagrafo 5.7), è utilizzabile mediante compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali da essi dovuti ai sensi dell’art. 17 del Dlgs 241/1997 e non entra nel calcolo della base imponibile delle imposte sui redditi e dell’IRAP. Ad esso non si applicano i limiti annui all’utilizzabilità dei crediti di imposta di cui al comma 53 dell’art. 1° della Legge 244/2007 e di cui all’art. 34 della Legge 388/2000 (commi 5° e 10°).

Gli istituti di credito emittenti dei titoli di solidarietà, tenuto conto delle richieste di finanziamento pervenute dagli ETS non commerciali e compatibilmente con le esigenze derivanti dal rispetto delle regole di sana e prudente gestione bancaria, devono destinare l’intera raccolta ottenuta attraverso l’emissione di questi titoli, al netto dell’eventuale erogazione liberale di cui al penultimo capoverso precedente a questo, a prestiti a favore degli ETS sia non commerciali che commerciali per il finanziamento di attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017. Anche le imprese sociali e le cooperative sociali possono accedere a questi prestiti perché sono enti del terzo settore ai sensi del 1° comma dell’art. 4 dello stesso decreto ed in quanto le attività di interesse generale che esse possono svolgere rientrano fra quelle previste dall’art. 5. 

Le somme raccolte con l’emissione dei titoli di solidarietà e non impiegate a favore degli ETS non commerciali o commerciali entro dodici mesi dal collocamento di essi devono essere utilizzate dagli emittenti per la sottoscrizione o per l’acquisto di titoli di Stato italiani aventi durata pari a quella originaria dei relativi titoli di solidarietà (comma 6° modificato dal 2° comma dell’art. 24-ter del Decreto-Legge n° 119 del 2018). Riteniamo, nel silenzio della legge, che, se dopo avere effettuato tale investimento un emittente trova un ETS a cui finanziare una attività di interesse generale, può vendere i titoli di Stato acquistati e finanziare tale attività.
Il rispetto da parte degli emittenti delle norme esposte nei due capoversi precedenti è condizione necessaria per l’applicazione del credito di imposta ad essi destinato di cui al capoverso precedente e di queste altre agevolazioni fiscali:
1)  i titoli di solidarietà non rilevano ai fini del computo delle contribuzioni dei soggetti sottoposti alla vigilanza della CONSOB – Commissione Nazionale per le Società e la Borsa e da quest’ultima determinate ai sensi del comma 3° dell’art. 40 della Legge n° 724 del 1994 per finanziare la sua attività;

2)  gli interessi, i premi ed ogni altro provento di cui all’art. 44 del TUIR sui redditi da capitale e le plusvalenze da vendita o da rimborso di cui alla lettera c-ter) del comma 1° dell’art. 67 sempre del TUIR derivanti dai titoli di solidarietà sono soggetti ad una ritenuta alla fonte a titolo di imposta pari al 12,50% pari a quella sui titoli del debito pubblico (invece di quella con l’aliquota normale del 26%);
3)  alle imprese diverse dalle banche e dalle assicurazioni che aumentano il loro patrimonio acquistando titoli di solidarietà non si applica l’obbligo di aumento del capitale proprio previsto dal comma 6°-bis dell’art. 1° del Decreto-Legge n° 201 del 2011 (convertito in Legge n° 214 del 2011) ai fini della possibilità di usufruire dell’incentivo ACE – Aiuto alla crescita economica;

4)  i titoli di solidarietà non concorrono alla formazione dell’attivo ereditario di cui all’art. 9 del Decreto Legislativo n° 346 del 1990 su cui si paga l’imposta di successione;

5)  i titoli di solidarietà non rilevano ai fini dell’imposta di bollo dovuta per le comunicazioni relative ai depositi titoli (pari al due per mille delle giacenze su tali depositi) (commi da 7° a 13°, escluso il 10°).

Gli emittenti hanno l’obbligo di comunicare al Ministero del lavoro entro il 31 Marzo di ogni anno l’ammontare dei titoli di solidarietà emessi nell’anno precedente, quello delle erogazioni liberali effettuate a favore degli ETS non commerciali in genere e di quelle che danno diritto al credito di imposta di cui al comma 10° dell’art. 77 del Codice del terzo settore ed, infine, gli importi delle somme prestate sempre ad ETS non commerciali la cui provvista è rappresentata dai titoli di solidarietà emessi e sottoscritti dai clienti, specificando gli ETS a cui sono state prestate e le iniziative oggetto di finanziamento. Essi, inoltre, devono pubblicare sul proprio sito Internet, con cadenza almeno annuale, i dati relativi ai finanziamenti erogati con l’indicazione dell’ente beneficiario e delle iniziative, cioè delle attività di interesse generale, sostenute nei modi indicati nel periodo precedente attraverso prestiti o erogazioni liberali (comma 14°). 
Le modalità attuative dell’art. 77 del Dlgs 117/2017 sui titoli di solidarietà sono stabilite da un decreto del Ministero dell’economia (comma 15°).
Segnaliamo che esiste un progetto della Borsa Italiana per creare un segmento del mercato borsistico in cui potranno essere quotati i titoli di solidarietà sull’esempio del Social Stock Exchange gestito dal London Stock Exchange (LSE), cioè della Borsa di Londra.
Infine, segnaliamo che l’art. 77 del CTS sui titoli di solidarietà entra in vigore, in via transitoria per le ONLUS, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale iscritte nei relativi registri a partire dal 2017 e fino a quando questi enti saranno attivi, cioè non si saranno trasformati in ETS. Per questi ultimi l’art. 77 entra in vigore il periodo di imposta successivo a quello di ottenimento dell’autorizzazione della Commissione Europea prevista dal 10° comma dell’art. 101 del CTS riguardante, fra gli altri, proprio l’art. 77 citato. Ciò perché, l’art. 77 fa parte del Titolo IX e non del Titolo X del CTS a cui si applica l’art. 104, 2° comma, di esso.

9.2 Il social lending per gli ETS 
Oltre ai titoli di solidarietà, il 1° comma dell’art. 78 del Dlgs 117/2017 prevede che i gestori di portali on line di social lending (o “lending crowdfunding”, cioè di raccolta di fondi tra il pubblico con cui effettuare dei prestiti) finalizzati al finanziamento ed al sostegno di attività di interesse generale senza scopo di lucro e con finalità solidaristiche e di utilità sociale previste dall’art. 5, 1° comma, del Dlgs 117/2017 (quindi, delle attività svolte di solito, ma non soltanto, dagli ETS, incluse le imprese sociali e le cooperative sociali) devono operare, sugli importi percepiti a titolo di remunerazione dai soggetti che prestano fondi per mezzo di tali portali, una ritenuta alla fonte a titolo di imposta pari al 12,50% pari a quella sui titoli del debito pubblico (invece di quella con l’aliquota normale del 26%). Pertanto, sono escluse da questa agevolazione le attività di social lending finalizzate a concedere prestiti ai consumatori oppure ad imprenditori o lavoratori autonomi oppure a enti senza scopo di lucro che esercitano attività diverse da quelle citate. 
Questa attività di social lending rientra in quella, più generale, di “raccolta fondi” (o “fundraising”) prevista dall’art. 7 del Dlgs 117/2017 (trattata nel Sottoparagrafo 3.3), proprio perché, come prevede il primo comma di questo articolo, la natura non corrispettiva delle erogazioni ad un ETS non è obbligatoria e questo ente, pertanto, può utilizzare anche dei prestiti remunerati attraverso il pagamento di un tasso di interesse a dei prestatori (finanziatori) che utilizzano un portale di social lending che concede prestiti solo od anche agli enti del terzo settore. Il gestore del portale può effettuare attività di comunicazione per sollecitare i prestatori ad erogargli dei fondi. Inoltre, riteniamo che sia da escludere la possibilità che un ente del terzo settore possa gestire un portale di social lending a suo beneficio, totale o parziale. Se, invece, fa questo per reperire fondi da prestare ad altri ETS esso deve essere un Istituto di pagamento (come si ricava dal 4° comma dell’art. 114-novies del Dlgs 385/1993 e dal provvedimento della Banca d’Italia del 8 Novembre 2016), quindi avere la forma giuridica di società di capitali, per cui non può che essere un’impresa sociale, dato che solo in questa categoria di enti del terzo settore (disciplinata dal Decreto Legislativo n° 112 del 2017) possono esserci degli enti del terzo settore (e, pertanto, senza scopo di lucro) che hanno forma di società di capitali. 

Segnaliamo, infine, che gli artt. 77 e 78 del Codice del terzo settore sono due di quelle norme di quest’atto legislativo che sono entrate in vigore il 3 Agosto 2017 e non, come tutte le altre, a partire dal periodo (cioè dall’anno) di imposta successivo all’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore, vale a dire dal 2022 (1° e 2° comma dell’art. 104 del Dlgs 117/2017). 
Fino al 2022 gli artt. 77 e 78 non si applicheranno agli Enti del terzo settore (ETS), che ancora non vi saranno perché non potranno soddisfare la condizione necessaria per la loro esistenza costituita dall’iscrizione nel registro citato,, ma si applicheranno alle ONLUS (destinate ad essere completamente sostituite dagli ETS non commerciali a partire, probabilmente, dal periodo di imposta 2023), alle organizzazioni di volontariato ed alle associazioni di promozione sociale (entrambe destinate ad acquisire obbligatoriamente la qualifica di ETS se vorranno restare organizzazioni di volontariato ed associazioni di promozione sociale) iscritte negli appositi registri attualmente previsti dal Dlgs 460/1997, dalla Legge 266/1991 e dalla Legge 383/2000 per tali organizzazioni non profit, che, a loro volta, saranno abrogati e confluiranno nel Registro unico nazionale del terzo settore (disciplinato dagli artt. 11 e 45 – 54 del Dlgs 117/2017), come abbiamo visto nel Paragrafo 4. 

Dobbiamo pertanto dedurre che l’art. 29 del Dlgs 460/1997 che disciplina i titoli di solidarietà emessi per il finanziamento delle attività delle ONLUS è stato implicitamente abrogato dai successivi artt. 77 e 104, 1° comma, del Dlgs 117/2017 assieme alle sue norme di attuazione contenute nel Decreto del Ministro del Tesoro n° 328 del 1999.
10.
Le altre misure per il sostegno economico e finanziario degli enti del terzo settore
Oltre agli strumenti che abbiamo visto nel paragrafo precedente, i Capi III e IV del Titolo VIII del Codice del terzo settore, che contengono gli articoli 67 – 76 di esso, riportano un’altra serie di misure finalizzate al sostegno finanziario e creditizio degli ETS.
L’art. 67 prevede che le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme vigenti per le cooperative ed i loro consorzi siano estese, senza oneri per lo Stato (nel senso che di solito sono previste dalle Leggi Regionali), alle organizzazioni di volontariato
 ed alle associazioni di promozione sociale che, nell’ambito delle convenzioni con le Amministrazioni Pubbliche di cui all’art. 56 del Dlgs 117/2017 , abbiano ottenuto l’approvazione di uno o più progetti di attività o servizi sociali di interesse generale inerenti alle loro finalità istituzionali.

I crediti delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale, inerenti alle attività di interesse generale di cui all’art. 5 dello stesso decreto, hanno privilegio generale sui beni mobili del debitore ai sensi dell’art. 2751-bis del Codice Civile. Essi, nell’ordine dei privilegi, sono collocati subito dopo i crediti di cui alla lettera c) del 2° comma dell’art. 2777 c.c., cioè dopo i crediti del coltivatore diretto, dell’impresa artigiana e delle cooperative di produzione e lavoro (art. 68).
Inoltre, l’invio da parte degli ETS di quotidiani, di periodici o di libri da esse pubblicati gode delle tariffe postali agevolate previste dall’art. 1° del Decreto-Legge n° 353 del 2003, convertito in Legge n° 46 del 2004. Le tariffe sono state fissate dal Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 21 Febbraio 2011. A tal fine queste associazioni ed organizzazioni devono iscriversi al Registro degli Operatori di Comunicazione (ROC), ai sensi del 3° comma dell’art. 21 del Decreto-Legge n° 216 del 2011, convertito in Legge n° 14 del 2012.
Lo Stato, le Regioni e le Province Autonome promuovono l’accesso degli ETS alle risorse del Fondo Sociale Europeo ed agli altri finanziamenti comunitari per progetti finalizzati al raggiungimento degli obbiettivi istituzionali di essi (art. 69).

Lo Stato, le Regioni, le Province Autonome e gli Enti Locali possono prevedere forme e modi per l’utilizzazione gratuita di beni immobili e mobili di loro proprietà per manifestazioni ed iniziative temporanee degli ETS, nel rispetto dei principi di trasparenza, pluralismo ed uguaglianza (art. 70, 1° comma).

Gli ETS, in occasione di particolari eventi o manifestazioni possono, limitatamente al periodo di svolgimento di queste e per i locali e gli spazi in cui sono organizzate, somministrare alimenti e bevande, previo invio al Comune competente per territorio di una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) e di una comunicazione all’ASL ai sensi dell’art. 6 del Regolamento CE n° 852 del 2004 sempre relativa all’effettuazione di questa attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande. Dall’obbligo di quest’ultima comunicazione si deduce che, per l’attività temporanea descritta, l’ETS si deve dotare di una procedura di autocontrollo igienico HACCP (Hazard Analysis and Critical Control Points – Analisi del rischio e dei punti critici di controllo) ai sensi dell’art. 5 dello stesso Regolamento CE. L’ETS non è invece tenuto a possedere i requisiti richiesti dall’art. 71 del Decreto Legislativo n° 59 del 2010 (attuativo della Direttiva CE n° 123 del 2006, la c.d. “Direttiva Bolkestein” sulla liberalizzazione dell’avvio delle attività di servizio), vale a dire, essenzialmente, disporre di una persona che abbia i requisiti professionali richiesti dal 6° comma dell’articolo citato per poter esercitare l’attività di somministrazione di alimenti e bevande
 assumendosene la responsabilità (2° comma). 
Le sedi degli ETS ed i locali in cui si svolgono le loro attività istituzionali (cioè quelle previste dallo statuto), purché non di tipo produttivo (di beni o di servizi, per esempio di prodotti agricoli di un’attività di agricoltura sociale o di servizi di assistenza sanitaria) sono compatibili con tutte le destinazioni d’uso delle zone territoriali omogenee ai fini urbanistici previste dal decreto del Ministero dei lavori pubblici n° 1444 del 1968 e simili, indipendentemente dalla destinazione urbanistica dell’immobile (art. 71, 1° comma).

Lo Stato, le Regioni, le Province Autonome e gli Enti Locali possono concedere in comodato gratuito beni immobili e mobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli ETS, ad eccezione delle imprese sociali incluse, riteniamo, le cooperative sociali, per lo svolgimento delle loro attività di interesse generale. La cessione in comodato ha una durata massima di trent’anni, nel corso dei quali l’ETS che riceve in comodato il bene (comodatario) ha l’onere di effettuare sull’immobile, a propria cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell’immobile (2° comma).

I beni culturali immobili di proprietà dello Stato, delle Regioni, degli Enti Locali e degli altri enti pubblici, per l’uso dei quali non è attualmente corrisposto alcun canone e che richiedono interventi di restauro, possono essere dati in concessione agli ETS, che svolgono le attività indicate nell’art. 5, comma 1°, lettere f (tutela e valorizzazione dei beni culturali e del paesaggio), i (organizzazione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale) , k (organizzazione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso) e z (riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata), con pagamento di un canone agevolato, determinato con le Amministrazioni interessate, ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni per mezzo di interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese dell’ETS concessionario, anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso del medesimo bene immobile finalizzate allo svolgimento delle attività indicate e ferme restando le disposizioni di tutela di cui al Decreto Legislativo n° 42 del 2004, il “Codice dei beni culturali e del paesaggio”. 

La concessione d’uso deve essere finalizzata alla realizzazione di un progetto di gestione del bene immobile culturale che ne assicuri la corretta conservazione, l’apertura alla pubblica fruizione e la migliore valorizzazione. Dal canone di concessione del bene vengono detratte le spese sostenute dall’ETS concessionario per gli interventi di recupero, restauro e ristrutturazione che ha effettuato entro il limite massimo del canone stesso. 
La concessione deve essere assegnata per un periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell’equilibrio economico – finanziario dell’iniziativa proposta e comunque non superiore a 50 anni. L’individuazione dell’ETS concessionario del bene avviene attraverso le procedure semplificate di cui al comma 3° dell’art. 151 del Decreto Legislativo n° 50 del 2016 (il “Codice dei contratti pubblici”), vale a dire quelle previste per i contratti di sponsorizzazione di lavori a cui si applica l’art. 19 dello stesso decreto (3° comma dell’art. 71).
 

Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, recupero, restauro, adeguamento o adattamento alle norme di sicurezza (per esempio, antisismiche) o di straordinaria manutenzione di strutture o di edifici da utilizzare per lo svolgimento di attività istituzionali degli ETS purché di tipo non produttivo, per la dotazione delle relative attrezzature e per la loro gestione, gli ETS sono ammessi ad usufruire, nei limiti delle risorse disponibili, al ricorrere dei presupposti previsti dalle norme di legge e regolamentari ed in parità di condizioni con gli altri aspiranti, a tutte le agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene al credito agevolato (4° comma).

Queste norme dell’art. 71 del Codice del terzo settore sui beni immobili utilizzati dagli ETS entrano immediatamente in vigore per le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, le imprese sociali, le cooperative sociali, gli enti filantropici, le reti associative e le società di mutuo soccorso, mentre entreranno in vigore solo con l’avvio dell’operatività del Registro unico nazionale del terzo settore per le associazioni e le fondazioni del terzo settore.

Gli articoli 72 - 76 del Dlgs 117/2017 sono dedicati alle risorse finanziarie pubbliche destinate al sostegno degli enti del terzo settore. 
L’art. 72, sulla base della lettera g) del comma 1° dell’art. 9 della Legge-delega n° 106 del 2016 sulla riforma del terzo settore, istituisce, presso il Ministero del lavoro, il “Fondo per il finanziamento di progetti e attività di interesse generale nel terzo settore” il cui scopo è sostenere, anche attraverso le reti associative (trattate nel Paragrafo 8), la realizzazione di progetti e iniziative aventi per oggetto attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Codice del terzo settore (esposte nel Paragrafo 2) promosse non da tutti gli ETS, ma solo da organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni del terzo settore (comma 1°). Il fondo ha due sezioni, una di carattere rotativo, cioè che si alimenta del rimborso delle somme prestate agli ETS citati (quindi destinata ad erogare crediti agevolati), e l’altra di carattere non rotativo (destinata, pertanto, ad erogare contributi a fondo perduto che non devono essere restituiti dai beneficiari) (1° comma). 
Le iniziative ed i progetti da finanziare presentati dagli ETS possono anche essere attuativi di accordi tra il Ministero del lavoro ed altre Pubbliche Amministrazioni stipulati ai sensi dell’art. 15 della Legge n° 241 del 1990 (2° comma).
Il Ministro del lavoro determina ogni anno per un triennio, previa intesa nella Conferenza permanente Stato – Regioni (che in tal modo potranno fare presenti le loro istanze in materia), gli obbiettivi generali, le aree prioritarie di intervento e le tipologie di attività finanziabili dal fondo ed individua i soggetti attuatori degli interventi finanziabili mediante procedure poste in essere nel rispetto dei principi dalla Legge 241/1990 (Legge sul procedimento amministrativo) (3° e 4° comma). Il primo atto di indirizzo è stato emanato col Decreto del Ministero del lavoro del 26 Ottobre 2018 seguito, l’anno successivo, dal Decreto del Ministero del lavoro del 12 Novembre 2019.
L’art. 73 prevede poi che, a decorrere dall’anno 2017, risorse finanziarie del Fondo nazionale per le politiche sociali destinate agli interventi in materia di terzo settore siano trasferite in un apposito capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero del lavoro che le utilizza per il sostegno alle attività delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale e per erogare contributi per l’acquisto di autoambulanze, di altri autoveicoli per attività sanitarie e di beni strumentali per le stesse attività che per loro caratteristiche non sono suscettibili di un diverso utilizzo senza radicali trasformazioni.

Le risorse per il sostegno alle attività delle organizzazioni di volontariato sono finalizzate a finanziare progetti sperimentali elaborati anche in partenariato tra queste organizzazioni ed in collaborazione con gli enti locali per fare fronte ad emergenze sociali e per favorire l’applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanziate (art. 74).

Le risorse per il sostegno alle attività delle associazioni di promozione sociale sono finalizzate a finanziare progetti elaborati anche in partenariato tra queste associazioni ed in collaborazione con gli enti locali volti alla formazione degli associati, al miglioramento organizzativo, gestionale, della trasparenza, della rendicontazione al pubblico dell’attività svolta ed a fare fronte a particolari emergenze sociali, in particolare attraverso l’applicazione di metodologie avanzate o a carattere sperimentale. I contributi alle associazioni nazionali di promozione sociale di cui alla Legge n° 438 del 1998 (del tutto abrogata, eccetto l’art. 1°, dalla lettera b del 1° comma dell’art. 102 del Dlgs 117/2017) continuano ad essere erogati a valere sulle risorse di cui all’art. 73 del Dlgs 117/2017 ed i soggetti che le ricevono sono tenuti ad inviare al Ministero del lavoro la rendicontazione sull’utilizzo di essi entro un anno dall’erogazione (art. 75).

Inoltre, l’art. 76 prevede che anche i contributi per l’acquisto di autoambulanze, di altri autoveicoli per attività sanitarie e di beni strumentali per le stesse attività sono destinati alle organizzazioni di volontariato che operano solo od anche nel campo dell’assistenza sanitaria che li utilizzano direttamente ed esclusivamente per quelle attività. Vi è però un’eccezione per le fondazioni (riteniamo, nel silenzio della legge, solo quelle del terzo settore che sono ETS e non quelle che non hanno tale qualifica) a cui detti contributi possono essere concessi per contribuire all’acquisto di queste tipologie di beni da donare poi a strutture sanitarie pubbliche da parte delle organizzazioni di volontariato e delle fondazioni (comma 1°). 

Per l’acquisto di autoambulanze o di altri beni mobili iscritti in pubblici registri destinati ad attività antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in alternativa al contributo diretto di cui al capoverso precedente, le organizzazioni di volontariato possono optare per la riduzione del prezzo di acquisto del bene praticato dal venditore nella misura dell’IVA dovuta su di esso. Il venditore recupera la somma mediante un credito di imposta da utilizzare in compensazione delle imposte e dei contributi previdenziali dovuti, ai sensi dell’art. 17 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997 (2° comma).

Le organizzazioni di volontariato che aderiscono alle reti associative nazionali di cui all’art. 41, comma 2°, del Dlgs 117/2017 devono presentare la richiesta per l’erogazione dei contributi previsti dall’art. 76 dello stesso decreto per il tramite delle reti medesime (3° comma).

Le modalità attuative dell’art. 76 sono stabilite da un decreto del Ministro del lavoro (4° comma).

Infine segnaliamo che i commi 2°-bis e 2°-ter dell’art. 18 del Decreto-Legge n° 119 del 2018 hanno introdotto la possibilità, per gli ETS sia non commerciali che commerciali, di finanziare progetti filantropici attraverso lotterie finalizzate a sollecitare donazioni di importo non inferiore a 500 Euro, anche mediante l’intervento degli intermediari finanziari che gestiscono il patrimonio dei soggetti partecipanti (per esempio, erogazioni fatte mediante bonifici bancari, carte di credito, ecc., oltre alla possibilità di pagare per contanti). Il ricavato è destinato ad alimentare i fondi degli ETS beneficiari delle erogazioni per la realizzazione di progetti filantropici di utilità sociale. La vincita della lotteria è costituita unicamente dal diritto di scegliere il progetto di utilità sociale, fra quelli che l’ente intende realizzare, cui associare il nome del vincitore, con relativo riconoscimento pubblico. Le modalità di attuazione di queste lotterie sono determinate con decreto del Ministro dell’Economia di concerto col Ministro del lavoro.
11.
I controlli e il coordinamento degli enti del terzo settore
Il Titolo XI del Codice del terzo settore (Dlgs 117/2017), che contiene gli articoli da 90 a 97 di esso, è dedicato al coordinamento ed al controllo delle attività svolte dagli enti del terzo settore. non tratteremo in questo paragrafo degli artt. 90 e 91, dedicati, rispettivamente ai controlli sulle fondazioni del terzo settore (esaminati nel Sottoparagrafo 6.5) e le sanzioni a carico dei rappresentanti legali e dei componenti degli organi amministrativi degli ETS (tutte esaminate nel Paragrafo 3). 

L’art. 92, 1° comma, del Dlgs 117/2017 dedicato alle attività di monitoraggio, vigilanza e controllo sulle attività svolte dagli enti del terzo settore (comprese le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale) prevede che, al fine di garantire l’uniforme applicazione su tutto il territorio nazionale della disciplina legislativa e regolamentare applicabile agli ETS e l’esercizio dei relativi controlli, il Ministero del lavoro:
a) vigila sul sistema di registrazione degli ETS, cioè sull’Ufficio nazionale e su quelli regionali del Registro unico nazionale del terzo settore, perché siano rispettati i requisiti previsti dal Dlgs 117/2017 per la registrazione degli enti;

b) promuove l’autocontrollo degli ETS autorizzandone l’esercizio da parte delle reti associative nazionali iscritte nell’apposita sezione del Registro unico nazionale (la Sezione e) e dei Centri di servizio per il volontariato (CSV) accreditati ai sensi dell’art. 61 dello stesso decreto (questi ultimi sono trattati nel paragrafo successivo);

c) predispone e trasmette alle Camere, entro il 30 Giugno di ogni anno, una relazione sulle attività di monitoraggio, vigilanza e controllo svolte sugli ETS anche sulla base dei dati acquisiti attraverso le relazioni di cui ai commi 2° e 3° dell’art. 95, cioè quelle delle Regioni e delle Province Autonome e dell’Organismo nazionale di controllo sul volontariato (trattate oltre in questo paragrafo), nonché sullo stato del sistema di registrazione degli ETS di cui sopra.

Restano fermi i poteri delle Amministrazioni Pubbliche competenti in ordine ai controlli, alle verifiche ed alla vigilanza finalizzati ad accertare la conformità delle attività di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 ed alle norme particolari che ne disciplinano l’esercizio (2° comma).

I controlli sugli ETS sono finalizzati ad accertare:

a) la sussistenza e la permanenza dei requisiti previsti dalla legge per l’iscrizione nel Registro unico nazionale del terzo settore;

b) il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale dell’ente;

c) l’adempimento degli obblighi derivanti dall’iscrizione al Registro;

d) il diritto di avvalersi dei benefici fiscali e di altro tipo e del cinque per mille derivanti dall’iscrizione al Registro;

e) il corretto impiego delle risorse pubbliche, finanziarie e strumentali (per esempio, immobiliari), ad essi attribuite (art. 93, 1° comma).

Per i controlli sulle imprese sociali si applica l’art. 15 del Dlgs 112/2017 e per quelli sulle cooperative sociali si applica il Dlgs 220/2002 (trattati, rispettivamente, negli e-book sulla disciplina dell’impresa sociale e su quella della cooperativa sociale dello stesso autore del presente e-book) (2° comma). IL Dlgs 220/2002 si applica anche alle società di mutuo soccorso che sono, com’è noto, società cooperative. Questo decreto, ai commi 2° - bis, ter, quater e quinquies del suo art. 18 (introdotti dal 6° e 7° comma del Decreto-Legge n° 179 del 2012), contiene la disciplina speciale della vigilanza su queste società (trattata nel Paragrafo 8 del nostro e-book sulle società cooperative).
L’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore territorialmente competente esercita le attività di controllo di cui alle prime tre lettere dell’elenco precedente nei confronti degli ETS aventi sede legale nel proprio territorio anche attraverso accertamenti documentali, visite ed ispezioni, di propria iniziativa, periodicamente o in tutti i casi in cui venga a conoscenza di atti o fatti che possano rappresentare violazioni del Codice del terzo settore. In caso di ETS che dispongano di sedi secondarie in regioni diverse da quelle della sede legale, l’Ufficio Regionale competente per quest’ultima può, ove necessario, attivare forme di reciproca collaborazione e assistenza con i corrispondenti uffici di altre regioni per l’effettuazione di controllo presso le sedi secondarie, le articolazioni territoriali o gli organismi affiliati all’ETS interessato (3° comma).

Le Amministrazioni Pubbliche e gli Enti territoriali che erogano risorse finanziarie o concedono l’utilizzo di beni immobili o strumentali di qualunque genere agli ETS per lo svolgimento delle loro attività statutarie di interesse generale, dispongono i controlli amministrativi e contabili di cui alla lettera e) dell’elenco precedente necessari a verificarne il corretto utilizzo da parte dei beneficiari (comma 4°).

Le reti associative nazionali di enti del terzo settore di cui al comma 2° dell’art. 41 iscritte nell’apposita sezione del Registro unico nazionale del terzo settore (la Sezione e) e gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato (CSV) di cui all’art. 61 del Dlgs 117/2017, appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro, possono svolgere le attività di controllo previste dalle lettere a), b) e c) dell’elenco precedente nei confronti degli ETS ad essi aderenti (5° comma). Ai fini del rilascio dell’autorizzazione del Ministero del lavoro le reti associative nazionali e i CSV devono risultare in possesso dei requisiti tecnici e professionali stabiliti con il decreto del Ministero del lavoro previsto dall’art. 96 (che trattiamo oltre in questo paragrafo), tali da garantire un efficace espletamento delle attività di controllo. L’autorizzazione del Ministero è rilasciata entro 90 giorni dalla presentazione dell’istanza e mantiene validità fino all’avvenuta cancellazione della rete associativa dal Registro unico nazionale del terzo settore ai sensi dell’art. 41 citato o alla revoca dell’accreditamento del CSV ai sensi dell’art. 66 del Dlgs 117/2017 od alla revoca dell’autorizzazione o dell’accreditamento disposta in caso di accertata inidoneità della rete associativa o del CSV ad assolvere efficacemente le attività di controllo nei confronti degli ETS ad essi aderenti. Decorso il termine di 90 giorni dalla presentazione dell’istanza senza che vi sia stata una risposta, l’autorizzazione si intende rilasciata (silenzio – assenso) (6° comma).

L’attività di controllo sugli ETS espletata dalle reti associative nazionali e dai CSV è sottoposta alla vigilanza del Ministero del lavoro (7° comma).

Dal momento che gli ETS, soprattutto quelli non commerciali, godono di un regime fiscale agevolato molto favorevole, sono molto importanti i controlli in materia fiscale su questi enti. L’art. 94, 1° comma, del Codice del terzo settore prevede che l’Amministrazione Finanziaria, cioè l’Agenzia delle Entrate, esercita autonomamente attività di controllo sugli ETS in merito al rispetto di quanto previsto agli artt. 8 (destinazione del patrimonio e assenza di scopo di lucro), 9 (devoluzione del patrimonio nel caso di scioglimento dell’ente), 13 (scritture contabili e bilancio), 15 (libri sociali obbligatori), 23 (procedura di ammissione di nuovi soci nelle associazioni del terzo settore), 24 (assemblea degli associati delle associazioni del terzo settore) nonché al possesso dei requisiti richiesti dalla legge per usufruire delle agevolazioni fiscali previste per gli ETS, in primo luogo quelle previste dalle norme contenute nel Titolo X dello stesso Codice (articoli 79 – 89, trattati nel Paragrafo 5). 

L’Agenzia delle Entrate si avvale dei poteri istruttori previsti dagli artt. 32 e 33 (poteri degli uffici ed accessi, ispezioni e verifiche) del DPR 600/1973 sull’accertamento delle imposte sui redditi e dagli artt. 51 e 52 (poteri degli uffici ed accessi, ispezioni e verifiche) del DPR 633/1972 sulla disciplina dell’IVA. In presenza di violazioni, l’Agenzia disconosce la spettanza del regime fiscale agevolato applicabile agli ETS. L’ufficio che procede al controllo ha l’obbligo, a pena di nullità del relativo atto di accertamento, di invitare l’ETS a comparire al fine di fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell’accertamento. L’Ufficio Regionale del Registro unico nazionale del terzo settore deve trasmettere all’Agenzia delle Entrate competente per territorio gli esiti dei controlli di sua competenza, individuati in precedenza in questo paragrafo, ai fini dell’eventuali assunzione dei conseguenti provvedimenti.

L’Agenzia delle Entrate, a seguito dell’attività di controllo, ha l’obbligo di trasmettere all’Ufficio Regionale RUNTS competente per territorio ogni elemento utile ai fini della valutazione di merito sull’eventuale cancellazione dell’ETS dal Registro ove ne ricorrano i presupposti. Resta fermo il controllo eseguito dall’Ufficio del registro citato ai fini dell’aggiornamento e della cancellazione degli ETS dal Registro medesimo (2° e 3° comma).

Agli ETS non si applica l’art. 30 del Decreto-Legge n° 185 del 2008, convertito in Legge n° 2 del 2009, in tema di controlli fiscali sui circoli privati di somministrazione di alimenti e bevande e comunque gli ETS non sono tenuti alla presentazione del modello di cui al 1° comma dello stesso art. 30 (il c.d. “Modello EAS”) (comma 4°). 

La funzione di vigilanza sull’attività degli ETS esercitata dal Ministero del lavoro è finalizzata, in primo luogo, a verificare il funzionamento del sistema di registrazione degli ETS e del sistema dei controlli (che abbiamo esposto in precedenza in questo paragrafo) allo scopo di assicurare l’uniformità dell’attività degli Uffici Regionali del Registro unico nazionale e una corretta osservanza della disciplina contenuta nel Codice del terzo settore (art. 95, comma 1°).

A tal fine, entro il 15 marzo di ogni anno, le Regioni e le Province Autonome devono trasmettere al Ministero del lavoro una relazione sull’attività di iscrizione degli ETS nel Registro e su quella di revisione periodica di esso con riferimento ai procedimenti conclusi nell’anno precedente e sulle criticità emerse, nonché dei controlli eseguiti nel medesimo periodo e sugli esiti di essi (2° comma).

L’Organismo nazionale di controllo sul volontariato istituito dall’art. 64 del Dlgs 117/2017 ha l’obbligo di trasmettere, entro il 31 Maggio di ogni anno, per via telematica al Ministero del lavoro una relazione annuale sulla propria attività e su quella dei Centri di servizio per il volontariato (3° comma).

Il Ministero del lavoro può effettuare verifiche, anche in loco, avvalendosi degli Ispettorati territoriali del lavoro, o a campione, sulle operazioni effettuate e sulle attività svolte dagli enti autorizzati al controllo sugli ETS (reti associative nazionali e CSV autorizzati dallo stesso Ministero), ai sensi dell’art. 93 esaminato in precedenza in questo paragrafo, sempre al fine di verificare il funzionamento del sistema di registrazione degli ETS e del sistema dei controlli (4° comma).

Infine, la vigilanza sulle associazioni nazionali di promozione sociale di cui alla Legge n° 476 del 1987 è esercitata dal Ministero del lavoro. Negli organi di controllo di tali enti deve essere assicurata la presenza di un rappresentante di questo ministero a cui gli enti devono trasmettere il bilancio civilistico di cui all’art. 13 del Dlgs 117/2017 entro dieci giorni dalla sua approvazione. Al Ministero del lavoro sono trasferite le competenze relative alla ripartizione dei contributi statali a tali enti di cui al comma 466 dell’art. 2 della Legge n° 244 del 2007 e successive modificazioni (5° comma).

Con decreto del Ministero del lavoro previsto dall’art. 96 del Dlgs 117/2017 sono definiti le forme, i contenuti, i termini e le modalità per l’esercizio delle funzioni di vigilanza, controllo e monitoraggio sull’attività degli ETS, le modalità di raccordo fra le Amministrazioni interessate e gli schemi delle relazioni annuali. Con lo stesso decreto sono individuati i criteri, i requisiti e le procedure per l’autorizzazione del Ministero citato all’esercizio dell’attività di controllo da parte delle reti associative nazionali e dei CSV, le forme di vigilanza del Ministero del lavoro su questi soggetti, nonché i criteri, che devono tenere conto delle dimensioni degli enti da controllare e delle attività da porre in essere, per l’attribuzione a questi soggetti vigilanti delle relative risorse finanziarie, entro il limite massimo di cinque milioni di Euro annui a partire dall’anno 2020.

Da ultimo, l’art. 97 istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, una Cabina di regia con il compito di coordinare, in raccordo coi ministeri competenti, le politiche di governo e le azioni di promozione e di indirizzo degli ETS. A tal fine la Cabina di regia;

a) coordina l’attuazione del Codice del terzo settore al fine di assicurarne la tempestività, l’efficacia e la coerenza ed esprimendo, nei casi in cui è prescritto, il proprio orientamento in ordine ai relativi decreti attuativi e linee guida;

b) promuove le attività di raccordo con le Amministrazioni Pubbliche interessate, nonché la definizione di accordi, protocolli di intesa o convenzioni, anche con enti privati, finalizzati a valorizzare l’attività degli ETS e sviluppare azioni di sistema;

c) monitora lo stato di attuazione del Codice del terzo settore anche al fine di segnalare azioni correttive o di miglioramento (1° e 2° comma).

La composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia sono stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottare di concerto col Ministro del lavoro, assicurando la presenza di rappresentanti degli Enti territoriali (Regioni ed Enti locali). La partecipazione alla cabina di regia non dà diritto alla corresponsione di alcun compenso, emolumento, indennità o rimborso (3° comma). La Cabina di regia è stata istituita col Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 11 Gennaio 2018.

Segnaliamo, infine che l’art. 55 del Dlgs 117/2017 prevede che le Pubbliche Amministrazioni, nelle loro attività di programmazione e di organizzazione dei servizi a livello territoriale nei settori di attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Dlgs 117/2017 (servizi sociali, sanitari, relativi all’istruzione, alla formazione professionale, ecc.) debbano coinvolgere gli enti del terzo settore attraverso forme di co-programmazione, co-progettazione e di accreditamento nel rispetto dei principi della Legge n° 241 del 1990 sul procedimento amministrativo in generale e delle norme che disciplinano specifici procedimenti ed in particolare sulla programmazione sociale di zona (Legge n° 328 del 2000) (1° comma).
La co-programmazione è finalizzata ad individuare, da parte della P.A. procedente, i bisogni da soddisfare, gli interventi a tal fine necessari, le modalità di realizzazione degli stessi e le risorse necessarie. La co-progettazione è finalizzata alla definizione e realizzazione di specifici progetti per soddisfare bisogni definiti. L’identificazione degli ETS da coinvolgere in questi progetti attraverso un partenariato avviene anche mediante forme di accreditamento di questi enti da parte della P.A. procedente nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, partecipazione e parità di trattamento, previa definizione, sempre da parte della P.A., degli obbiettivi generali e specifici dell’intervento, delle caratteristiche essenziali dello stesso nonché dei criteri e delle modalità per l’individuazione degli enti partner (2°, 3° e 4° comma).

12.
Il Consiglio Nazionale del Terzo Settore (CNST), i Centri di Servizio per il Volontariato (CSV) e la Fondazione Italia Sociale
Come organismo di promozione e sostegno di tutto il terzo settore, l’art. 58 del Dlgs 117/2017 istituisce il Consiglio Nazionale del Terzo Settore (CNTS), composto da trentasette membri di cui 10 nominati dall’associazione di ETS più rappresentativa sul territorio nazionale per numero di aderenti, 15 rappresentanti di reti associative (di cui 8 di reti associative nazionali), 5 esperti nel settore, 3 rappresentanti delle Regioni e degli Enti Locali, 1 rappresentante dell’associazione di CSV più rappresentativa sul territorio nazionale sempre per numero di aderenti, 1 rappresentante dall’ISTAT e 1 dall’INAPP – Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche Pubbliche, l’ex ISFOL, più il Direttore Generale della direzione del terzo settore presso il Ministero del lavoro. Per ogni membro effettivo è nominato un supplente. I componenti sono nominati con decreto del Ministro del lavoro, rimangono in carica tre anni, non possono essere nominati per più di due mandati consecutivi e la loro partecipazione al Consiglio è a titolo gratuito (art. 59).

Il Consiglio esprime pareri non vincolanti in materia di terzo settore, è coinvolto nelle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo sugli enti del terzo settore (che abbiamo esaminato nel paragrafo precedente) con il supporto delle reti associative nazionali degli ETS (di cui al Paragrafo 8) e designa i rappresentanti del terzo settore presso il Consiglio Nazionale per l’Economia e il Lavoro (CNEL). Per lo svolgimento delle sue funzioni il Consiglio si avvale della struttura organizzativa del Ministero del lavoro (art. 60).

Il Capo II del Titolo VII del Dlgs 117/2017, contenente gli articoli 61 – 66, riprende e sviluppa l’art. 15 della Legge 266/1991 riformando i Centri di servizio per il volontariato (CSV), istituzione che finora è stata molto importante per la crescita del volontariato nel nostro paese. 

L’art. 61, 1° comma, prevede che possono essere accreditati come CSV gli enti costituiti in forma di associazione riconosciuta del terzo settore (cioè quelle che possiedono la qualifica di ETS sulla cui disciplina rimandiamo al Paragrafo 6) da organizzazioni di volontariato e da altri enti del terzo settore, esclusi quelli costituiti in forma di società, quindi escluse le imprese sociali aventi forma giuridica di società di persone, di capitali o cooperativa e, pertanto, escluse pure le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso (che sono una forma particolare di società cooperativa). Coerentemente all’estensione della possibilità di utilizzare volontari a tutti gli ETS prevista dal 1° comma dell’art. 17 del Codice del terzo settore, anche la competenza dei Centri per il servizio del volontariato viene estesa dalle sole organizzazioni di volontariato a tutti gli ETS che impiegano volontari esclusi quegli enti che hanno forma societaria (comprese le società di mutuo soccorso) che però possono avvalersi anche loro della collaborazione di volontari perché l’art. 17 citato non prevede eccezioni a questa possibilità concessa agli ETS e che per le cooperative sociali è prevista dall’art. 2 della Legge n° 381 del 1991. I CSV già esistenti al 31 Dicembre 2017 devono comunque richiedere l’accreditamento, come prevede il comma 6° dell’art. 101 del Codice del terzo settore. 

Lo statuto dei CSV deve prevedere:

a) lo svolgimento di attività di supporto tecnico, formativo e informativo al fine di promuovere e rafforzare la presenza ed il ruolo dei volontari negli ETS;

b) il divieto di erogare direttamente in denaro le risorse ad essi provenienti dal Fondo Unico Nazionale (FUN), nel senso che queste non possono essere erogate in denaro agli ETS o ad altri soggetti ma devono essere utilizzate per l’acquisizione di beni di investimento o per l’organizzazione di servizi che saranno utilizzati dagli ETS che ne fanno richiesta, siano essi associati o meno al CSV, nonché il divieto di trasferire a chiunque a titolo gratuito la proprietà dei beni mobili ed immobili acquisiti con le medesime risorse (anche agli stessi ETS). Da ciò si deduce, riteniamo, che questi beni sono eventualmente rivendibili da parte dei CSV al prezzo di mercato in modo tale da permetterne la sostituzione con altri beni dello stesso tipo o di tipo diverso ma più utili per gli enti associati oppure al fine di utilizzare il ricavato per erogare servizi a questi ultimi;

c) l’obbligo di adottare una contabilità separata per le risorse economiche e finanziarie provenienti da fonte diversa dal FUN,

d) l’obbligo di ammettere come associati tutte le organizzazioni di volontariato e gli altri enti del terzo settore, esclusi quelli costituiti in forma societaria, che ne facciano richiesta, fatta salva la possibilità di subordinare il mantenimento dello status di associato al rispetto dei principi, dei valori e delle norme statutarie del CSV;

e) l’attribuzione della maggioranza di voti in qualsiasi assemblea (ordinaria o straordinaria) alle organizzazioni di volontariato. Questo chiaramente per riconoscere la loro natura di ETS che più di tutti opera per mezzo di volontari e la loro preminenza nel settore del volontariato;

f) misure dirette ad evitare il realizzarsi di situazioni di controllo dell’ente da parte di singoli associati o di gruppi minoritari di associati (per esempio un sistema di maggioranze qualificate per prendere le decisioni in assemblea e l’utilizzo di un organo amministrativo collegiale e non monocratico scelta, quest’ultima, a cui spingono le anche norme che esaminiamo di seguito in questo elenco);

g) specifici requisiti di onorabilità, professionalità, incompatibilità ed indipendenza per coloro che assumono cariche sociali ed in particolare il divieto di ricoprire l’incarico di Presidente dell’organo di amministrazione per coloro che hanno incarichi di governo nazionale, di giunta e consiglio regionale, di associazioni di comuni e di consorzi intercomunali, di giunta e di consiglio comunale, circoscrizionale, di quartiere e simili, comunque denominati purché con popolazione superiore a 15.000 abitanti, per i consiglieri di amministrazione ed i presidenti di aziende speciali
 e delle istituzioni
 di cui all’art. 114 del Decreto Legislativo n° 267 del 2000 (il Testo Unico degli Enti Locali), per i parlamentari nazionali ed europei, per coloro che ricoprono ruoli di livello nazionale o locale in organi dirigenti di partiti politici; 

h) un numero massimo di mandati consecutivi per coloro che ricoprono la carica di componente dell’organo di amministrazione ed il divieto per la stessa persona di ricoprire la carica di presidente dell’organo di amministrazione per più di nove anni;

i) il diritto dell’Organismo territoriale di controllo (OTC) competente, qualora l’ente venga accreditato come CSV, di nominare un componente dell’organo di controllo interno di quest’ultimo con funzioni di presidente ed il diritto dei componenti dello stesso organo di controllo di assistere alle riunioni dell’organo di amministrazione del CSV;

j) l’obbligo di redigere e di rendere pubblico il bilancio sociale;

k) misure dirette a favorire la trasparenza e la pubblicità dei propri atti.

L’Organismo nazionale di controllo (ONC) sui Centri di servizio per il volontariato stabilisce il numero di CSV accreditabili sull’intero territorio nazionale assicurando la presenza di almeno un CSV per ogni regione o provincia autonoma ed evitando sovrapposizioni di competenze territoriali tra i CSV da accreditare. A tal fine esso accredita un CSV per ogni città metropolitana (che sono dieci: Roma, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria) e per ogni provincia con territorio interamente montano e confinante con Paesi stranieri ed un CSV per ogni milione di abitanti non residenti in queste province e nell’ambito territoriale delle città metropolitane. Questi criteri possono essere derogati, con atto motivato dell’ONC, in presenza di specifiche esigenze territoriali del volontariato o di contenimento dei costi. In ogni caso il numero massimo di CSV accreditabili in ciascuna regione o provincia autonoma non può essere superiore a quello dei CSV istituiti alla data di entrata in vigore del Dlgs 117/2017, vale a dire al 3 Agosto 2017. L’accreditamento è revocabile nei casi previsti dal Codice del terzo settore (2°, 3° e 4° comma).

Per finanziare i CSV l’art. 62 del Dlgs 117/2017 istituisce il Fondo Unico Nazionale (FUN), che è alimentato da contributi annuali delle Fondazioni di Origine Bancaria (FOB) di cui al Decreto Legislativo n° 153 del 1999, ed è amministrato dall’Organismo nazionale di controllo (ONC) in conformità alle norme del Codice del terzo settore che stiamo per esaminare. Le fondazioni devono destinare annualmente al FUN una quota non inferiore ad almeno un quindicesimo della differenza tra l’avanzo dell’esercizio e l’accantonamento a copertura dei disavanzi pregressi più la riserva obbligatoria più l’importo minimo (pari ad almeno il 50% del reddito residuo dopo le tasse e l’accantonamento nella riserva obbligatoria) da destinare ai settori rilevanti (ricerca scientifica, istruzione, arte, beni e attività culturali, beni ambientali, sanità, assistenza alle categorie sociali deboli) a cui vanno prioritariamente le erogazioni di queste fondazioni. Ovviamente, se non è stato realizzato un avanzo di esercizio nulla è dovuto al FUN (1° e 3° comma).

Tale quota va destinata al Fondo Unico Nazionale in sede di approvazione del bilancio di esercizio e va versata ad esso entro il 31 Ottobre dello stesso anno secondo le modalità stabilite dall’ONC. Il FUN costituisce un patrimonio separato da quello delle FOB, dell’ONC e dei CSV e può essere destinato esclusivamente alla copertura dei costi di funzionamento dell’ONC per un massimo del 5% delle risorse ad esso versate annualmente dalle fondazioni bancarie e, per il resto, minimo il 95%, al finanziamento dei costi di funzionamento dei CSV, delle attività di servizio da essi erogate agli ETS che si avvalgono di volontari e delle attività di promozione del volontariato realizzate da essi o dall’associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di CSV iscritti. Questa associazione può erogare anche servizi strumentali ai CSV, anche ad essa non iscritti per il principio di universalità di accesso ai servizi finanziati dal FUN che vedremo oltre in questo paragrafo. L’erogazione delle risorse del FUN da parte dell’ONC ai CSV deve avvenire annualmente (commi 2°, 4°. 7°, 8° e 9°).

Negli anni in cui i contributi obbligatori versati dalle fondazioni bancarie sono superiori ai costi annuali di cui al precedente capoverso, la differenza deve essere destinata dall’ONC ad una riserva con finalità di stabilizzazione delle assegnazioni future ai CSV. Negli anni in i contributi obbligatori versati dalle fondazioni bancarie sono inferiori a tali costi annuali e la differenza non sia reintegrabile attingendo a questa riserva, la differenza è posta dall’ONC a carico delle fondazioni bancarie, richiedendo a ciascuna di esse il versamento al FUN di un contributo integrativo proporzionale a quello obbligatorio già versato. Le fondazioni sono tenute a versare al FUN tali contributi integrativi e possono versare ad esso anche dei contributi volontari ulteriori (commi 5°, 10 e 11°). 

I CSV possono avvalersi di risorse economiche e finanziarie diverse da quelle provenienti dal FUN, fatto salvo l’obbligo di adottare per esse una contabilità separata: I CSV non possono accedere alle risorse del “Fondo per il finanziamento di progetti e attività di interesse generale nel terzo settore” istituito dall’art. 72 del Dlgs 117/2017 che abbiamo esaminato nel Paragrafo 10 (comma 12°).

Alle Fondazioni di origine bancaria, a decorrere dall’anno 2018, per le somme che annualmente vengono versate al FUN, anche a titolo di contributo integrativo, è riconosciuto annualmente un credito di imposta pari al 100% dei versamenti effettuati, fino ad un importo massimo totale (per tutte le FOB) di 15 milioni di Euro per il 2018 e di 10 milioni di Euro negli anni successivi
. Tale credito di imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione con le imposte ed i contributi previdenziali dovuti ai sensi dell’art. 17 del Decreto Legislativo n° 241 del 1997, presentando il modello F24 esclusivamente mediante i servizi telematici dell’Agenzia delle Entrate. Ad esso non si applicano i limiti di utilizzo previsti dal comma 53 dell’art. 1° della Legge 244/2007 e dall’art. 3 della Legge 388/2000. Il credito è cedibile, in esenzione dell’imposta di registro, nel rispetto degli artt. 1260 e ss. c.c. sulla cessione dei crediti, a intermediari bancari, finanziari e assicurativi, ed è utilizzabile dal cessionario alle medesime condizioni del cedente. Le disposizioni applicative di questo credito di imposta sono determinate da un decreto del Ministro del lavoro di concerto col Ministro dell’economia (comma 6°)

Per quanto riguarda le funzioni dei Centri di Servizio per il Volontariato (CSV), l’art. 63, 1° comma, stabilisce che essi utilizzano le risorse del FUN loro assegnate dall’ONC per organizzare, gestire ed erogare servizi di supporto tecnico, formativo e informativo finalizzati a promuovere e rafforzare il ruolo dei volontari negli ETS, senza fare distinzione tra gli enti loro associati e quelli non associati (purché possiedano la qualifica di ETS) e con particolare riguardo alle organizzazioni di volontariato, nel rispetto degli indirizzi strategici definiti dall’ONC.

A tal fine, i CSV possono svolgere attività che rientrano in queste categorie di servizi:

a) servizi di promozione, orientamento e animazione territoriale, promuovendo la cultura del volontariato, facilitando l’incontro tra i cittadini interessati ad esso e gli ETS che impiegano i volontari e fra questi e gli enti privati e pubblici che vogliono promuovere il volontariato;

b) servizi di formazione per la qualificazione professionale dei volontari;

c) servizi di informazione e comunicazione finalizzati a fare conoscere meglio le attività di volontariato dalle comunità locali e dal pubblico in generale;

d) servizi di ricerca e di documentazione sul volontariato nazionale ed estero;

e) servizi di supporto tecnico – logistico finalizzati a facilitare e promuovere l’operatività dei volontari attraverso la messa a disposizione degli ETS coi quali questi collaborano di spazi, strumenti e attrezzature, la cui proprietà o, comunque, titolarità, come abbiamo visto in precedenza, rimane al CSV che li concede in uso per mezzo, quindi, di un contratto di comodato o di concessione in uso gratuiti (2° comma).

I servizi organizzati ed erogati dai CSV mediante le risorse del FUN devono rispettare i seguenti principi:

1) principio di qualità: i servizi devono essere della migliore qualità possibile considerate le risorse disponibili per la produzione di essi. I CSV devono monitorare la qualità dei servizi che erogano anche rilevando i giudizi degli ETS destinatari di essi (è, questa una rilevazione della “customer satisfaction”, cioè della soddisfazione degli utenti dei servizi stessi);

2) principio di economicità: i servizi devono essere prodotti ed erogati al minor costo possibile in relazione al principio di qualità (cioè col miglior possibile rapporto fra qualità e prezzo);

3) principio di territorialità e di prossimità: i servizi di ciascun CSV devono essere erogati prevalentemente (quindi non esclusivamente) in favore di ETS che impiegano volontari aventi sede legale ed operatività principale nell’area di competenza territoriale dello stesso CSV e devono comunque essere organizzati in modo tale da ridurre il più possibile la distanza spaziale tra l’erogatore (CSV) ed il beneficiario (ETS) del servizio, anche tramite l’utilizzo delle tecnologie della comunicazione. Gli ETS mantengono comunque la facoltà, se lo ritengono opportuno, di rivolgersi ad un CSV diverso da quello operante nel territorio in cui hanno la sede legale o la sede operativa principale;

4) principio di universalità, non discriminazione e pari opportunità di accesso: i servizi dei CSV devono essere organizzati in modo tale da raggiungere il maggior numero possibile di ETS potenziali beneficiari che devono essere messi in grado di usufruirne, sia che siano associati sia che non siano associati al CSV;

5) principio di integrazione: i CSV, in primo luogo quelli che operano nella medesima regione, sono tenuti a cooperare tra loro per perseguire sinergie che abbassino i costi di produzione dei servizi (economie di scala o di scopo);

6) principio di pubblicità e trasparenza: i CSV devono rendere nota l’offerta dei servizi ai loro destinatari potenziali (ETS), anche tramite modalità informatiche (siti web, ecc.). Essi, inoltre, devono adottare una “carta dei servizi” attraverso la quale rendono trasparenti le caratteristiche e le modalità di erogazione di ciascun servizio da essi offerto, nonché i criteri di accesso ed, eventualmente, di selezione degli ETS beneficiari (3° comma).

In caso di scioglimento dell’ente accreditato come CSV o di revoca dell’accreditamento da parte dell’Organismo nazionale di controllo (ONC) le risorse del Fondo unico nazionale (FUN) ad esso assegnate e non ancora utilizzate devono essere restituite versandole entro 120 giorni dal verificarsi di questi eventi all’ONC che le destina all’ente accreditato come CSV in sostituzione del precedente o, in mancanza, ad altri CSV operanti nella stessa regione o, in mancanza, alla riserva con finalità di stabilizzazione delle risorse del FUN che abbiamo esaminato in precedenza in questo paragrafo. Inoltre, gli eventuali beni mobili (anche registrati) o immobili acquisiti dal CSV sciolto od a cui sia stato revocato l’accreditamento mediante le risorse del FUN ad esso assegnate in passato mantengono il vincolo di destinazione e devono essere trasferiti dall’ente secondo le indicazioni provenienti dall’ONC (riteniamo ad altri CSV oppure ad ETS che operano nel volontariato) (4° e 5° comma).

L’art. 64 istituisce e disciplina l’Organismo nazionale di controllo (ONC) sui CSV. Esso è una fondazione, quindi una persona giuridica, di diritto privato costituita con decreto dal Ministero del lavoro al fine di svolgere funzioni di indirizzo e controllo dei CSV. Le funzioni di vigilanza e controllo sull’amministrazione di questa fondazione previste dall’art. 25 c.c. sono esercitate dallo stesso ministero (1° comma).

L’organo di amministrazione dell’ONC è formato da tredici membri (sette, di cui uno con funzioni di Presidente, nominati dall’associazione delle fondazioni di origine bancaria (FOB) più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di FOB ad essa aderenti, due nominati dall’associazione nazionale dei CSV più rappresentativa con lo stesso criterio, due nominati dall’associazione nazionale degli ETS più rappresentativa e col medesimo criterio, di cui uno espressione delle organizzazioni di volontariato, uno dal Ministero del lavoro, uno dalla Conferenza Stato-Regioni) (2° comma). Francamente non siamo d’accordo col dare alle fondazioni bancarie la maggioranza assoluta dei componenti dell’organo di controllo e di governo del mondo del volontariato italiano. A nostro parere, essa sarebbe dovuta spettare alle associazioni dei CSV, a quelle degli ETS che operano nel volontariato (soprattutto), al Ministero del lavoro, alle Regioni ed agli Enti Locali (che sono stati inspiegabilmente esclusi). Sarebbe stato opportuno, per esempio, un rapporto di dieci componenti dell’organo di amministrazione dell’ONC nominati da questi enti contro cinque designati dalle FOB, che comunque sarebbe stata una rappresentanza di peso.

I componenti dell’organo di amministrazione dell’ONC sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e durano in carica tre anni ed in ogni caso sino al rinnovo dell’organo medesimo e non possono essere nominati per più di tre mandati consecutivi (che ci sembrano molti). Per ogni componente effettivo è designato un supplente. Ad essi non possono essere corrisposti emolumenti gravanti sul Fondo unico nazionale (FUN, che, ricordiamo, è amministrato dall’ONC) o sul Bilancio dello Stato (3° comma). 

Come suo primo atto l’organo di amministrazione della fondazione dell’ONC adotta lo statuto di essa col voto favorevole di almeno dodici dei suoi componenti. Le eventuali modifiche statutarie, che devono ovviamente rispettare le norme di legge che stiamo esaminando, possono essere adottate dallo stesso organo con la stessa maggioranza di voti (4° comma).

L’ONC svolge le seguenti funzioni in conformità alla legge ed al proprio statuto;

a) amministra il Fondo unico nazionale (FUN) e riceve i contributi delle Fondazioni di origine bancaria (FOB) secondo le modalità da esso individuate;

b) determina i contributi integrativi al FUN dovuti dalle FOB ai sensi del comma 11° dell’art. 62;

c) stabilisce il numero di enti accreditabili come CSV nel territorio nazionale distribuendoli in esso come previsto dall’art. 61, commi 2° e 3°;

d) definisce ogni tre anni, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di autonomia e di indipendenza delle organizzazioni di volontariato e di tutti gli altri ETS in cui operano dei volontari, gli indirizzi strategici generali da perseguire attraverso le risorse del FUN;

e) determina l’ammontare del finanziamento stabile triennale dei CSV e ne stabilisce la ripartizione annuale e territoriale su base regionale (art. 62, comma 7°); 

f) versa annualmente ai CSV ed all’associazione di questi enti più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di iscritti le somme loro assegnate;

g) sottopone a verifica la legittimità e la correttezza dell’attività svolta dall’associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale con le risorse del FUN ad essa assegnate dall’ONC ai sensi del 7° comma dell’art. 62;

h) determina i suoi costi di funzionamento, inclusi quelli degli Organismi territoriali di controllo (OTC) che esaminiamo oltre in questo paragrafo ed i costi relativi ai compensi degli organi di controllo dei CSV, nominati ai sensi della lettera e) del comma 7° dell’art. 65. Come abbiamo visto in precedenza, i costi di funzionamento dell’ONC e degli OTC (che, come vedremo tra poco, sono uffici territoriali dell’ONC privi di personalità giuridica) gravano sul FUN per un massimo del 5% delle risorse ad esso versate dalle Fondazioni bancarie;
i) individua criteri obiettivi e imparziali e procedure pubbliche e trasparenti di accreditamento dei CSV tenendo conto, tra gli altri elementi, della rappresentatività degli enti richiedenti l’accreditamento, espressa anche dal numero degli ETS associati, dalla loro esperienza nello svolgimento dei servizi di cui all’art. 63 (che abbiamo esaminato in precedenza in questo paragrafo) e della competenza delle persone che ricoprono le cariche sociali del CSV. Dal requisito dell’esperienza precedente alla domanda di accreditamento richiesto da questa norma si deduce, a nostro giudizio, che possono costituirsi delle associazioni riconosciute del terzo settore che svolgono di fatto le attività dei Centri di servizio del volontariato per gli ETS in cui operano volontari e che solo successivamente potranno richiedere l’accreditamento come CSV “ufficiali”, vale a dire riconosciuti dall’ONC;

j) accredita i CSV, di cui tiene un elenco nazionale che rende pubblico con le modalità più appropriate, in primo luogo telematiche;

k) definisce gli indirizzi generali, i criteri e le modalità operative cui devono attenersi gli Organismi territoriali di controllo (OTC) nell’esercizio delle proprie funzioni, che esaminiamo oltre in questo paragrafo, e ne approva il regolamento di funzionamento;

l) predispone modelli di previsione e rendicontazione che i CSV sono tenuti ad osservare nella gestione delle risorse del FUN;

m) controlla l’operato degli OTC e ne autorizza le spese non preventivate;

n) assume i provvedimenti sanzionatori di cui all’art, 66 (trattati oltre in questo paragrafo) nei confronti dei CSV, di propria iniziativa o su iniziativa degli OTC;

o) promuove l’adozione da parte dei CSV di strumenti di verifica della qualità dei servizi da essi erogati e finanziati con le risorse del FUN e ne valuta gli esiti;

p) predispone una relazione annuale sulle proprie attività e sull’attività e lo stato dei CSV, che invia al Ministero del lavoro entro il 31 Maggio di ogni anno e la rende pubblica attraverso modalità telematiche (5° comma).

L’ONC non può finanziare iniziative o svolgere attività che non siano direttamente connesse all’esercizio delle funzioni di cui al capoverso precedente (6° comma).

Dall’ONC dipendono, some suoi uffici territoriali, gli Organismi territoriali di controllo (OTC) che sono privi di autonoma soggettività giuridica e che svolgono le funzioni di controllo sull’attività dei CSV nel loro territorio di riferimento in conformità alle norme del Dlgs 117/2017, al proprio statuto ed alle direttive emanate dall’ONC (art. 65, 1° comma).

Gli OTC sono quindici con la seguente competenza territoriale: Liguria, Piemonte e Val d’Aosta, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trento e Bolzano, Emilia – Romagna, Toscana, Marche e Umbria, Lazio e Abruzzo, Puglia e Basilicata, Calabria, Campania e Molise, Sardegna, Sicilia (2° comma).

Gli OTC di Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia – Romagna, Toscana, Calabria, Sardegna, Sicilia, Friuli sono composti da sette membri di cui quattro designati dalle Fondazioni bancarie di cui uno con funzioni di presidente, uno, espressione delle organizzazioni di volontariato, nominato dall’associazione nazionale degli ETS più rappresentativa sul territorio di riferimento in ragione del numero di aderenti che hanno sede legale od operativa in questo territorio, uno designato dall’Associazione nazionale del Comuni italiani (ANCI) ed uno designato dalla Regione. 
Gli altri OTC sono composti da tredici membri di cui sette designati dalle Fondazioni bancarie di cui uno con funzioni di presidente, due, di cui uno espressione delle organizzazioni di volontariato, nominato dall’associazione nazionale degli ETS più rappresentativa sul territorio di riferimento in ragione del numero di aderenti che hanno sede legale od operativa in questo territorio, due designati dall’Associazione nazionale del Comuni italiani (ANCI) e due designati dalle Regioni o dalle Province Autonome (commi 3° e 4°). Non si comprende bene il perché di queste differenze e della prevalenza dei membri nominati dalle FOB. Anche in questo caso sarebbe stato meglio privilegiare le associazioni degli ETS, le Regioni e gli Enti Locali.

I componenti dell’OTC sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e durano in carica tre anni ed in ogni caso sino al loro rinnovo e non possono essere nominati per più di tre mandati consecutivi (che ci sembrano molti). Per ogni componente effettivo è designato un supplente. Ad essi non possono essere corrisposti emolumenti gravanti sul Fondo unico nazionale (FUN, che, ricordiamo, è amministrato dall’ONC) o sul Bilancio dello Stato (5° comma). 

Come primo atto ciascun OTC deve adottare un proprio regolamento di funzionamento ed inviarlo all’ONC per la sua approvazione (6° comma).

Gli OTC svolgono le seguenti funzioni di controllo sui CSV in conformità alle norme del Dlgs 117/2017, al proprio statuto, alle direttive emanate dall’ONC ed al proprio regolamento di funzionamento che ne disciplina nel dettaglio le modalità di esercizio;

a) ricevono le domande e istruiscono le pratiche di accreditamento dei CSV, in particolare verificando la sussistenza dei requisiti di accreditamento;

b) verificano periodicamente, con cadenza almeno biennale, il mantenimento dei requisiti di accreditamento dei CSV. Sottopongono a verifica i CSV anche quando ne faccia richiesta motivata il Presidente dell’organo di controllo interno del CSV oppure un numero non inferiore al 30% degli enti associati ovvero un numero di enti non associati pari ad almeno il 5% del totale degli ETS iscritti nelle pertinenti sezioni regionali del Registro unico nazionale del terzo settore (riteniamo, quindi, escluse le imprese sociali aventi forma giuridica di società e le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso che sono una forma particolare di società cooperativa);

c) ripartiscono fra i CSV istituiti ed accreditati in ciascuna regione il finanziamento deliberato dall’ONC su base regionale in base alle risorse del FUN ed ammettono a finanziamento la programmazione dei CSV;

d) verificano la legittimità e la correttezza dell’attività dei CSV in relazione all’uso delle risorse del FUN, nonché la loro generale adeguatezza organizzativa, amministrativa e contabile, tenendo conto delle disposizioni del Dlgs 117/2017 e degli indirizzi generali fissati dall’ONC;

e) nominano, tra i revisori legali iscritti nell’apposito registro e con specifica competenza in materia di terzo settore, un componente dell’organo di controllo interno di ogni CSV con funzioni di Presidente e col diritto di assistere alle riunioni dell’organo di amministrazione del CSV stessi;

f) propongono all’ONC l’assunzione di provvedimenti sanzionatori nei confronti dei CSV;

g) predispongono una relazione annuale sulle proprie attività che inviano all’ONC entro il 30 Aprile di ogni anno e la rendono pubblica attraverso modalità telematiche (7° comma).

Gli OTC non possono finanziare iniziative o svolgere attività che non siano direttamente connesse all’esercizio delle funzioni di cui al capoverso precedente (8° comma).

In presenza di irregolarità, gli OTC invitano i CSV ad adottare i provvedimenti e le misure necessari a sanarle (art. 66, 1° comma).

In presenza di irregolarità non sanabili o non sanate, gli OTC denunciano l’irregolarità all’ONC affinché adotti i provvedimenti necessari. L’ONC, previo accertamento dei fatti e sentito in contraddittorio il CSV interessato, emette i seguenti provvedimenti a seconda della gravità del caso:

a) diffida formale con eventuale sospensione dell’accreditamento (che, quindi, può anche non esserci) nelle more della sanatoria dell’irregolarità;

b) revoca dell’accreditamento, esperita dopo aver sollecitato, senza ottenere riscontro, il rinnovo dei componenti dell’organo di amministrazione del CSV (2° comma).

Contro i provvedimenti dell’ONC è ammesso ricorso al Giudice Amministrativo, vale a dire al T.A.R. – Tribunale Amministrativo Regionale (3° comma).

Infine, la Fondazione Italia Sociale è stata istituita dall’art. 9 della Legge-delega n° 106 del 2016 (la legge-delega per la riforma del terzo settore e dell’impresa sociale) ed ha lo scopo di sostenere, mediante l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi da parte di enti del terzo settore nell’ambito della produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazionale rivolti, in particolare, ai territori ed ai soggetti maggiormente svantaggiati. Essa opera impiegando prevalentemente risorse provenienti da soggetti privati, svolge una funzione sussidiaria e non sostitutiva dell’intervento pubblico, è un ente di diritto privato e non ha l’obbligo di conservazione del suo patrimonio o di remunerare chi apporta risorse di qualsiasi tipo (1° comma).

Lo statuto della Fondazione, emanato col Decreto del Presidente della Repubblica del 28 Luglio 2017 prevede, oltre ad un patrimonio iniziale di un milione di Euro versato dallo Stato, strumenti e modalità di finanziamento delle attività dell’ente che le consentano di mobilitare risorse pubbliche e private anche attraverso campagne di raccolta di donazioni da parte di privati e di crowdfunding (cioè di finanziamento collettivo da parte di privati per finanziare un progetto), strumenti e modalità di investimento in partenariato coi terzi finalizzati a sviluppare modelli di welfare integrativi rispetto a quello pubblico, il microcredito ed altri strumenti di finanza sociale (per esempio, il social lending o prestito tra privati via Internet) e la nomina, nell’organo amministrativo della Fondazione (il Comitato di gestione) di un membro nominato dal Consiglio Nazionale del Terzo Settore (commi 3°, 4° e 7°).

L’organizzazione, il funzionamento e la gestione della Fondazione sono ispirati ai principi di efficacia, efficienza, trasparenza ed economicità. Essa si deve dotare di strumenti di verifica dell’effettivo impatto sociale ed occupazionale conseguito (6° comma). Ogni anno la Fondazione deve trasmettere alle Camere, entro il 31 Dicembre, una relazione sulle attività svolte e sulla consistenza del suo patrimonio (comma 8°).

Gli organi della Fondazione sono: il Collegio dei partecipanti (assemblea delle persone giuridiche pubbliche e private, sia di natura lucrativa che non lucrativa che partecipano alla Fondazione), il Comitato di gestione (organo di amministrazione), il Presidente (rappresentante legale della Fondazione) e il Vice – Presidente (supplente del presidente), il Segretario generale (il manager o direttore generale dell’ente), l’organo di revisione composto da tre membri (organo di controllo collegiale) (art. 4 del DPR del 28 Luglio 2017).

Tutte le cariche sociali sono a titolo gratuito, salvo il rimborso delle spese, fatta eccezione per il Segretario generale ed eventuali Consiglieri delegati (a cui il Comitato di gestione può delegare alcune funzioni espressamente determinate. Queste funzioni possono essere delegate anche al Presidente ed al Segretario generale) e per i membri dell’organo di revisione (art. 14). 
13.
L’affidamento di trust, fondi speciali o beni vincolati per l’assistenza a persone disabili Legge n° 112/2016 (c.d. Legge “Dopo di noi”)
La Legge n° 112 del 2016 sulla “assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare” (c.d. legge sul “Dopo di noi”) è volta, fra l’altro, come prevedeva il 3° comma del suo art. 1° nella sua versione originaria, “ad agevolare le erogazioni liberali di soggetti privati, la stipula di polizze di assicurazione e la costituzione di Trust (di tipo c.d. “trasparente”, dato che, come vedremo oltre, il o i beneficiari di esso devono essere indicati espressamente), di vincoli di destinazione di cui all’art. 2645-ter del Codice Civile e di fondi speciali, composti di beni sottoposti a vincolo di destinazione e disciplinati con contratto di affidamento fiduciario anche a favore di ONLUS riconosciute come persone giuridiche, che operano prevalentemente nel settore della beneficienza ai sensi del numero 3) della lettera a) del comma 1° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, anche ai sensi del comma 2°-bis dello stesso articolo, in favore di persone con disabilità grave”. 

Dopo l’avvio del RUNTS, in virtù della modifica del 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 da parte del comma 2° dell’art. 31 del Dlgs 105/2018, il contratto di affidamento fiduciario alle ONLUS di cui sopra può essere fatto solo a favore di ETS non commerciali iscritti nella sezione enti filantropici (è la Sezione c) del Registro unico nazionale del terzo settore che operano prevalentemente nel settore della beneficenza di cui all’art. 5, comma 1°, lettere a) o u) del Dlgs 117/2017, quindi anche agli ETS di questo tipo che operano nel campo dei servizi sociali facendo beneficienza a sostegno di persone svantaggiate come prevede l’art. 37 del Codice del terzo settore che li disciplina (come stabilisce il comma 3° dell’art. 1° della Legge 112/2016, modificato prima dall’art. 89, comma 8°, del Dlgs 117/2017 e poi dall’art. 31, comma 2°, del Decreto Legislativo n° 105 del 2018). Gli enti filantropici, ai sensi del 1° comma dell’art. 37 del Dlgs 117/2017 sono associazioni riconosciute o fondazioni, quindi persone giuridiche, e questa è una garanzia in più per i soggetti che si affideranno ad essi come per lo è per quelli che si affidano alle ONLUS riconosciute come persone giuridiche. 

Fino all’avvio del RUNTS, anche se la norma non lo specifica espressamente riteniamo inevitabile, per non rendere impossibile questo affidamento fiduciario a favore di persone con disabilità grave, che tale contratto possa essere effettuato a favore delle ONLUS citate dato che non era possibile costituire gli enti filantropici (che sono ETS). Diciamo questo perché la modifica del 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 da parte del 2° comma dell’art. 31 del Dlgs 105/2018 è entrata il vigore a partire dal 11 Settembre 2018 mentre quella contenuta dal 8° comma dell’art. 89 del Dlgs 117/2017, a causa dei ritardi nell’istituzione del RUNTS, avviato il 24 Novembre 2021, è diventata efficace solo a partire da quella data. Inoltre, sempre nel silenzio della norma, riteniamo che dopo la data di avvio del RUNTS, le ONLUS a cui sono stati effettuati in precedenza questi affidamenti fiduciari e che avranno acquisito la qualifica di ETS non commerciali possono continuare a gestire questi patrimoni vincolati anche se non hanno la forma giuridica di ente filantropico (per esempio, finché restano ONLUS o se si trasformano in ETS quali associazioni o fondazioni del terzo settore oppure organizzazioni di volontariato che operano nel settore della beneficienza), ma a partire da quella data i nuovi contratti di affidamento fiduciario possono essere stipulati solo a favore di enti filantropici con le caratteristiche descritte e ciò sarà concretamente possibile solo da quando essi saranno stati costituiti e potranno operare.

Il comma 2°-bis dell’art. 10 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997 stabilisce che l’attività di beneficenza può consistere anche nella concessione di erogazioni gratuite in denaro ricavato da una ONLUS (o, a partire dall’anno di imposta 2022, da un ETS non commerciale) per mezzo della gestione dei beni del suo patrimonio o da donazioni appositamente raccolte. Queste erogazioni devono essere effettuate a favore di altri enti senza scopo di lucro, che possono anche non essere ONLUS (o ETS non commerciali) e che operano anch’essi nel settore della beneficenza, per la realizzazione diretta di progetti di utilità sociale, vale a dire, in questo caso, per l’assistenza a persone con disabilità grave prive del sostegno familiare. In altre parole, è beneficenza anche l’attività di finanziamento da parte di una ONLUS (o di un ETS non commerciale) dei progetti di utilità sociale di altre ONLUS (o ETS non commerciali) o di altri enti senza scopo di lucro che operano in questo particolare settore della beneficenza. E’, questa, la c.d. “beneficenza indiretta”, mentre l’attività di “beneficenza diretta” è quella che consiste nella concessione di erogazioni in denaro o in natura a favore di persone fisiche in condizioni di disabilità grave, come si deduce da varie circolari dell’Agenzia delle Entrate.

Dal tenore della norma contenuta nel 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 (che, comunque, lascia margini di dubbio) si evince che solo a quel tipo di ONLUS (o ETS non commerciali) possa essere affidata la gestione dei patrimoni vincolati da essa previsti, oppure ad una o più persone fisiche, mentre, a nostro giudizio, dovrebbero restare escluse le società fiduciarie, dato che questa non è un’attività a scopo di lucro, che mira a massimizzare l’utile, ma solo a ricavare delle rendite con un rischio minimo (per preservare il patrimonio investito) al fine di finanziare l’attività di assistenza a delle persone disabili. Se la società fiduciaria fosse però un’impresa sociale ai sensi del Decreto Legislativo n° 112 del 2017, quindi non avesse scopo di lucro, potrebbe essere, secondo noi, un gestore di uno di questi Trust o fondi o complessi di beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c.

La condizione di disabilità grave dei beneficiari va accertata dalle Commissioni costituite presso le Aziende Sanitarie Locali (ASL) come prevede l’art. 4 della Legge n° 104 del 1992, la legge-quadro per l’assistenza delle persone handicappate.

Ricordiamo che il 1° ed il 3° comma dell’art. 3 della Legge 104/1992 stabiliscono, rispettivamente, che “è persona handicappata (disabile) colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione” e che “qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità”.

L’articolo 2645-ter c.c. (introdotto dall’art. 39-nonies del Decreto-Legge n° 273 del 2005, convertito in Legge n° 51 del 2006) prevede che “gli atti pubblici con cui beni immobili o beni mobili registrati sono destinati, per un periodo superiore a novanta anni o per la durata della vita della persona fisica beneficiaria, alla realizzazione di interessi meritevoli di tutela (da parte dell’ordinamento giuridico) riferibili a persone con disabilità, […] possono essere trascritti (nei pubblici registri) al fine di rendere opponibile ai terzi il vincolo di destinazione”. Per la realizzazione di tali interessi, vale a dire per la trascrizione dell’atto pubblico con cui si crea il vincolo di destinazione del bene immobile o mobile registrato, può agire, oltre al conferente, anche qualsiasi interessato durante la vita del conferente stesso, quindi anche colui al quale spetta l’amministrazione o il godimento del bene. Una volta effettuata la trascrizione dell’atto, i beni conferiti e i loro frutti possono essere impiegati solo per la realizzazione del fine di destinazione e non possono essere oggetto di esecuzione forzata, salvo quanto previsto dal 1° comma dell’art. 2915 c.c., vale a dire l’inefficacia verso il creditore pignorante od a quello che interviene nell’esecuzione degli atti che creano un vincolo di indisponibilità su beni immobili o mobili registrati se questi sono stati trascritti dopo il pignoramento oppure se gli atti non hanno una data certa, solo per i debiti contratti per lo scopo a cui il bene è vincolato. In tal modo qualsiasi soggetto di diritto privato (sia persona fisica che qualsiasi ente senza o con scopo di lucro) può vincolare un bene immobile o mobile registrato in modo tale che i suoi frutti, in primo luogo i redditi da esso generati (per es., i canoni di affitto dello stesso), siano destinati, per un periodo massimo di novanta anni, al finanziamento dell’attività di una ONLUS persona giuridica (o, dal 2022, di un ETS) che opera nel settore della beneficenza a favore delle persone con disabilità grave prive di familiari, oppure ad altre persone od enti che assistono questi disabili.

Per valutare l’efficacia del vincolo di destinazione di cui all’art. 2645-ter c.c. occorre tenere presente anche i limiti che ad essa pone l’art. 2929-bis c.c. introdotto dall’art. 12 del Decreto-Legge n° 83 del 2015, convertito in Legge n° 132 del 2015 che prevede che il creditore che sia pregiudicato da un atto del debitore consistente nella costituzione di un vincolo di indisponibilità (come quello di cui all’art. 2645-ter c.c. o quello derivante dal conferimento di uno o più beni ad un Trust o ad un fondo speciale) o da un atto di alienazione che ha per oggetto beni immobili o mobili registrati, compiuto a titolo gratuito (quindi, per quanto riguarda l’alienazione, solo la donazione, non la vendita) successivamente al sorgere del credito, può procedere, munito di titolo esecutivo, ad esecuzione forzata, anche quando non abbia preventivamente ottenuto una sentenza dichiarativa di inefficacia del vincolo o della donazione, se trascrive il pignoramento nel termine di un anno dalla data in cui l’atto che istituisce il vincolo o quello di donazione è stato trascritto. Questa norma si applica anche al creditore anteriore alla trascrizione del vincolo o della donazione che, entro un anno dalla trascrizione di questi atti pregiudizievoli alle sue ragioni, interviene nell’esecuzione da altri promossa (1° comma dell’art. 2929-bis c.c.). Quando il pregiudizio deriva da un atto di donazione, il creditore promuove l’azione esecutiva nella forma dell’espropriazione presso il terzo proprietario. Il debitore, il terzo assoggettato ad espropriazione ed ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni all’esecuzione di cui al Titolo V del Libro III del Codice di Procedura Civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al 1° comma dell’art. 2929-bis c.c. oppure la conoscenza da parte del debitore del pregiudizio che l’atto arrecava alle ragioni del creditore (2° e 3° comma). Vi è quindi un’inversione dell’onere della prova rispetto, per esempio, all’azione revocatoria fallimentare: non è il creditore a dover dimostrare che l’atto del debitore pregiudica le sue ragioni, ma il debitore a dover dimostrare che ciò non è vero perché il suo restante patrimonio offre adeguate garanzie al creditore (cosa che ha generato molti dubbi in dottrina).

Come abbiamo già visto nel paragrafo precedente, il Trust è un soggetto fiduciario, cioè un ente a cui una persona fisica o una impresa (il c.d. “settlor” o “disponente” o “fiduciante”) conferisce dei beni patrimoniali per la gestione di essi da parte di una o più persone o di un ente di fiducia (il c.d. “trustee” o “fiduciario”) che, con questa loro attività, devono perseguire uno scopo indicato da chi conferisce i beni.

I “fondi speciali” previsti dagli artt. 1°, comma 3°, e 6 della Legge 112/2016 vanno intesi, a nostro giudizio, come patrimoni separati come il fondo patrimoniale disciplinato dagli artt. 167 e ss. c.c. che consiste nella istituzione da parte di uno dei coniugi o, di entrambi o di un terzo, di un vincolo in forza del quale determinati beni immobili o mobili registrati o titoli di credito, sono destinati a far fronte ai bisogni della famiglia. Il fondo patrimoniale va istituito per atto pubblico o, da un terzo, anche per testamento, ma questa seconda possibilità, come vedremo tra poco, è esclusa dalla Legge 112/2016 per garantire l’assistenza alle persone disabili prive di familiari, a meno che non sia un testamento pubblico, cioè per atto del notaio. Dal momento che i titolari di questo fondo sono entrambi i coniugi oppure uno solo di essi e che tale fondo si estingue alla cessazione degli effetti civili del matrimonio (per morte del coniuge, divorzio, annullamento o scioglimento), questo tipo di fondo può essere utilizzato nel caso che stiamo esaminando solo se la persona con disabilità grave è il coniuge contitolare o titolare esclusivo del fondo patrimoniale. Altri fondi speciali sono difficilmente distinguibili dai Trust e possono essere quelli a cui viene affidata la gestione dei beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c.

Per quanto riguarda, infine, i complessi di beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. segnaliamo che l’atto che istituisce il vincolo può coincidere o meno con il “contratto di affidamento fiduciario” che li affida ad un gestore allo scopo di assicurare l’assistenza a soggetti disabili privi di sostegno familiare di cui agli artt. 1 e 6 della Legge 112/2016. 
L’art. 6 della Legge 112/2016 disciplina l’istituzione di Trust, vincoli di destinazione ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. e di fondi speciali composti di beni vincolati all’assistenza di persone con disabilità grave. Esso prevede alcune agevolazioni fiscali, in primo luogo che i beni e i diritti (in primo luogo di credito, per esempio quelli rappresentati da valori mobiliari come obbligazioni, azioni, ecc.) conferiti nei Trust o nei fondi speciali o vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. sono esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni. Ai trasferimenti di beni e diritti nei Trust o nei fondi speciali ed alla costituzione del vincolo di destinazione citato le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa (1° e 6° comma).

Oltre a questo, tutti gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, le copie dichiarate conformi, gli estratti, le certificazioni, le dichiarazioni e le attestazioni posti in essere dal gestore del Trust (il c.d. “trustee”) o del fondo speciale o dei beni vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. sono esenti dall’imposta di bollo (7° comma). Per i beni immobili e per i diritti reali conferiti nei Trust o nei fondi speciali o vincolati ai sensi dell’art. 2645-ter c.c. i Comuni possono istituire franchigie o esenzioni per l’Imposta municipale propria (IMU) a loro carico (8° comma). Insomma, la solita generosità dello Stato a spese dei Comuni.

Infine, alle erogazioni liberali, alle donazioni ed agli altri atti a titolo gratuito effettuati dai privati (persone fisiche non imprenditori soggette all’IRPEF, lavoratori autonomi, imprenditori individuali o soci delle società di persone soggetti all’IRPEF, società di capitali, cooperative ed enti non commerciali soggetti all’IRES) nei confronti dei Trust o dei fondi speciali (e non delle ONLUS o degli enti filantropici operanti nel settore della beneficienza che li gestiscono in forma fiduciaria) previsti dal 3° comma dell’art. 1° della Legge 112/2016 si applicano le agevolazioni previste per le organizzazioni di volontariato dai commi 1° e 2° dell’art. 83 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017. Queste erogazioni sono quindi detraibili dal reddito imponibile complessivo dell’IRPEF del soggetto erogatore persona fisica nella misura del 35% di un importo massimo annuo erogato di 30.000 Euro e sono deducibili dal reddito imponibile complessivo dell’IRES nel limite annuo massimo dell’erogazione pari al 20% (e non del 10% ordinario) del reddito complessivo dichiarato dai soggetti passivi di questa imposta (società, enti non commerciali, enti commerciali diversi dalle società) e comunque nella misura massima di 100.000 Euro annui. I soggetti passivi dell’IRPEF possono optare per la deduzione fino al limite massimo del 10% del reddito complessivo dichiarato. Il versamento delle somme deve avvenire tramite banca, posta od ogni altro mezzo idoneo a consentire la verifica da parte dell’Amministrazione Finanziaria come, per esempio, le carte di credito, di debito e quelle prepagate (1° e 2° comma dell’art. 83 del Dlgs 117/2017 in combinato disposto con il comma 9° dell’art. 6 della Legge 112/2016 che è stato modificato dal 2° comma dell’art. 31 del Dlgs 105/2018). 

Riteniamo, ma questo è un aspetto che andrà chiarito da parte dell’Agenzia delle Entrate, che l’erogazione liberale possa essere fatta sia a favore del Trust o del fondo speciale, sia a favore del gestore, purché l’erogatore comunichi chiaramente a questo a quale attività e/o a chi, cioè all’assistenza di quale o quali persone con disabilità grave, essa è finalizzata.

Siccome le erogazioni liberali previste dal 1° e 2° comma dell’art. 83 del Dlgs 117/2017, oltre che in denaro, possono essere in natura, nel senso di “beni in natura” (ma non di “servizi”, secondo l’Agenzia delle Entrate), ad esse va attribuito un valore seguendo il criterio del “valore normale” del bene, previsto dal 3° comma dell’art. 9 del TUIR, secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per beni dalla natura particolare, come, per esempio, le opere d’arte, si potrà ricorrere alla stima di un perito. In ogni caso, a nostro giudizio, è opportuno che il donante si faccia rilasciare una ricevuta dal beneficiario, con l’indicazione del bene donato e del valore ad esso attribuito.

Le agevolazioni fiscali di cui all’art. 6 della Legge 112/2016 che abbiamo visto in precedenza e che vedremo nel capoverso successivo spettano solo a condizione che il Trust, i fondi speciali o il vincolo di destinazione di cui all’art. 2645-ter c.c.:
a) siano finalizzati esclusivamente all’inclusione sociale, alla cura e all’assistenza delle persone con disabilità grave in favore delle quali essi sono istituiti. Questa finalità deve essere espressamente dichiarata nell’atto pubblico (forma obbligatoria: non viene menzionato il testamento che, pertanto, dovrebbe essere escluso, a meno che non sia un testamento pubblico, cioè per atto del notaio) che istituisce il Trust, il fondo speciale o il vincolo di destinazione ed anche, se diverso dal primo, in quello che conferisce o, meglio, affida in forma fiduciaria i beni ad un Trust o ad un fondo speciale o al gestore di un complesso di beni vincolati di nuova oppure di precedente istituzione, il c.d. “contratto di affidamento fiduciario” dei beni. Questo perché, ripetiamo, quest’ultimo contratto può coincidere o meno con l’atto di istituzione del Trust, del vincolo o del fondo speciale citati che spesso, ma non sempre e necessariamente, è un atto unilaterale (2° comma e 3° comma, lettera a);

b) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni ad essi conferiti devono identificare in maniera chiara e univoca i soggetti coinvolti e i rispettivi ruoli, la funzionalità ed i bisogni specifici delle persone con disabilità grave in favore delle quali essi sono istituiti, le attività assistenziali a favore di queste persone, comprese quelle finalizzate a ridurre il rischio di una istituzionalizzazione di esse, cioè del loro ricovero in una struttura specializzata. La legge vuole quindi favorire l’assistenza del disabile presso la propria abitazione, finché possibile;

c) l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni devono individuare gli obblighi del trustee (il gestore del Trust), del fiduciario o del gestore dei beni vincolati, con riguardo al progetto di vita ed agli obbiettivi di benessere che lo stesso soggetto deve promuovere in favore del disabile, adottando ogni misura idonea a salvaguardarne i diritti. In particolare, vanno indicati gli obblighi di rendicontazione dei gestori;

d) che gli esclusivi beneficiari di essi siano le persone con disabilità grave a favore delle quali essi sono istituiti;

e) che i beni in essi conferiti o vincolati devono essere destinati esclusivamente alla realizzazione delle finalità assistenziali del Trust, del fondo o del vincolo citati;

f) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni ad essi conferiti devono individuare il soggetto preposto al controllo delle obbligazioni imposte da questi atti ai gestori del Trust, del fondo o del vincolo citati. Tale soggetto deve essere individuabile per tutta la durata del Trust, del fondo o del vincolo di destinazione;

g) che l’atto istitutivo di essi o il contratto di affidamento fiduciario dei beni stabiliscano il termine finale della durata del Trust, del fondo o del vincolo di destinazione nella data della morte della persona con disabilità grave o dell’ultima di tali persone, se i beneficiari sono più di uno:

h) che l’atto istitutivo o il contratto citati stabiliscano la destinazione del patrimonio residuo (3° comma dell’art. 6 della Legge 112/2016, lettere da b in poi).

Solo in caso di premorienza del o dei disabili gravi beneficiari rispetto ai soggetti che hanno istituito il Trust, il fondo o il vincolo di destinazione, i trasferimenti di beni e diritti reali conferiti o vincolati a questi soggetti sono esenti dall’imposta sulle successioni e donazioni e le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. 
Se, invece, il beneficiario muore dopo chi ha istituito il Trust, il fondo o il vincolo di destinazione, il trasferimento del patrimonio residuo è soggetto all’imposta sulle successioni e donazioni in considerazione del rapporto di parentela o coniugio intercorrente fra disponente - fiduciante e destinatari del patrimonio residuo. E’ chiaro che se il disabile – fiduciante non è coniuge o parente del disponente, il patrimonio residuo va agli eredi del primo, a meno che questo, per la parte non rientrante nella quota di legittima, non abbia disposto diversamente (per esempio, devolvendolo ad altri enti operanti nel settore della beneficenza in generale o dell’assistenza ai disabili in particolare), e che gli eredi entreranno in possesso dei beni solo alla morte del beneficiario del Trust, del fondo speciale o del vincolo di destinazione, evento con cui questi ultimi hanno termine (4° e 5° comma).
Infine, le modalità di attuazione dell’art. 6 della Legge 112/2016 devono essere dettate da un decreto del Ministro dell’Economia di concerto col Ministro del lavoro (comma 11°).
Allegati
· Decreto Legislativo n° 117 del 2017, “Codice del terzo settore”;
· Decreto Legislativo n° 111 del 2017, “Riforma del cinque per mille dell’IRPEF”;
· Legge n° 166 del 2016, “Donazione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale” (così come riformata dalla Legge n° 215 del 2017 – Legge di bilancio per il 2018);
· Legge n° 112 del 2016 sulla “assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare” (c.d. legge sul “dopo di noi”);
· Decreto del Ministero dell’Economia n° 200 del 2012 sull’esenzione dall’IMU per gli ETS in quanto enti non commerciali. 

· Decreto del Ministero del lavoro del 4 Luglio del 2019 “Linee guida per la a redazione del bilancio sociale degli enti del terzo settore”;
· Decreto del Ministero del lavoro del 23 Luglio del 2019 “Linee guida per la valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte dagli enti del terzo settore”.
· Decreto del Ministero del Lavoro del 28 Novembre 2019 che attua l’articolo 83 del Codice del terzo settore sulle agevolazioni fiscali per le erogazioni liberali in natura alle APS.
· Decreto del Ministero del lavoro del 5 Marzo del 2020 “Adozione della modulistica di bilancio degli enti del terzo settore”.
· Decreto del Presedente del Consiglio del 23 Luglio 2020 che attua il Dlgs 111/2017 sul cinque per mille.
· Decreto del Ministero del lavoro del 15 Settembre del 2020 “Attuazione del Registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS)”.
· Decreto del Ministero del lavoro n. 107 del 19 Maggio 2021 “indicazione di criteri e limiti delle attività diverse che possono essere svolte dagli ETS”.
· Decreto Direttoriale del Ministero del lavoro n. 561 del 26 Ottobre 2021 che fissa la data di avvio dell’operatività del RUNTS.
· Decreto-Legge n° 119 del 2018 (commi 2°-bis e 2°-ter dell’art. 18) sulle lotterie filantropiche organizzabili dagli ETS.
· Decreto del Ministero dell’economia del 27 Luglio 2021 sulle modalità di attuazione delle lotterie filantropiche organizzabili dagli ETS.
� Cioè di enti del tutto nuovi oppure già esistenti e, in ogni caso, non iscritti ad alcuno dei registri preesistenti dell’associazionismo o del volontariato) oppure all’Anagrafe unica delle ONLUS.


� Ciò deriva dal fatto che il 2° comma dell’art. 104 del CTS mette questi due eventi sullo stesso piano e non uno in subordine all’altro (l’avvio del RUNTS rispetto all’autorizzazione della Commissione).


Innanzi tutto l’autorizzazione della Commissione, prevista dal 10° comma dell’art. 101 CTS, riguarda solo gli artt. 77 (che è solo parzialmente una norma fiscale ed appartiene al Titolo IX e non al Titolo X del CTS), 79, comma 2°-bis, 80 e 86 del CTS e non il resto del Titolo X del CTS sulla disciplina fiscale degli ETS.


Se il termine iniziale di applicazione del Titolo X fosse l’anno di imposta successivo alla data dell’autorizzazione della Commissione, applicandolo prima il nostro paese rischia la procedura di infrazione che però è difficile che sia avviata dato che queste norme riguardano solo il terzo settore e non le imprese, per cui non riguardano o quasi il mercato unico e che, visto il periodo che stiano attraversando, ci sono tipi di infrazione decisamente più importanti da perseguire. 


Se il termine iniziale di applicazione del Titolo X non può essere l’anno di imposta successivo all’avvio del RUNTS rischiamo invece il vuoto normativo fiscale, cioè di non sapere quale disciplina fiscale applicare agli ETS. Vediamo il perché.


Partiamo dal presupposto che ad oggi l’autorizzazione della Commissione UE non è stata concessa e, a quanto se ne sa, nemmeno richiesta da parte del Ministero del lavoro (a cui compete in forza della previsione del 10° comma dell’art. 101 CTS) per cui, nella migliore delle ipotesi essa potrebbe arrivare nel 2022 e, di conseguenza, il Titolo X del CTS sarebbe applicabile agli ETS iscritti al RUNTS solo a partire dal 1° Gennaio 2023.


Da ciò derivano queste conseguenze:


se un ETS si iscrive ex novo al RUNTS (cosa possibile dal 24 Novembre 2021) non c’è un regime fiscale applicabile,


se un ETS viene iscritto nel RUNTS a seguito del completamento del procedimento di migrazione a tale Registro (in questo caso le organizzazioni di volontariato - OdV e le associazioni di promozione sociale - APS che hanno iniziato la procedura di migrazione dai precedenti registri al RUNTS il 23 Novembre 2021) non c’è un regime fiscale applicabile.


Questo perché l’autorizzazione della Commissione non è stata ancora concessa e quindi, se l’entrata in vigore del Titolo X dipende solo da essa lo stesso Titolo X non può entrare in vigore per gli ETS iscritti al RUNTS. Questo anche perché non si può applicare il regime transitorio di cui al 1° comma dell’art. 104 CTS (cioè l’applicazione transitoria di gran parte delle disposizioni del Titolo X)  dato che questo è previsto da questa disposizione solo per le ONLUS, le OdV e le APS che sono iscritte nei registri previgenti al RUNTS e finché tali enti non vengono iscritti in quest’ultimo registro ottenendo, in tal modo, la qualifica di ETS. Inoltre, il vecchio regime fiscale di OdV e APS (quello precedente al CTS) è stato abrogato dall’art. 102 del CTS.


Per evitare questo vuoto normativo fiscale non si può fare altro che interpretare il 2° comma dell’articolo 104 CTS nel modo, forse estensivo (ma a noi sembra solo letterale), che abbiamo detto, cioè fare decorrere l’efficacia del Titolo X dall’anno successivo all’avvio dell’operatività del RUNTS (quindi il 2022, dato che tale avvio vi è stato il 24 Novembre 2021), considerando equivalenti i due eventi iniziali in esso previsti e non uno principale (l’autorizzazione della Commissione) rispetto all’altro (avvio del RUNTS). 


Solo gli artt. 77, 79, comma 2°-bis, 80 e 86 del CTS, che non sono citati nel comma 1° dell’art. 104 del CTS ma lo sono nel 10° comma dell’art. 101 sempre del CTS entrano in vigore l’anno successivo alla concessione dell’autorizzazione della Commissione Europea.


� Data introdotta nel comma 2° dell’art. 101 del Dlgs 117/2017 dal comma 1° dell’art. 66 del Decreto-Legge n° 77 del 2021.


� Anagrafe unica delle ONLUS, Registri regionali delle organizzazioni di volontariato, Registro nazionale e Registri regionali dell’associazionismo per le associazioni di promozione sociale. 


Da quanto abbiamo detto nel testo deriva che la disciplina fiscale degli ETS si applica integralmente, a partire dal 1° Gennaio 2022 anche alle OdV, alle APS ed alle ONLUS iscritte nei registri del volontariato o dell’associazionismo o nell’Anagrafe unica delle ONLIS fino al 22 Novembre 2021 per le quali sarà in corso il procedimento di migrazione da questi registri al RUNTS che, come vedremo negli e-book ad esse dedicati, si svolgerà nell’anno 2022, dati i termini temporali previsti dalla legge. Ciò vale anche se il procedimento si concluderà con il diniego di iscrizione dell’ente al Registro che comporterà che l’OdV o l’APS diventi un ente non commerciale (precisamente un’associazione) disciplinato dagli artt. 143 – 149 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR).


� Le imprese sociali, le cooperative sociali e le società di mutuo soccorso si iscrivono invece nelle apposite sezioni del Registro delle Imprese e dell’Albo delle cooperative tenuto dal Ministero delle Sviluppo Economico. Da tale iscrizione deriva automaticamente quella nel RUNTS (una volta che questo è divenuto operativo).


� Nell’elenco contenuto nel 1° comma dell’art. 5 del Dlgs 117/2017 manca l’attività riportata nella lettera s) del 1° comma dell’art. 2 del Dlgs 112/2017, vale a dire l’erogazione di microcrediti che, pertanto, è riservata solo agli ETS aventi la qualifica di impresa sociale, comprese le cooperative sociali. Ora, anche se non è molto importante dal punto di vista pratico, questa esclusione crea una situazione paradossale perché l’art. 11 del Decreto del Ministero dell’Economia 176/2014 che disciplina l’attività di concessione di microcrediti finalizzati a promuovere l’inclusione sociale e finanziaria di persone fisiche in condizioni di particolare vulnerabilità economica e sociale (dato che l’altro tipo di microcredito, vale a dire quello destinato alle microimprese ed ai lavoratori autonomi, non è una attività di interesse generale solidaristica e senza scopo di lucro anche se ha delle finalità sociali di aiuto ai soggetti c.d. “non bancabili”, cioè che difficilmente possono ricevere prestiti dalle banche) prevede che essa possa essere esercitata dalle associazioni riconosciute, fondazioni e società di mutuo soccorso che, a questo punto, non devono avere la qualifica di ETS (cosa peraltro impossibile per le società di mutuo soccorso che hanno l’obbligo di acquisire la qualifica di ETS) se la vogliono esercitare come attività esclusiva o principale. Inoltre, il microcredito per le persone fisiche in difficoltà può rientrare fra le attività diverse secondarie e strumentali che possono essere esercitate dagli ETS ai sensi dell’art. 6 del Dlgs 117/2017 che esaminiamo nel capoverso successivo mentre quello per le imprese ed i lavoratori autonomi è un’attività che va svolta in modo esclusivo come prevedono la lettera d) del 2° comma dell’art. 111 del Decreto Legislativo n° 385 del 1993 e l’art. 6 del Decreto del Ministero dell’Economia 176/2014 di attuazione della norma precedente.


� Queste norme non si applicano alle imprese sociali per le quali vi è una disciplina specifica.


� per le quali rimandiamo all’e-book su queste società dello stesso autore del presente e-book.


� La predisposizione del bilancio d'esercizio degli enti del terzo settore è conforme alle clausole generali, ai principi generali di bilancio e ai criteri di valutazione di cui, rispettivamente, agli articoli 2423, 2423-bis e 2426 del Codice Civile e ai principi contabili nazionali, in quanto compatibili con l'assenza dello scopo di lucro. L'ente deve dare atto nella relazione di missione dei principi e dei criteri di redazione adottati. 


� I costi e i proventi figurativi sono quei componenti economici di competenza dell'esercizio che non rilevano ai fini della tenuta della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell'ente.


Un esempio di costi figurativi è dato da quelli relativi all'impiego di volontari iscritti nel registro di essi di cui all'art. 17, comma 1°, del Dlgs 117/2017, calcolati attraverso l'applicazione, alle ore di attività di volontariato effettivamente prestate, della retribuzione oraria lorda prevista per la corrispondente qualifica dai contratti collettivi di cui all'art. 51 del Decreto Legislativo n° 81 del 2015, così come un esempio di proventi figurativi è quello della traduzione in termini economici dell'apporto che i volontari forniscono all’ente attraverso lo svolgimento della propria attività personale, spontanea, libera e gratuita. È ovvio che queste valutazioni, anche se possono avere una utilità, sono quasi sempre piuttosto opinabili.


� I limiti dimensionali dell’ente, previsti dall’art. 2435 – bis c.c. per poter utilizzare il bilancio in forma abbreviata sono i seguenti:


totale attivo dello Stato Patrimoniale: 4.400.000 Euro;


ricavi delle vendite e prestazioni (fatturato annuo, in questo caso entrate totali): 8.800.000 Euro;


media dei dipendenti occupati a tempo pieno nel corso dell’esercizio: n. 50. 


I limiti dimensionali dell’ente, previsti dall’art. 2435 – ter c.c. per poter utilizzare il bilancio per le microimprese sono invece i seguenti:


totale attivo dello Stato Patrimoniale: 175.000 Euro;


ricavi delle vendite e prestazioni (fatturato annuo, in questo caso entrate totali): 350.000 Euro;


media dei dipendenti occupati a tempo pieno nel corso dell’esercizio: n. 5.


� Per quanto non disciplinato dal decreto citato del Ministero del lavoro, gli enti del terzo settore che vogliono redigere il bilancio sociale possono fare riferimento al documento intitolato “Linee guida per la redazione del bilancio sociale per le organizzazioni non profit” pubblicato nel Febbraio 2010 dalla Agenzia per le ONLUS (che è stata soppressa nel 2012). 


� Il comma 125 dell’art. 1° della Legge n° 124 del 2017 (Legge per la concorrenza del 2017) prevede che le associazioni riconosciute o non riconosciute (comprese le associazioni nazionali di tutela ambientale e quelle, sempre nazionali, di tutela dei consumatori), le fondazioni, le ONLUS – Organizzazioni non lucrative di utilità sociale e gli ETS – Enti del terzo settore non commerciali che le sostituiranno devono pubblicare, entro il 30 Giugno di ogni anno, sui loro siti web istituzionali, le informazioni relative a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o in natura, non aventi carattere generale e privi di natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria, ricevuti nell’anno precedente da pubbliche amministrazioni, enti pubblici economici, ordini professionali, società controllate o partecipate da enti pubblici, associazioni o fondazioni controllate sempre da questi enti, Queste informazioni non vanno pubblicate se i vantaggi economici ricevuti dal soggetto beneficiario sono inferiori in totale a 10.000 Euro annui. L’inosservanza di questa disposizione è soggetta ad una sanzione amministrativa pecuniaria pari allo 1% degli importi ricevuti con un importo minimo di 2.000 Euro nonché all’espletamento degli obblighi di pubblicazione citati.


� Le imprese sociali che sono costituite nelle forme giuridiche delle società previste dal Libro V del Codice Civile e che sono tenute al deposito del bilancio di esercizio presso il Registro delle imprese entro trenta giorni dalla data del verbale di approvazione di esso (ai sensi dell’art. 2435 c.c.), possono, secondo quanto previsto dalle normative proprie delle loro tipologie societarie, effettuare il deposito del bilancio di esercizio successivamente al 30 Giugno. Questa possibilità si applica anche al bilancio sociale per ragioni di semplificazione procedimentale.


� Per esempio, ricerche di mercato qualitative e quantitative, reperimento con altre modalità di dati quantitativi e di informazioni qualitative ed analisi di essi.


� in primo luogo le gare per l’aggiudicazione dei servizi sociali disciplinate dagli artt. 140, 142, 143 e 144 del Codice dei contratti pubblici contenuto nel Decreto Legislativo n° 50 del 2016, trattate nel Sottoparagrafo 4.3 del nostro e-book sulla disciplina delle cooperative sociali.


� Fino ad oggi le modalità di questa tutela assicurativa sono state quelle determinate dai Decreti del Ministro dell’Industria del 14 Febbraio 1992 e del 16 Novembre 1992. Essi hanno previsto che tali assicurazioni possono essere stipulate sia in forma collettiva che in forma numerica. La differenza è che gli assicurati sono una pluralità di soggetti già determinati oppure determinabili in futuro in base all’iscrizione dei loro nominativi nel registro degli aderenti che deve essere tenuto dall’organizzazione di volontariato e che va numerato e bollato in ogni foglio da un notaio od altro pubblico ufficiale. 


L’organizzazione di volontariato è tenuta a comunicare subito all’assicuratore il nominativo del volontario aderente iscritto nel o cancellato dal registro nel giorno in cui avviene o cessa l’adesione. L’iscrizione deve essere completa delle generalità dell’aderente (nome e cognome, luogo e data di nascita, residenza). La copertura assicurativa decorre dalle ore 24 del giorno dell’iscrizione e cessa alle ore 24 del giorno della cancellazione del nominativo del volontario nel registro degli aderenti. Il controllo su queste polizze assicurative viene effettuato dall’IVASS – Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni. 


� Segnaliamo che, a nostro giudizio, dato che quella di ETS è una qualifica fiscale e non una qualifica civilistica, sarebbe stato più logico far gestire il RUNTS all’Agenzia delle Entrate e non ad Infocamere, cioè alle Camere di Commercio. Del resto, l’Anagrafe unica delle ONLUS (essendo quella di ONLUS anch’essa una qualifica fiscale delle organizzazioni senza scopo di lucro) è stata gestita dall’Agenzia citata che, per capacità tecniche ed informatiche e per distribuzione sul territorio è del tutto equivalente ad Infocamere, mentre è superiore ad essa come competenze fiscali, soprattutto per quanto riguarda le attività di controllo sull’utilizzo delle agevolazioni fiscali destinate a questi enti.


Il problema ci sembra in qualche modo attenuato dal fatto che dal DM 15/09/2020 si comprende che il RUNTS è essenzialmente una piattaforma informatica, divisa in una sezione statale ed in sezioni regionali e delle province autonome, e che esso è stato strutturato in modo autonomo dal Registro delle imprese col quale deve essere comunque in collegamento perché a quest’ultimo si devono iscrivere le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, e le società di mutuo soccorso che poi sono iscritte anche nel RUNTS.


� Che sono: totale attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000 Euro, totale entrate annue: 2.200.000 Euro, dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 12 unità.


� L’art. 13 del DM 15/09/2020 disciplina l’iscrizione al RUNTS degli enti del terzo settore commerciali, cioè quelli le cui entrate da attività di impresa, che possono riguardare sia le attività di interesse generale di cui all’art. 5 (ovviamente se gestite in forma di impresa commerciale, cioè a scopo di lucro) sia le attività diverse di cui all’art. 6 del Dlgs 117/2017, superano le entrate da attività non commerciali calcolate con le modalità previste dall’art. 79 sempre del Codice del terzo settore che tratteremo nel Sottoparagrafo 5.1.


Gli enti che esercitano la propria attività in via esclusiva o principale in forma di imprese commerciali, cioè gli ETS non commerciali, qualora conseguano l’iscrizione al RUNTS continuano ad essere tenuti all’iscrizione nel Registro delle imprese. Ciò vale non solo per gli enti di nuova iscrizione al RUNTS, ma anche per gli ETS non commerciali già iscritti al RUNTS che perdono la caratterista della non commercialità e quindi diventano ETS commerciali. Questa regola non vale per le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, per le quali il requisito di iscrizione al RUNTS è soddisfatto con l’iscrizione nella sezione “imprese sociali” del Registro delle imprese.


Gli ETS commerciali devono tenere le scritture contabili di cui all’art. 2214 del Codice Civile redigere e depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter c.c. (vale a dire col bilancio ordinario, con quello in forma abbreviata o con quello per le microimprese) come previsto dai commi 4° e 5° dell’art. 13 del Dlgs 117/2017. Essi devono depositare il bilancio di esercizio presso il Registro delle imprese entro 30 giorni dall’approvazione di esso che deve avvenire entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio a cui il bilancio si riferisce.


I limiti dimensionali dell’ente, previsti dall’art. 2435 – bis c.c. per poter utilizzare il bilancio in forma abbreviata sono i seguenti:


totale attivo dello Stato Patrimoniale: 4.400.000 Euro;


ricavi delle vendite e prestazioni (fatturato annuo, in questo caso ricavi totali annui): 8.800.000 Euro;


media dei dipendenti occupati a tempo pieno nel corso dell’esercizio: n. 50. 


I limiti dimensionali dell’ente, previsti dall’art. 2435 – ter c.c. per poter utilizzare il bilancio per le microimprese sono invece i seguenti:


totale attivo dello Stato Patrimoniale: 175.000 Euro;


ricavi delle vendite e prestazioni (fatturato annuo, in questo caso ricavi totali annui): 350.000 Euro;


media dei dipendenti occupati a tempo pieno nel corso dell’esercizio: n. 5.


Il deposito del bilancio di esercizio da parte degli ETS non commerciali nel Registro delle imprese assolve l’obbligo di deposito presso il RUNTS (comma 6° dell’art. 29 del DM 15/09/2020).


� Infine, per quanto riguarda gli enti religiosi civilmente riconosciuti che intendano acquisire la qualifica di ETS ai sensi del comma 3° dell’art. 4 del Codice del terzo settore, l’iscrizione nel RUNTS è disciplinata dall’art. 14 del DM 15/09/2020. Questi enti possono iscriversi nel Registro mediante il deposito, per via telematica, di un regolamento redatto per atto pubblico o per scrittura privata autenticata che deve:


individuare le attività di interesse generale e, eventualmente, le attività diverse che l’ente svolge o intende svolgere, ai sensi degli artt. 5 e 6 del Dlgs 117/2017;


individuare il/i patrimonio/i destinato per le attività di cui alla lettera precedente. Tale patrimonio può essere individuato anche con un atto distinto, da allegare al regolamento. È questa, secondo noi, la norma che, non escludendo espressamente la possibilità, e nel silenzio dell’art. 10 del CTS, conferma che il patrimonio destinato ad uno specifico affare può essere costituito non solo per una o più attività di interesse generale, ma anche per una o più delle attività diverse svolte dall’ente del terzo settore;


vietare la distribuzione diretta o indiretta di utili ai sensi dei commi 2° e 3° del Dlgs 117/2017;


prevedere la devoluzione ad altri ETS dell’incremento patrimoniale che l’ente religioso civilmente riconosciuto ha realizzato nel periodo in cui è stato iscritto al RUNTS, ai sensi degli artt. 9 e 50, comma 2°, del Dlgs 117/2017;


prevedere l’obbligo di tenere separate le scritture contabili delle attività, di interesse generale o diverse, svolte come ETS, da quelle relative ad ogni altra attività dell’ente;


disciplinare, con riferimento alle attività, di interesse generale o diverse, svolte come ETS di cui alla lettera a) del presente elenco, la tenuta delle scritture contabili, la redazione del bilancio di esercizio, la predisposizione del bilancio sociale ove prevista, la tenuta dei libri sociali obbligatori in conformità con la struttura dell’ente, il trattamento economico e normativo dei lavoratori a norma, rispettivamente, degli artt. 13, 14, comma 1°, 15 e 16 del CTS;


disciplinare, sempre per le attività di interesse generale o diverse svolte come ETS, i poteri di rappresentanza e di gestione degli amministratori, con specifica indicazione delle eventuali limitazioni e dei relativi controlli interni, se previsti dall’ordinamento confessionale, in conformità alle risultanze del Registro delle persone giuridiche (prefettizio o regionale) in cui l’ente religioso civilmente riconosciuto è iscritto;


prevedere espressamente, con riferimento alle attività, di interesse generale o diverse, svolte come ETS, le condizioni di validità o di efficacia degli atti giuridici prescritte per gli enti religiosi civilmente riconosciuti dai relativi ordinamenti confessionali, ove tali condizioni abbiano rilevanza ai sensi di legge (1° e 2° comma).


Alla domanda di iscrizione al RUNTS di questi enti presentata dal soggetto a cui è attribuita la rappresentanza (per le attività svolte di interesse generale o diverse come ETS) o, su mandato di quest’ultimo, dal rappresentante legale della rete associativa a cui l’ente aderisce, oltre al regolamento di cui sopra, all’eventuale mandato ed all’attestazione di adesione alla rete associativa, deve essere allegato l’atto con cui la competente autorità religiosa autorizza l’iscrizione al RUNTS o dichiara che tale autorizzazione non è necessaria. L’atto di autorizzazione deve essere depositato anche in copia. 


Dalla domanda di iscrizione devono risultare anche le seguenti informazioni:


la sezione del RUNTS nella quale si chiede l’iscrizione,


la denominazione dell’ente;


il codice fiscale;


l’eventuale Partita IVA;


gli estremi del provvedimento con cui è stato disposto il riconoscimento dell’ente agli effetti civili;


la sede legale;


un indirizzo di posta elettronica certificata (PEC);


almeno un contatto telefonico (persona da contattare e numero);


le eventuali sedi secondarie. Non costituiscono sedi secondarie dell’ente eventuali sedi legali di enti affiliati a quello he presenta la domanda dotati di diverso codice fiscale;


la data di costituzione dell’ente o, in alternativa, quella del patrimonio destinato (del primo in ordine di tempo, se vi è più di un patrimonio destinato);


la o le attività di interesse generale effettivamente svolte tra quelle di cui all’art. 5 del Codice del terzo settore;


la previsione dell’esercizio di eventuali attività diverse ai sensi dell’art. 6 del Codice del terzo settore;


il soggetto i soggetti (cioè l’ente o gli enti) a cui l’ente eventualmente aderisce (per esempio: una rete associativa o un ordine confessionale più vasto) con relativo codice fiscale;


le generalità delle persone fisiche titolari del potere di rappresentanza o di gestione (amministratori) per lo svolgimento come ETS delle attività di interesse generale ed, eventualmente, delle attività diverse, l’indicazione dei poteri a queste conferiti e delle eventuali limitazioni, nonché la data di nomina;


l’eventuale dichiarazione di accreditamento ai fini dell’accesso al contributo del cinque per mille dell’IRPEF prevista e disciplinata dal Dlgs 111/2017 (trattato nel Sottoparagrafo 5.10) (3° comma).


La domanda di iscrizione al RUNTS è presentata, per via telematica, all’Ufficio del RUNTS competente territorio in base all’ubicazione della sede legale dell’ente. Il procedimento di iscrizione è solo quello previsto per gli enti senza personalità giuridica dagli artt. 8 e 9 del DM 15/09/2020, esaminati in precedenza in questo sottoparagrafo, mentre non si applica a gli enti religiosi civilmente riconosciuti il procedimento di iscrizione per gli enti con personalità giuridica che esaminiamo nel prossimo sottoparagrafo.





� � HYPERLINK "https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/39287-la-disciplina-delle-cooperative-sociali-ebook-2019.html" ��"La disciplina delle� � HYPERLINK "https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/39287-la-disciplina-delle-cooperative-sociali-ebook-2019.html" ��Cooperative sociali�" E book 2020 e " � HYPERLINK "https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/39576-la-disciplina-della-societa-cooperativa-ebook-2019.html" ��La disciplina della Società cooperativa"� E- book 2020 di G. Visconti.


� L’art. 2 del DPR 135/2003 identifica come attività di ricerca scientifica di particolare interesse sociale quella svolta nei seguenti ambiti:


prevenzione, diagnosi e cura di tutte le patologie dell’essere umano;


prevenzione e limitazione dei danni derivanti da abuso di droghe;


studio delle malattie ed eziologia di carattere ambientale;


produzione di nuovi farmaci e vaccini per uso umano e veterinario;


metodi e sistemi per aumentare la sicurezza nella categoria alimentare e nell’ambiente a tutela della salute pubblica;


riduzione dei consumi energetici;


smaltimento dei rifiuti;


simulazioni, diagnosi e previsione del cambiamento climatico;


prevenzione, diagnosi e cura di patologie sociali e forme di emarginazione sociale;


miglioramento dei servizi e degli interventi sociali, sociosanitari e sanitari.


Come si nota facilmente, gli ambiti della ricerca scientifica di particolare interesse sociale sono molto ampi. Questo tipo di ricerca, secondo l’art. 3 dello stesso DPR, può essere svolto da fondazioni (dagli ETS a partire dal 2022), secondo quanto previsto dal loro statuto, o direttamente o attraverso Università, Enti di Ricerca o altre fondazioni con la qualifica di ETS che la svolgono direttamente (1° comma).


L’attività di ricerca diretta delle fondazioni (degli ETS a partire dal 2022), che si devono dotare a tal fine di idonee strutture operative e che devono disporre di risorse professionali e forme di finanziamento adeguate, si svolge secondo progetti di ricerca negli ambiti di cui all’art. 2, sopra riportati (2° comma).


Qualora le fondazioni (gli ETS a partire dal 2022) svolgano le attività di ricerca in maniera indiretta attraverso le Università, gli Enti di Ricerca od altre fondazioni con la qualifica di ETS, i rapporti fra le fondazioni committenti e questi ultimi soggetti sono regolati da specifiche convenzioni che disciplinano in particolare:


le linee guida dell’attività da svolgersi presso gli enti ai quali viene affidata la ricerca;


i rapporti tra la fondazione committente e l’ente per la prestazione di collaborazione, di consulenza, di assistenza, di servizio, di supporto e di promozione delle attività;


le modalità di utilizzazione del personale di ricerca e tecnico amministrativo, nonché di conferimento di beni, di strutture e di impianti necessari allo svolgimento dell’attività di ricerca;


le forme di finanziamento, anche attraverso il concorso di altre istituzioni pubbliche o private (3° comma).





� Il criterio del “valore normale” del bene, che serve per attribuire a questo un valore monetario, è previsto dal 3° comma dell’art. 9 del TUIR secondo cui si intende per tale “il prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni della stessa specie o similari, in condizioni di libera concorrenza ed al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo in cui i beni sono stati acquisiti e, in mancanza, nel tempo e nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini od alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle Camere di Commercio”. Per analogia, il criterio si può applicare ai servizi che non sono beni fisici, ma prestazioni personali (cioè di una o più persone, gli erogatori, a favore di una o più altre persone, “i fruitori” del servizio).


� Ovviamente, per le ASD rimane sempre la possibilità di optare per il regime fiscale e civilistico previsto specificamente per esse dalla Legge n° 398 del 1991 e successive modificazioni senza assumere né la qualifica di ETS, né quella di impresa sociale. 


� Perché deve reinvestire gli utili nell’attività di interesse generale esercitata e non può distribuire dividendi né direttamente né indirettamente, ai sensi dell’art. 8 del Dlgs 117/2017.


� Questi ultimi sono quelli che hanno perduto la caratteristica della non commercialità, come abbiamo visto nel sottoparagrafo precedente.


� Ricordiamo che le attività direttamente connesse di cui al capoverso precedente relative alle ONLUS (e non agli ETS) sono quelle accessorie per natura ed integrative di quelle istituzionali (e che possono essere attività commerciali, cioè attività di impresa, vale a dire a scopo di lucro) che non devono essere prevalenti rispetto a quelle istituzionali identificate dallo statuto. La non prevalenza si ha quando, nel singolo esercizio e nell’ambito di ciascuno dei settori di cui alla lettera a del comma 1° dell’art. 10 del Dlgs 460/1997, i ricavi generati dalle attività connesse non superano il 66% delle spese complessive, cioè dei costi totali sostenuti dalla ONLUS. Sono considerate sempre attività connesse a quelle istituzionali quelle di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei diritti civili non realizzate per le finalità di solidarietà sociale definite dai commi 2° e 3° dell’art. 10 dello stesso decreto, vale a dire non dirette ad arrecare benefici a persone svantaggiate a causa delle loro condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari (5° comma dell’art. 10). Anche le attività direttamente connesse devono essere previste dallo statuto della ONLUS.


� Facciamo notare che l’utile percepito è cosa diversa dall’avanzo di gestione (che è la differenza positiva fra ricavi e costi degli enti senza scopo di lucro. Quello che negli enti a scopo di lucro è l’utile di gestione) prodotto dall’ente attraverso la sua o le sue (se più di una) attività. Esso è il compenso per la partecipazione di un ente non commerciale in un altro ente, a scopo di lucro o mutualistico, che può distribuire gli utili che realizza.


� � HYPERLINK "https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/39756-disciplina-fiscale-degli-enti-non-commerciali-e-onlus.html" ��La disciplina fiscale degli enti non commerciali e delle Onlus" � E-book 2020 di G. Visconti


� Le informazioni riportate nel terzo capoverso precedente a questo sono state ricavate dalle istruzioni dell’Agenzia delle Entrate per la compilazione dei modelli IRAP relative all’anno 2021 (anno di imposta 2020). Alcune Regioni (Abruzzo, Basilicata, Campania, Emilia – Romagna), nelle loro Leggi in materia, hanno previsto, aliquote agevolate differenti per le cooperative sociali e per le ONLUS (dal 2022 per gli ETS) diverse da queste. La Regione Liguria ha previsto un’aliquota IRAP agevolata anche per le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro regionale che sarà sostituito, a partire dal 24 Novembre 2021, dal Registro unico nazionale del terzo settore.


� In questo caso non è possibile effettuare erogazioni liberali in natura.


� Imprese individuali, società, enti non commerciali ed altri enti che svolgono attività di impresa. Sono esclusi i lavoratori autonomi perché non sono imprenditori e non realizzano un reddito di impresa, ma, appunto, di lavoro autonomo. A questi ultimi si applica la disciplina prevista nel capoverso successivo a quello a cui questa nota si riferisce.


� Intendendo per “agricoltura” la “produzione primaria di prodotti agricoli”, ai sensi del paragrafo (comma) 1° dell’art. 1° del Regolamento UE 1408/2013, per cui, secondo noi, dovrebbero essere escluse le “attività connesse” a quelle di coltivazione del fondo, silvicoltura ed allevamento di animali che sono quelle di produzione primaria di prodotti agricoli che possono essere esercitate dall’impresa agricola previste dall’art. 2135 c.c.


� L’art. 82 del Dlgs 117/2017 esenta tutti gli ETS (sia non commerciali che commerciali) dall’imposta sugli intrattenimenti organizzati occasionalmente o “in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione”, purché diano previa comunicazione di essi all’ufficio accertatore territorialmente competente della Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE). Se l’intrattenimento organizzato non ricade nei casi di esenzione, ma i suoi introiti sono comunque destinati ad un ETS per essere utilizzati a fini di beneficenza, la base imponibile dell’imposta è ridotta del 50%, purché gli intrattenimenti, a tal fine organizzati da un medesimo soggetto, non superino le dodici giornate all’anno di attività ed i fondi raccolti, dedotte le imposte, siano destinati all’ente beneficiario in misura non inferiore ai due terzi degli incassi (art. 5, commi 1° e 2°, del Dlgs 60/1999). L’agevolazione spetta a condizione che l’organizzatore presenti la preventiva comunicazione all’ufficio accertatore dell’imposta della SIAE territorialmente competente e rediga un apposito rendiconto da cui risultino le entrate e le spese relative a ciascuna iniziativa, tenuto e conservato ai sensi dell’art. 22 del DPR 600/1973 (art. 5, 3° comma).


L’imposta sugli intrattenimenti si applica solo a quelle attività elencate dalla Tariffa allegata al Dlgs 60/1999, le più importanti delle quali sono: le esecuzioni musicali di qualsiasi genere esclusi i concerti vocali e strumentali, i trattenimenti danzanti anche in discoteche e sale da ballo purché l’esecuzione di musica dal vivo sia inferiore al 50% dell’orario complessivo di apertura al pubblico dell’esercizio o del circolo privato, l’utilizzo dei biliardi, dei biliardini, dei juke – box, del bowling, dei go - kart e di ogni altro congegno di abilità anche automatico o multimediale, l’esercizio di sale o case da gioco (che è molto improbabile siano gestite da una ONLUS o da un ETS). Tutti gli altri trattenimenti sono soggetti solo all’Imposta sul Valore Aggiunto (IVA), che è dovuta anche da quelli elencati dalla Tariffa allegata al Dlgs 60/1999. La base imponibile dell’imposta è costituita dall’importo dei titoli di accesso alla manifestazione e dei beni e servizi accessori a questo (art. 3 del Dlgs 60/1999).


All’esenzione dall’imposta sugli intrattenimenti (già imposta sugli spettacoli) prevista dall’art. 82 è connessa l’agevolazione disciplinata dal DPCM n° 504 del 1999 e relativa alla riduzione dei diritti d’autore dovuti per le esecuzioni, rappresentazioni e manifestazioni (vale a dire, per gli spettacoli) organizzate per fini di solidarietà, in un numero massimo di quattro all’anno e con massimo 500 ospiti a manifestazione, dalle organizzazioni di volontariato e dalle ONLUS (e, dal 2022, dagli ETS non commerciali) attive in uno o più dei seguenti settori: assistenza sociale, sanitaria, socio – sanitaria, beneficenza, istruzione, formazione, tutela dei diritti civili. Le attività di queste organizzazioni devono essere volte esclusivamente ad arrecare benefici a persone svantaggiate per le loro condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari. Le organizzazioni citate devono essere costituite da almeno due anni e le organizzazioni di volontariato devono anche essere iscritte da almeno due anni nei registri regionali previsti dalla Legge 266/1991 che saranno sostituiti, a partire dal 24 Novembre 2021, dal Registro unico nazionale del terzo settore disciplinato dal Dlgs 117/2017. 


La norma citata prevede anche la possibilità che associazioni, riconosciute e non, comitati e fondazioni che rispondano a questi requisiti senza essere ONLUS (o ETS) possano beneficiare dell’agevolazione prevista, ma l’esistenza di simili organizzazioni è una possibilità piuttosto remota nella realtà pratica.


� La spedizione in Italia ed all’estero di quotidiani, di periodici e di libri da esse pubblicati da parte delle ONLUS di cui all’art. 10 del Dlgs 460/1997, delle associazioni o fondazioni aventi scopi religiosi e, a partire dal 2021, dagli ETS non commerciali, gode delle tariffe postali agevolate previste dall’art. 1° della Legge n° 46 del 2004, confermate dal comma 2°-undecies dell’art. 2 della Legge n° 73 del 2010. Questa norma ha esteso tali tariffe a tutte le associazioni ed organizzazioni senza fini di lucro (quindi anche alle fondazioni ed ai comitati ed a prescindere dal possesso della qualifica di ONLUS o di ETS) e pure alla spedizione di pubblicazioni informative e di stampe promozionali finalizzate anche alla raccolta di fondi. Le tariffe sono state fissate dal Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 21 Febbraio 2011. A tal fine queste associazioni ed organizzazioni devono iscriversi al Registro degli Operatori di Comunicazione (ROC), ai sensi del 3° comma dell’art. 21 del Decreto-Legge n° 216 del 2011, convertito in Legge n° 14 del 2012.


Inoltre, l’art. 5-bis del Decreto-Legge n° 63 del 2012, convertito in Legge n° 103 del 2012, ha previsto che alle spedizioni in abbonamento postale di stampe promozionali e propagandistiche, anche finalizzate alla raccolta di fondi, effettuate dagli enti di cui al precedente capoverso possano essere applicate le tariffe postali agevolate previste dal Decreto del Ministro delle Comunicazioni del 13 Novembre 2002 purché da ciò non derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Questa condizione rende difficilmente applicabile l’agevolazione che può essere applicata da Poste Italiane Spa che però non può avere rimborsi per essa.


Infine, l’art. 2, comma 4°, lettera b) della Legge n°128 del 2011 sulla nuova disciplina del prezzo dei libri ha previsto che la vendita di libri ai consumatori finali effettuata da ONLUS (o, dal 2022, da ETS non commerciali) od il cui ricavato vada a favore di queste possa essere effettuato con percentuali di sconto sul prezzo di copertina fino al 20%. Ciò vale anche per i centri di formazione legalmente riconosciuti, le istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, le istituzioni scolastiche e le università. Inoltre, si possono praticare sconti superiori al 15% sul prezzo di copertina dei libri se questi ultimi sono destinati ad essere ceduti in via prioritaria nell’ambito di rapporti associativi.


� A seguito della pandemia di Covid 19 sono stati istituiti quattro fondi destinati agli ETS, sia non commerciali che commerciali ed incluse le imprese sociali e le cooperative sociali:


il primo, destinato al potenziamento dei presidi sanitari per tutti gli ETS e per le imprese a scopo di lucro, di 50 Milioni di Euro per l’anno 2020 versati dall’INAIL ad Invitalia Spa che li eroga, per l’acquisto di dispositivi e di altri strumenti di protezione individuale (art. 43 del Decreto-Legge n° 18 del 2020, modificato dall’art. 77 del Decreto-Legge n° 34 del 2020);


il secondo, istituito dall’art. 246 del Decreto-Legge n° 34 del 2020 (“Decreto rilancio”), di 100 milioni di Euro per l’anno 2020 e 20 milioni di Euro per l’anno 2021, per concedere contributi agli ETS aventi sede nelle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e Sardegna), nonché nelle regioni Lombardia e Veneto per rafforzare l’azione di questi enti di tutela delle fasce più deboli della popolazione. Il contributo è concesso sotto forma di sovvenzione diretta agli ETS per il finanziamento dei costi ammissibili a seguito di selezione pubblica gestita dall’Agenzia per la coesione territoriale. Le regioni possono concedere ulteriori contributi per le stesse finalità utilizzando le risorse dei propri programmi operativi FESR (Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale) e FSE (Fondo Sociale Europeo). Il contributo è concesso agli ETS che svolgono almeno una delle attività di interesse generale previste dall’art. 5, comma 1°, lettere a) (servizi sociali), c) (prestazioni socio-sanitarie), d) (istruzione e formazione professionale), e) (tutela dell’ambiente), f) (tutela del patrimonio culturale), i) (organizzazione di attività culturali), l) (formazione extrascolastica), m) (servizi strumentali agli ETS),, p) (inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro), q) (alloggio sociale), r) (accoglienza e integrazione dei migranti), s) (agricoltura sociale), t) (attività sportive dilettantistiche), u) (beneficenza), v) (promozione della cultura della legalità), w) (promozione e tutela dei diritti umani) e z) (riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o confiscati alla criminalità organizzata) del Dlgs 117/2017;


il terzo, destinato alla garanzia dei nuovi prestiti bancari (o di altri intermediari finanziari) contratti dagli ETS e dagli enti religiosi civilmente riconosciuti da parte del Fondo di garanzia per le piccole e media imprese istituito dalla lettera a) del comma 100 dell’art, 2 della Legge 662/1996 e gestito dal Mediocredito Centrale. Il prestito non può superare l’ammontare della spesa salariale annua del beneficiario nel 2019 o il 25% del totale di tutti i ricavi dell’ente sempre del 2019 (come risultanti dal bilancio o dal rendiconto approvato) e, comunque, l’importo massimo di 30.000 Euro. Esso può avere una durata massima di 120 mesi. La garanzia del fondo può arrivare al 90% dell’ammontare totale delle somme da restituire (capitale più interessi più spese) per i prestiti con durata fino a 72 mesi. L’ammontare di questo fondo è di 100 milioni di Euro per l’anno 2020 (commi 1° e 12°-bis del Decreto-Legge n° 23 del 2020 modificati dall’art, 64 del Decreto-Legge n° 104 del 2020);


il quarto, denominato “Fondo straordinario per il sostegno degli enti del terzo settore” destinato a far fronte alla crisi economica di tutti gli ETS (o delle ONLUS, OdV e APS iscritte negli appositi registri fino all’avvio dell’operatività del RUNTS) determinata dalla pandemia, con una dotazione di 70 milioni di Euro per il 2021, non cumulabile con i contributi a fondo perduto e quelli specifici per le ASD previsti per i danni derivati dalla stessa pandemia. Le modalità di accesso a questi contributi sono determinate con un decreto del Ministero del lavoro che ripartisce i fondi fra le Regioni e le province Autonome (art. 13-quaterdecies del Decreto-Legge n° 137 del 2020). La dotazione di tale fondo, sempre per il 2021, è stata incrementata di 100 milioni di Euro dall’art. 14 del Decreto-Legge 41/2021 e poi di ulteriori 60 milioni di Euro dal 1° comma dell’art. 1°-quater del Decreto-Legge73/2021. 20 milioni di questo stanziamento per il 2021 soni destinati ad un contributo a fondo perduto a favore anche di enti non commerciali ed ONLUS, residenti nel territorio dello Stato e titolari di partita IVA che svolgono, anche per conto di enti pubblici, attività di prestazione di servizi socio – sanitari ed assistenziali, in regime diurno, semiresidenziale e residenziale, in favore di anziani non autosufficienti o disabili.


� I commi da 49 a 53 dell’art. 1° della Legge n° 124 del 2017 (legge annuale sulla concorrenza) prevedono che le ONLUS fino all’anno di imposta 2022 (e finché saranno attive)  e gli ETS non commerciali a partire dal 2022, una volta divenuto operativo il RUNTS (sulla base del principio di successione degli ETS non commerciali alle ONLUS posto dal comma 7° dell’art. 89 del Dlgs 117/2017) possono ricevere erogazioni liberali in denaro effettuate mediante cessione di credito telefonico (di solito per mezzo di SMS – Short Message Service – Servizio messaggi brevi di telefonia mobile). Ciò vale anche per le associazioni riconosciute e le fondazioni che non hanno né la qualifica di ONLUS né quella di ETS e che operano nei settori di attività delle ONLUS di cui alla lettera a) del 1° comma dell’art. 10 del Decreto Legislativo n° 460 del 1997. Tali erogazioni liberali effettuate via SMS sono esenti dall’IVA e non sono né deducibili né detraibili ai fini dell’imposta sui redditi (di solito l’IRPEF ma anche dall’IRES se l’erogazione viene fatta da un telefono mobile intestato ad un soggetto passivo di questa imposta). Le modalità per la fruizione di questo servizio finalizzato a rendere possibili tali erogazioni liberali sono stabilite dal decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 5 Febbraio 2019.


Dal momento che, ai sensi del 1° comma dell’art. 79 del Dlgs 117/2017, le imprese sociali, comprese le cooperative sociali, non possono avere la qualifica di enti del terzo settore non commerciali, esse sono escluse dall’applicazione di queste norme, eccetto le cooperative sociali che, essendo ONLUS di diritto, potranno beneficiare della loro applicazione almeno fino all’anno di imposta 2022 e fino a quando le ONLUS saranno sostituite dagli ETS non commerciali. Visto che, però, queste norme non contengono alcuna agevolazione fiscale, né proibiscono questa attività ad altri soggetti riteniamo che delle erogazioni liberali effettuate per mezzo di SMS possono senz’altro usufruire sia le cooperative sociali che le altre imprese sociali.


� Segnaliamo che, siccome le norme sulle ONLUS si applicano anche agli ETS non commerciali per il principio posto dal comma 7° dell’art. 89 del Decreto Legislativo n° 117 del 2017, l’esenzione dall’invio del Modello EAS all’Agenzia delle Entrate prevista per le ONLUS dall’art. 30 del Decreto-Legge 185/2008 vale anche per gli ETS


� (l’abrogazione è contenuta nella lettera b) del 1° comma dell’art. 18-bis della Legge 166/2016). In tal modo è stata superata ed implicitamente abrogata la previsione della lettera a) del comma 2° dell’art. 102 del Codice del terzo settore, per cui i commi 2°, 3° e 4° dell’art. 13 del Dlgs 460/1997 dovevano essere le uniche norme della disciplina delle ONLUS a sopravvivere alla definitiva abrogazione di tale qualifica tributaria, sostituita da quella di ETS.


� Che non si vede, però, come possa costringere l’ente cessionario a fornirgli la relazione trimestrale di cui sopra. Si sarebbe dovuto prevedere un obbligo in questo senso con relativa sanzione.


� Per esempio, quella di associazione o di fondazione del terzo settore che esaminiamo nel paragrafo successivo oppure quella di impresa sociale o di cooperativa sociale che pure possono svolgere l’attività di cooperazione allo sviluppo.


� Ricordiamo che il cinque per mille è stato introdotto dai commi da 337 a 340 dell’art. 1° della Legge n° 266 del 2005, la legge Finanziaria per il 2006, e poi confermato da tutte le successive Leggi Finanziarie annuali, fino alla riforma del terzo settore del 2017 che lo ha reso permanente. 


� Per esempio, se la scadenza della presentazione delle dichiarazioni è il 30 Settembre quella per questa pubblicazione è il 30 Aprile dell’anno successivo.


� Oltre che come forma di finanziamento del terzo settore, l’istituto del cinque per mille viene considerato dalla dottrina giuridica come un esempio di sussidiarietà fiscale, in quanto con esso viene riconosciuta al contribuente una sfera di sovranità nella quale egli stesso può decidere a chi destinare parte della ricchezza con cui contribuisce alle spese pubbliche, ai sensi dell’art. 53 della Costituzione (“Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva”). Inoltre, esso rappresenta anche un’applicazione pratica del principio di sussidiarietà orizzontale, introdotto dalla riforma del Titolo V della Costituzione del 2001 nel 4° comma dell’art. 118 Cost., che afferma: “Stato, Regioni, Città Metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”.





� Facciamo notare che, in questo modo, si è introdotto per le associazioni e le fondazioni del terzo settore un obbligo simile a quello di prendere provvedimenti dopo che il capitale sociale si è ridotto per perdite di oltre un terzo che è tipico delle società di capitali (e delle cooperative) e che è sancito dall’art. 2446 c.c. per le società per azioni e dall’art. 2482-bis c.c. per le Srl. Non è stato invece introdotto l’obbligo di reintegrare il capitale che si sia ridotto al di sotto del limite legale per una perdita di importo superiore ad un terzo del capitale stesso previsto dall’art. 2447 c.c. per le società per azioni e dall’art. 2482-ter c.c. per le Srl (e che non è applicabile alle cooperative che hanno un capitale variabile), a meno che la perdita di oltre un terzo del capitale non provochi anche questo effetto, ma nel cui caso serve la ricostituzione integrale del patrimonio di questi ETS e non quella fino al limite legale (fissato in 15.000 o 30.000 Euro). Per esempio, se una fondazione del terzo settore ha un patrimonio di 36.000 Euro e, per una perdita di 13.000 Euro, questo si riduce a 23.000 Euro, il patrimonio dell’ente andrà ricostituito a 36.000 Euro e non solo a 30.000 Euro, che è il minimo legale del patrimonio previsto per le fondazioni del terzo settore. 


� Il Trust è un soggetto fiduciario, cioè un ente a cui una persona fisica od una impresa (il c.d. “settlor” o “disponente” o “fiduciante”) conferisce dei beni patrimoniali per la gestione di essi da parte di una o più persone o di un ente di fiducia (il c.d. “trustee” o “fiduciario”) che, con questa loro attività, devono perseguire uno scopo indicato da chi conferisce i beni. Esso è di tipo “trasparente” oppure “opaco” a seconda che il o i beneficiari di esso siano indicati espressamente oppure no.





� Vedi l'ebook dello stesso autore sull'argomento � HYPERLINK "https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/36704-le-nuove-organizzazioni-di-volontariato-ebook-2019.html" ��"Le nuove organizzazioni di volontariato� ".


� Requisiti professionali che sono i seguenti: frequenza e superamento di un corso di formazione regionale abilitante all’attività di somministrazione, precedente esperienza nel settore come dipendente di durata almeno biennale, diploma di scuola superiore con indirizzo professionale almeno triennale con materie sul commercio e la somministrazione degli alimenti.


� L'art. 19 del Dlgs 50/2016 (il “Codice dei contratti pubblici”o “Codice degli appalti”) prevede che l’affidamento di contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi o forniture per importi superiori a 40.000 euro, mediante dazione di danaro o accollo del debito, o altre modalità di assunzione del pagamento dei corrispettivi dovuti, è soggetto esclusivamente alla previa pubblicazione sul sito Internet della stazione appaltante, per almeno trenta giorni, di apposito avviso, con il quale si rende nota la ricerca di sponsor per specifici interventi, ovvero si comunica l'avvenuto ricevimento di una proposta di sponsorizzazione, indicando sinteticamente il contenuto del contratto proposto. Trascorso il periodo di pubblicazione dell'avviso, il contratto può essere liberamente negoziato nel rispetto dei principi di imparzialità e di parità di trattamento fra gli operatori che abbiano manifestato interesse, fermo restando il rispetto dell'art. 80 dello stesso decreto sui motivi di esclusione di un operatore economico (in questo caso di un ETS) da una procedura di appalto di concessione promossa da una Pubblica Amministrazione (1° comma). 


Nel caso in cui lo sponsor intenda realizzare i lavori, prestare i servizi o le forniture direttamente a sua cura e spese, resta ferma la necessità di verificare il possesso dei requisiti degli esecutori, nel rispetto dei principi e dei limiti europei in materia e non trovano applicazione le disposizioni nazionali e regionali in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ad eccezione di quelle sulla qualificazione dei progettisti e degli esecutori. La stazione appaltante impartisce opportune prescrizioni in ordine alla progettazione, all'esecuzione delle opere o forniture e alla direzione dei lavori e collaudo degli stessi (2° comma). 


� Segnaliamo inoltre che, ai sensi degli artt. 1, 9 e 11 del DPR n° 296 del 2005, le ONLUS, possono ricevere in locazione a canone agevolato i beni immobili demaniali e patrimoniali dello Stato gestiti dall’Agenzia del Demanio destinati ad un uso diverso da quello abitativo, non idonei o non suscettibili di un uso governativo, concreto ed attuale, e non inseriti in programmi di dismissione o di valorizzazione di tali beni (artt. 1 e 9). A partire dal 2022 questa agevolazione spetterà agli ETS non commerciali in virtù del principio di successione di questi alle ONLUS contenuto nel comma 7° dell’art. 89 del Dlgs 117/2017. 


Tale locazione a canone agevolato è possibile se vi sono finalità di interesse pubblico connesse all’effettiva rilevanza degli scopi sociali perseguiti dalla ONLUS (o ETS non commerciali), nel rispetto delle esigenze primarie della collettività ed a fronte dell’assunzione, da parte del locatario, degli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria dell’immobile locato. Se si tratta di immobili di rilevante interesse culturale o in attesa della verifica di tale interesse ai sensi dell’art. 12 del Decreto Legislativo n° 42 del 2004 (“Codice dei beni culturali”) il provvedimento di locazione è rilasciato previa autorizzazione dei Ministero dei Beni Culturali (artt. 9 e 11).


� Enti strumentali degli enti locali dotati di personalità giuridica che svolgono attività imprenditoriale.


� Organismi strumentali degli enti locali per la gestione di servizi sociali che hanno solo autonomia gestionale e non personalità giuridica.


� Sarebbe stato secondo noi più opportuno utilizzare una percentuale inferiore al 100% mantenendo gli stessi limiti di spesa per provare ad incentivare le erogazioni delle FOB al FUN oltre al limite minimo di esse previsto dalla legge.


� Per quanto riguarda le assicurazioni sulla vita, precisamente le assicurazioni per il rischio di morte di una persona che assiste un disabile, l’art. 5 della Legge 116/2016 prevede che la detrazione del 19% dei relativi premi dal reddito imponibile IRPEF abbia un ammontare massimo del premio annuo di 750 Euro.
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